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AL MOLTO M A g! 

^ • Sig.mio OncruaHdifsimo. 

IL SIG. PAOLO ROMANI, 
Speciale al Struz.z.o. 




[Olendo io riflarrtpare quejìo '^tìlijjl 
njo libro ^ de gli auuertimenti per 
fpecinli 3 della bona memoria di 
CM> Georgia éAlelichio , à t quali 
hò procurato qualche nnìle mi* 
glioramento i {coni e ognuno potrà, 
comjcere) mi c par/o coucneuole di rac commandarlo à 
qmUhe honorxto foggetto intc dente delU fteffa profef 
jfìone della fpèciaria: e^per ((jet Voi huomo [ingoiare^ 
fubito miftte tenuto nel penftero.come mio amicoi ^ 
patrone^ ay* come rileuo , Juccejfore della fpetiaria 
del detto M.Georgio. in ^voi ho fermato la mia de- 
Itberatione, perche è manifejlo non Jolo in cjuepa Cit* 
tà di ZJenetidy ma hormat à tutto il mondo il njalorvo 
flroyaccómpagnato da njna perfetta carità Chrifliana, 
con laquale fid elmentejJJ'ercitate la profeffwn ro flrA 
' 4 a con 



con debita cura^a^ diiigenz^ per giocar ad ogh**r/TjH^ 
poiché dimojirate in ogni '"voflra. Anione ^di conformar 
'ui al detto <^joflro f^iaeflro : il quale mentre '^ijfe f» 
Jpecchio , corona dell'arte della Jpetieria come da 
•quefla jua'Tftili^ìma opera fifa manifeflo . E fu chin 
ro quantojòjje in Im ^ bontà yalorcj^ in partii 
colare nelteccellenT^d della Theriaca^ Mithrid^tOy 
da lui tante Tolte compofìu^con tanta idigen'z^yk^ fin 
ceritàych' io mi raccordo d'hauer più uolte T^ditodi^ 
re^non fol da Italiani y ma da Oltramontani ^ da molti 
Turchi diX diuerfì intendenti della Tp^tieria^ che il 
MeitchiOy (6 per dir come efs i diceuano ) // fpecial dal 
S/r«^^o haueua la miglior Theriaca del mondo j ^ 
queflo merce del fuo ^alore^ O* de It intelligenza ^chc 
haueua delle coje . O^el qual ordine c aminando ancor 
rvoty^edoche non folonon ^i fe te contentato d'ag- 
guagliarui aluojlro Mae (Irò ^ ma per opera delvoflro 
fottile ingegno y in molte co/i marauigliofe ^ ihautte 4- 
uanz^to : in particolare nella nuoua inuentionexh 
trouata da '-voi di ridur tutte l herbe in forrha di 
toUyO confetti ^per via di efìrattioncycoft grati alguflo, 
con li propri fapori ^ odori delle coje eflratte y che è 
njna gran merauiglia : Onde ne haueie hauto approba 
rione da i principali fludij d Atalia , l?adoa , ^ Bolo'* 
gnayi quali chiamano quefle yoftre compoftioni co qu€ 
Jle honorate paroleiL'mucntione molto nobile ^C^njti- 
il/sima , ] da quejla Serenifsima T^epublica ne 
haacte in rkomptnfa Priuilegio in quejla Citalo* per 
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tutto il Juo T)o9nìmo j con quella efpresjione di paro* 
Iti come meritano le fatiche yofire . Ma oltre tliquc* 
fio hauete poi ritrouato una noua preparatione del le* 
ino fantf, falfa Periglia, china^ Or fajfafr affo, per ti^ 
Jlefa rvia di e/lrattione ; con la quale date incredibile 
Jatisfattioncyfy^giouamentoà gl infirmi. perciò 
rvedojche arrediate dalja fatica^ anci andate tuttauia 
cercando co/i noue^per beneficio , ^ utile uniuerfa-^ 
le de corpi humanide quali in hreue ui far anno chiarif 
fimo almondoxonforme alla njoflra bontà, meriteuoli 
dogni lene : ^ d ogni gloria ; perche è benijsimo cono - 
fciutOyche'Tfoi non caminate per la via deU!auaritia,et 
dell'ingordo guadagno,ma tutto indriz^te a glori a di 
n)io,0* beneficio del mondo, tAccettate dunque colori 
fieri da me quefio picciol fegno d amore, conferuando* 
mi per quello amico , o* feruitore, che yi fono, con che 
facendo fine , h;i abbraccio caramentCyC^ prego il Sig. 
Dio,che rvi conferui nella fua fant a gratta. 
Di Veuetia , il dì jji Ottobrio l ^ 96* 

Di V. S. Molto Magnifica , 

%AJfettionatifsimo Seruitere^ 

Giacomo Vincenti. 
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ALLI SPETTABILI 

M- NICOLO DELLA 

C A V A L I E R A, 

PKJORE DELL'ARTE DI SPETIALJi 

ET A I CONSIGLIERI 

DELL* 1 STESSA A R T B. ' 





Georgia Melichio tAuguJlam S. 

I quanta eccellenza (la l'arce del Speciale» 
M. Nicolò Priore meritilTìmo, & di quan- 
ta importanzayfì può Facilmente vedere dal 
la congioncionc , che liefle con la fskcraùC- 
fima medicina. Perciochc fendo dia mi- 
niera , & fola prcparairice de medicamen- 
ti y (cnza li quali aon può quella diuina arte 
dimoftrareil Tuo 'valore ne (coprire quel 
gran benefìcio, che la benignici d'i d d i o 
le conceffcya fàfute dcll'humana natura > come ci infegnano le fàcre 
lettere, chiarilfima cofa e , quanto nobile, 8^ quanto necelTaria fia 
qucfta noftra profcfljone,&tanto,che*lgrandc,& fapientilFimo Re 
di Ponto voi (è a perpetua Tua glorij,che quell'ammirabile Tua com- 
pofìtioncydal Tuo nomemitridato lì chiamaflfe . & Demetrio fimil- 
mcnte Re^pofc ogni ftudio nell'Antidoto contra veleni : & il Prin- 
cipe Auicenna tanto, fi compiacque nella Tua di Giacintho, che per 
gran Pignori fopra tutte l'altre (bmmamente la commendò, la onde 
per rinc(linubilepregio,chcdi fimili medicamenti, & confettioni 
tcneuano gli antichi, li confèruauanonellepiù ripol^e parti di Tuoi 
Thc/òh. ri potrei raccontate à quante piante per vfb della fpctiaria 
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dc/Tcro il nome gli Illu flri Re*& Principi potenti » c di quanta virtù 
loro fufl'cro rirrouatori, ^ apprcdb quanto dafcriiton Eccdicn- 
tidìmi lìa cclcbrara queU arte:ma fàpendo come nciranticiie,& mo 
dcrne hiRoric,&: in quella manìmamente , che appartengono a noi 
fiate.fi^ diligente, & rtudiolo , volentieri le trapafTo. li dico bene, 
che tino dalla puericia miao fuifc naturale inctinatione di ^àpere,ò 
Volontà d'JDOio , tanto mi cominciai à dilettare nelle vaghczzey& 
varietà dell'herbc fìori, &alrri (empiici, che di niuna altra co/à più 
compiaccdomi,anzi con l'età crcfccndo ranimo,delibcr^i d'apprca 
dercqu (l'eccellente profcllioncdiSpetiale. &c (prerate quelle diffi- 
coltà, che vi fono grandilTìme, per la var]a,& faticofà cognitionc^ y 
che forfè ogn'altra ecce de,mi propolì aiutato dall'audacia ^ioueni- 
le, ad ogni imprefà, & fatica , per auicinarmi à quella perUttione, 
che (ì potciTe maggiore. £tintendendo , che nell'Italia a cui fu d' 
ogn'eccellentadonatoreilciclo, più, cheiflaJtra parte del mòdo, 
fiori ua con l'altre veriù quefla beirarte,abbandonando la Nobili(- 
iìma Città d'AuguiU mia dolciHìma patria ,dopò l'hauer moltc^ 
parti , imparando tracorlo al fine con grandiHìmo mio diletto ar« 
riuai negli ameniilìmifuoipaen.vk horin Roma,hora nella Citta 
di Lombardia,&: hora in alcrc Cit tà, & Caflelli dimorando,& in- 
di in quello di Dalmatia , & nella Grecia pallàndo, mi ho fèmpre, 
& affaticato,& fudato tanto, quanto hanno patito le forze del cor 
po,& del ingegno mio. Ne per imparare mi ho limato a vi'c il fcr- 
uire altrui , anzi per confeguirne maggiore benefìcio volontaria- 
mente mi fon poflo alla fcruiiù d'honoratiflìmi Spetiali , & maflì- 
mamentc nella famofà, e fèudioflìma Città di Padoa , fotto la difci- ' 
, plina dcH'ecceliente, e digniflìmo fpettaleM. Girolamo dallaluna. 
gli amaeftramenti, e ricordi del quale, mi ho fci bato fcmprc nclla.^ 
memoria, come oracoli, per la bontà, fi^ £cccll. di quel maeflro. 
Ridotto all'ultimo ncll inclita Città di VinegÌ3,cometermine,5^ 
ripofo delle mie pcreprinationi,& diucnuio d; me Itcfl'o padrone, 
mi ho di continuo clii rcitato , & in pratica poflo & inelperienza 
tutti quelli auertimcnti c'ho fìn'hora nell'arte conoiciuti degnidi 
qualche giouamento.i quali fèndo alti paflàti giorni peruenuti nel- 
le mani d'alcuni miei medici, & maflìmamenteall'iiccell.M. Paolo 
Mongio mio amorcuclilFimo , (ì come li piacquero , cofi mi han - 
fio più volte perfuafo diflamparli . tt benché molte fiate l'habbi 
ricufato, fàpendo bcniffimo à quanto pericolo di reprenfionc mec 
tclii I houor mioi (ome quello, che nell'arte del (criucrc fuflì ò po« 
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co è nulla cflcrcitato , nell'eccellenza del Spellale f mi cbnò- 
fccfli à molti di quefta ^loriofìiTìma Città inferiore, onde facilmen 
te farci ò d'ignoranza, o di profòntione notato, fènza^che nò man 
cano d*ogni parte maligni detrattori , quali nell'altrui biafimo 
pongono ogni lor ftudio: nondimeno > parendo alli Eccellenti^. 
Signori miei Medici, che più preparar douenfi l'utilità comune^ > 
che (limar la malignità de pochi, veggendo appreso, che rari fono 




ooflro collegio, che a queda llludrifs. Cictàynella quale concoTO 
no da tutte le parte del mondo honoratilTìmi mercanti, per feruir- 
fi della noftra arte, non Ha flato fin'h ora Spetiàlc alcuno c'habbia 
concorrenza almeno dell'altre Città d'Italta dato in luceo ricetta- 
rio ò difpcnfacorio di maniera alcuna. Htfein altro non parcfli 
d'hauergiouato, non mi parrà poco d'hauer almeno dimoflrato 
quanto fwi il dcfidcrio mio fuggendo l'otiojd'offcruare queflartc. 
perciochc fbitomettendo a purgatifTimi giudici j , quelle mie fati- 
che, fc faranno iftimate degne di lettura, lodandone il nodro Sig. 
Di o , l'andcrò per Tauuenirc accrefccndo, adornando meglio, 
feanco all'incontro pareflcro del noflro collegio, 6^ di qucfla 
Città indegne molto, /lauerò almeno dato occafione, fl^ (limolo 
«d altri di correggere con l'intelligenza loro l'crror mio. Aquedo 
fine dunque dignifT. Priore , ho voluto a voi , & allo Spetiabili/Tì* 
monoftro collegio dcdicarle.prcgandoui a ppreifo per la riucren- 
ra, che vi porto, che con quella fincerità , &: fortezza d'animo dal- 
le maligne lingue le di(fcndiate,con laqualeio laconfàcro,& donOt 
Adi X. di Ottobre, M D XCV. inVcnctiju. 




DISCORSO 

QJ' AL DEBBA ESSERE 

IL BVON SPETIALE. 
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f^tf taruica medicina in tanta eflimatione ^ 
honore riputata y che Homero Vrincipe dt' 
Voeti diffe y che l Medico è degno di ejferfli- 
mato tanto y& bonorato y quanto molti ai' 
tri in fteme, forfè per che in quei tempi lor9 
fleffi preparauano i medicamenti^ ^ con far 
cilità confeguiuano il fine . Hora per fuper- 
bia bumana ò per altra cagione, hanno i me* 
dici dibi fogno de l'altrui aiutOt ciò è di Spe* 
fiali, fi deue però attendere bene . di ritrouare vn buon Spetiale , prin* 
cipalmeme per la falute de gl* infermi , apprcffo per liberar il medi(0 
daW infamia attefo , che efier dotto > & efperto nongiouard ne fard ba* 
fleuole a curare gli infermi > quando ordinando con retto giudkio cofe 
eenuenienti, l*ignoran':^a, ò la malitia del Spetiale^ li darà peruertendo 
le cofci quello^ che non conuiinc. opra veramente di ribaldi , & afìaffi^ 
fù, che pei 'unpicciol guadagno pericolano la vita deìlimifai infermi. 

Conuiene adunque primieramente al Spetiale hauer timore diDiOy 
& cariti verfo ilproffimo, perche àqueìia guifj jjjiueìàgli iw^.W- 
nif & con ognifincerità farà la fui arte ^ acciò non offenda con la frati 
dCiCofi il grande IDDIO, come anche la vita di queHo e di quelt altro f 
the per cafo ha di lui bifogno • c per ciò con quelia fincerità , che pre- 
pararà i medicamenti per vn riccho,e pofiente yla deue anche per il po» 
nero dilpenfare» acciò la fincerità del fuo oprare fta àDIO,& al mon 
do grato* & ne riporti l* utile alla famiglia, e premio all'anima fua , 
che gli fuoi figliuoli pojfano godere il giufìo acquilo fatto dil padre^» 
Ter effer il carico del Spetiale di non poca importan^^a ritruonar" 
fimininrodi preparare Caiutodid^unfinobil foggetto come è il corpo 
bumano t gli è dibifogno , alla perfettione, che jia bene ittHr^ttoneU 
la lingua Latina , acóoclye pofja hauer buona intelligcnT^a delfar» 
tCf ntUa quale fi ver fa, & poffi cfier capacci intendere tutti li libri f 
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Come dcuc cffer il Spetialc. 
eh* appartengono alla Spettariafà fine tcl/t non folamentt balbi per- 
fettamenie Carte : ma che anco intendi compitamente quanto viene d4 
medici ordinato ^ & non incorra in errore alcuno» 

E mo'to ncc Jiafto che il Spetiale babbi vna molto efquifita cognt" 
tiouc di Jìmplui medicamenti . ptnhe non tfjetfdo buoni òveri i jim- 
pifch non può ejjet vero ne lauétuole il ccmpoftó . cf^endo il Spc^ia^ 
tialet & il Medico come propulfatori dtl male 9 è dibijogno , che oltra 
C artificio del U\Udico « vi fia aggiunta la per fcttione dclU inSìrumen - 
ti pi cflatiU dal Speciale, acciò jianojuperioìi aqucUofepetònon ha* 
tundo ti Spellale pei fetta cognitione dille cojr fimplici , non potrà an- 
che dar compatii d^alcun valore . cognofcerà dunque , hatà dfferen 

tra li buoni /empiici e cattiui . deue fimilncnte fapere in qual pae* 
fé vengono meglivri, U tempo della lor perfettion^ , & le note vere» 
Cf come fi debbano conferuare . oltre di ciò dopò ripofìif riuederliy fe pa 
tijcono danno alcuno dall'aria , ò dal vento , ò dall'humidità . cofi 
il medico potrà confeguire tifine dell'arte^ ,&U Spetiale , come eoa- 
diutorene riportar a bonore^ & vtilc^» 

Terche lifimplici non fono tutti d*una natura f ma alcuni fono caldi, 
nitri freddi , altri fecchi ò humidi; non pojfcndofi conferuar tutti iru 
n^no ifteffo luoco > per la diuerfiià di lor natura , è dibi fogno però chc^ 
U cafa del Spetiale fta comoda in tal maniera, che po/sa ageuolmen^ 
te riponere tanta diuerfità di fmplici , che ciajcuno babbi il jno luoco 
conueniente non folamente quefti f ma ambe i compoflt debbono in luo 
co cong) uo efier conferuati da venti yfumo y 0 mali odori. ^ perciò de* 
ue li Indetto hauer ijd«^f fotto terra , fopra terra , ^ oltre ciò deue 
hauerehortOfOterra^ per hauer fole per feccare f ^ imbiancarci $ 
^ altre neciffiià. 

La pernuie e veleno delle Spedarle fono li mali co/lumi 4 e queflifo- 
no la imbriacbe':i^a , luJmia,gioiho di carte 0 dadi, imptròihele due 
prime ofjufcano la mente , €^ difltabeno dal douere e dal retto, la ter- 
irai* impedì fce et attender al proprio ef eri itio , & non lo la/eia efeguir 
4iHanto, che di ragione li conuieneper fuo bonore , ^ vtile, beneficio 
delii infami . e perdendo ti tempo in altro , non potranno fortir bene le 
€ompofttioni,ihe ricercano tempo e diligen\a,ad efier béne,& common 
dumtnte fattt . 

B,icer cai' atte del Spettale ycbt*l Vadrone fia cominod0j& babbi mo» 
do di jolientar la jua Spetiarta.acciò pvfft hauer copia difimplici eletti 
per la commodità de gli amalati , impero ibcH pvuero può far pof/o 
piouifionep& efiendoli dibifogno^non ha il modo dipourfi accomodare, 
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Come deue cffcr il Spctiaft-» • 
an':^rfche fpejje volte compra cofe deboli di valoref per mancamento di 
djnarìynon pofjcndo fupplir di comprareyC^ hauere delle hmne^ . 

Dtue efier magnanimOyC^ UberaUyperchela miferia permette fpejja 
per la'iaritia,che fi faccino furfantarief a danno eperniciedel mondo, 

Deueefieril spettale nel ve{ÌirnettOymondoy(^ molto ciuUe^con bel" 
UfC nette maniyodoratOye ben veWto.Varimente la Spetiaria^i va fi e le 
cofe fatte tuttetdeueno\efier non folamente nette,& ben ripofle,ma an- 
che deueno render buono e grato odor e. impero che efjendo per l^infirmità 
dirotti gli fiomachi de gli infermi, imaginandofi folamente un fporco 
Speciale fe li muoue la naufea,non che uolendo, odorando vna futia 
càmpofitione, (Sperò non fenT^acugioneinquefta inclita Citta di yi' 
negia vi fi fcorgono alcuni Specialiyfi ben ornati f& mondi,che fono gin 
dicati atti à feruir gran principi, perche fiuede co fi delia nobiltà come 
anche di altri commodi^che efiendo aueT^T^i a lauta, & honorata vita\ 
non patirebbono altro , che naufea, conofcendo di prender medicamenti 
fatti da non laute, & attillate mani . Si che diligenti Spettali temete^ 
prima I d o i o , e poi fate con ogni Hudio, e diligen'^a tratte voflrop 
per feruir al prùffmo ; chel Signore vi lafci godere il premio di uoHri 
Henti e faciche, attefoychein queSìa arte fola piu,che nelle altre^fi fior* 
gefpeffola diuina giufiitiat qual permetteyche la rcbbau 
male acquifiata fta anche peggiormente difpa- 
fa.cofi per il poco timor dclTonnipo 
teme I d o i o ^ comean- 
che per efìer fatta 
fen'i^a carità 
alcuna 

verfo il profilano, temerà dunque il Spettali 
I s D I o t harrà carità del fuQ 
proffmo , & goderà con 
gratia del Signore^ 
delle fuegiuflc 
fatiche. 
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TAVOLA 

Di tutti i medicamenti compofti,c Cmplici, 
che nella prcfcnte opera fi 
contengono . 

: K^ceto Jquillnico di t^lefiandri. ^9 

Mcfue. 71 ùntali. 
.tyfloe lauatoininfu" R ' 

^cquadifruttu «» Benedetta fimpUcfdiTUcolò. 31 

^cquadioT^odikiefue. %l Balfatno. »7 

^cquadimetediMefue. 8? Malfamtta. ^39 

^cquaPtrlertmìlfmagifiralM Batti focera. 

^cquadìmeUjìiiUto. 84 Been biancone rcfio. t 

^cquadipanemag. 84 Srr^fra. »^ 

^cquadifi-aghemAturemag.%^ Bardana. »5J 

^cqua di antimonio mag. S4 Bittume. 

diurne combufio. I95 ^* 

MaoatofmplUc. 1»! Co,,fct.dmlomop^fico<UMef.2t 
^tnocafio H7 C<»i/rt.fc«ni«<<ic!W«/i«. »J 

^mbrtOricntdc, 14 Corn'o/oM. 9J 

^»rfc4/;. «P CcmpoflaòfiMtu 9» 

^«««rrf/. • 17 Corfojm «»<«««. « 

^rte^iil*. - ^9 Crufalauau,. 1P« 



T ^ V 0 L 

Calce lauatii. ^ '1^5 Co^o e fuoi /uccidane!, 1 yò 

Cantarella pr e fkurate, 195 Cappati 118 

Corno di cerno vSlo, 19 y Oibeite diferapione. a»^ 

CoUiriolianco di Hjfi» Cocomeri, %% 

Collirio magi/lrale, Cedruoli, il' 

(;Mmoro(ìo, 8j Curcuìna. 16 

Collirio verde di cjifcfiie. 86 Calamj t^romatico • il 

Cerotto Jandalmo di Mtjuc, 157 Cardamomo, !iQ^ 

Cerotto diachUon di Mefue, 140 Carmen, 9 

Cerotto diachdon magno. i^i càtrHts , 9 

C aof moUitiuo magtfi, 141 Carme^, 4 1 

Cerotto dìapalma di OHefue, 1 4 r Catabe, 8 

C erotto oficroceo di ìsljcolò, 141 Chtrua, 167 

Cerotto di cerujamagifì, 14^ C4/)//<i. 45 

Cerotto di Minio mag. i^y Crtjpola, 140 

Triafjrmaco dìMefue. 1 47 Cotijerua di frutti di tutte fyrti, 9 7 

(erotto di bettomcam<igi fi. 14^. Cordoncclio, 40 
Cerotto di bettonica freddo magifl. 

Cerotto gratia dei mag. 148 D 
Cerotto di diadtuamo di Gal. i <f 9 
Cerotto ifis di Gal. 149 

Ccroxr 0 confirettiuo di Onigo. 1 5 8 Ecottion di fiorì, e frutti magi 

Cerotto di pelle ^rietina di ^rnal U flcali, 81 

157 Decottion cordiale mag. 81 

Cerotto di laudano mag. 158 Decotion comune del Guarnerio. 8i 

Cerotto fìo?ftatico di Mefite. 15S Decottion d'epitimo di Mefite* go 

Cerotto biffo. di Filagrio di Me.i ^S Decottion pettorale mag, 80 

Cerotto di folatro mag. 159 Decottion carminatiua mag. 80 

Cerotto per i'ofia rotte di rigo.16^ Decottion commune per cLfteri ma 

Cerqtto per lerenimag. 164 giurali. 80 

Confettion di Filonio per fico d'^ui Dìacurcuma di Mefite , ló 

cenna. io Dialacca magna di Mefue, 17 

Cenfeition della Triferia perfida di Diapruno fimplice di Tsncolg. » 7 

A/f/M^t. 22 Dia catbolicon di Nicolò, 29 

Camf§ra, 194 Diafena di ^icolò. 29 

Cadmia. ^ Dia fibeHen magifl. 3 o 

Carpobalfamo. 17 Diairis di\icolò. |t 

Catto di l'iìeofrano. ►4» DiapenidiondiJ^icolòj 5 ^ 



Dia cajjìa del Concerreggh. $ 7 
Dia cajfia lenitiua magiflr. 5 4 
Buroh con teubarbaro del Tufi - 
: quarta. 3^ 
' Diarob conTurbit deWiftejJb. 38 
Biu carthamo di T^icolò Fiorenti^ 
no, 3% 
Diacodion femplice di Mcf, $ ^ 
Dianifo. 4; 
Dia margariton caldo diT^icot.^5 
Dia margariton freddo mag, 47 
Dia. mariton d*^uicenna, 4^ 
Diamerondi Mcfue, 78 
Dia M arenata, 92 
Dia dragamo freddo dì T^icolò^ 5 1 
Dia carion d: Mefiie. 52 
Dia codion in forma folida, i a o 
Dia mufco di Mefue, 1 1 

Dia f atarion di Mefue, 1 1 

Dia galanga di hiìfue, 1 1 

Dia rbodon abbate di l^icolò, i ^ 
Dia cimino di Mef. 1 4 

Dia ambra di CMcf. 14 
'Dia calamcnto di Mefue,- i4 
Dia Trion pipercon. - - 1 5 
Dofi delle fpecie in far rotale, ' 38 
Doronici, 

Dentali. 14^ 
Dofi delie fpetie neìU eUuiutrij, i o. 



e- 

T 
\ 



' I Vi > . 



0 I Of. 

Elettuario alche) met di Mefue * ? 
Slettuario di Ugno aloe di Mef. i d 
UUtt.indo maggiore di Mef, ■ ±^ 
Elett.diafìn'uQiidiMef. • aj' 
Eleit.di pftlio del Montag. 2 4 
Elett. elefeof di Mef. ; 2 5 

Elett.rofatodiMef 26 
Eleit.di Jucco di rofe di Incoiò. 16 
Elftt.lcnitiuo magifìrale , 1 f 
Elett. dì fcoria di ferro di I{afi , 5 f 
Elctt. indo minore di Mef. 3 9 
Elett. contro uet mi magi§ìr. 3 8 ' 
Elett.lipton tripon di ì^icolò. 4r 
Elett. pliris arcoticon di >(/f 0/^.4* 
Elett. per oppdati mag, 4 » 
Elett.dipfilio di'Mef. 44 
Elett. trifandetidiT^icolò. • |* 
Elett Icnitino diManteani. 29 
Empiafiro di ^glio d',Aetio, • 64 
Emp.di bacche di lauro di Mef 1 6i \ 
Emp.perlapontamag. i6i 
Emp.di Senape di Democrito. Mefé 

Emp di cimino diCie.diFìgo^i é f 
Emp'Barbari di Gal. i 5 9 

Emp.diafinicon di Mefue^ 1 5 5 
Emp.dìacbilon di Mefue, 14* 
Emp.diafinicon di Ulefiah, 1 5 6 
Emp'di Melliloto di Mefue. 1 5 ^ 
Emp,di aojìa di pan del Monta* 
' gnana, 157 
Eiifilìidos, 1 1 4J 

Eufoìbio. 134 
£/<rff/. 139 
Elaterio, 134 



ELettuaùo magifìrale per le re- 
nelle. 47 
£/f r/M 'rio rf/ aromati di Galeno , 6 
Elettuario digemme di Mefue, 7 



FcrU' 



X^Eru^egi Ip5 
ftcri diuerft conditi, pj^ 



0 L ^ ^. 

In/ufiondifenamagìlìrale. Èt 
Ittftéfionedirofe. leggi neUiftroppi 
ìojati, y^. 
lundcbuH, ig 



G£/o di cotogni, 
Gengieuo condito. 
Gambi di lattuca conditi, 
Ciufiino di Nicolò, ' 
Cjmbaridifimni in cenere, 
CiuUppo rofato di MeJ. 
CiuUppo violato di Mef, 
Ccntiana. 
Comma elemi, 
dutin ^l'^anacb. 
Crafiota. 
Comma arabica, 

H 



HI era pichra di CaUno, 1 8 
Riera (thermete di Mef, 19 

ìliera di t^icolò, \ 9 

Hiera d'archigenc di Mcfue, 20 

Hiera di l ogadio. a o 
Hiera di pacchio Hi Scribonio, a o 

Helleboro preparato* 1^5 

Helcifma. 1^1 

14- 59 

herba venti 1^5 

He) ba parali fts. I^p 

Herba camforatOm 159 

Hetbagratia Dei, 10^ 

Herba de fama Mafia, 159 



IT^hioftro fino, 
Irifìgi conditi, 



5>^ L 
p2 T Etificante di l{afi, 

44 *^ Locb di pino, 4^' 
5 ^ Lot/i rf/>cco di cauli di Mefue, 49 
ipj LochfanCf&efpertodiCHef 49 

55 LochdipapaHero diMef 49 

5^ Locbdtftfuiihdi Mef. 50 
16 Lw/? <// polmon di uolpe di Mef, 5 a 
1P4 Loch di farfara di (Mefite, 

1 4 1 Loch di aglio di Mef, 51 

139 Limoncelli conditi, S4 

15 Litargiriolauato, 190 

l4cr<i. 17. t 

Lauro albero* 1^2. 

iL4^/V Iaculi* p 
Lapis linci s, 

Lingua vceUi/14 is, 
Leucoio, 

Luf, ip 

Limatura (ta:(ale9 4^% 

Litonfpermatit. gì.. 

Latte virginale, X94 

M 

M/i?«rtf pfr <j«f W ci^ fifiran^ 
golano, ^1 
t^arene condite» 92 
f^andolato, 45 
LManus Chrifìi rofafo, ì 04 
^Mandole verdi condite* 94 
i^icleta di '\icol0 . 42 
194 (^itridato di damocrate. }6 
9 ^ CHiftura pettotaU magiftrale, y x 

Mirii^ 



Mkaholdnì chnditK 



T'^ji V 0 t ji. 



Medicine cordiali (oe oprano» 1 9 f 
Mirrhayche cofa fta. 1 9 

MtUpafSklato, ' 48 

MeUìofato fùlutÌMO» $j 
Meo, 1 6 

M econio, 
Maturella. 
Menta ?eraccmca,^ ' 
MdTdbAìT^, 
Mufio. / 
Mcit di Emblìà. 
M'^fìià, 
Me^ereon* 
Minio. 



OLiuevefdìco'nàke. 
Oxìmel fmplice di Mefue, 7 1 



^7 



Ofimel Lompoflo di Mefue . 
0//njf^/ fquiUiti codi Mefue, 
Ofn^acihara diT^jcolò, 



1^ Or/ Mfwontiif f . 
T^aìtìUtà conditi. 

7^ocfre^Ì€, 



71 



1 ^ 9 0^'^ di mandole dolci di Mef. 
1^9' Olio di mandole amare di Mej. 
84 '^178. 

tl^ OlÌ9 di noci regie di Mef, 
8 OUodcriJomele diUìfef. 
7 060 <// //t/;/ rf/ Mcf. 
1 9 I ^ ? • 0^/0 / f /;f > uadiMffi 

149 ' O //o di noci d*iìidut di<Jif cf 
Modo di componerla Theriaca.^^ OI10 tti beet» di Mefite, 
Modo di cauar il fucco della JquU- Olii di lino di Mcf ^ 
zia. - 5 o ^ Olio fifamhio di Mefue. 

Màdo di ccnfauar lifemplìci. 5 o Gito dipapaucvo di Mi fue . 
ì4odo di chiarificare ifucchi. 5 4 Olio di finn di -^ui che di Mef. 
Mfsdo di cauar il fucco della bora- Olia d: ruta di Mtfur, 
\gine, -5 5 Oltàdic^pparimag'fi, 

M^do di ccrr feruar le piUoU . 1 2 a. . Ottè di cotogni di Mef. 
<: 1 2 9. 1 5 o. . ' ' Olio di miìto'di fjiiif. 

M^do della combuflione delle rp»*.: OUo nardiro di Mcf. 
iifUni. ' 192 OliomajlictnodtMef. 

M(¥j^difarUgerfaferpetatia,ìp2 Olio ìohinodt fMef . 
^éàb di pi eparar i gràffi,^ 1 9 j OLo i i^,cai:adi ^Mcf. ■' 
Modo di ridur l'oro in poluere.J^^ OUè di pepe di Mef 
' ' Olio di croco di Mcf. 

" Oliò d'Euforbia di CMc fue, 
* OliodiCaftorecmdgiiì» 
. olio à'hipericon magd 
olio Ai lombriti^ 
^'5 > olio di f cor pioni di Mef. 
95 olio rofato ccmpleio di Mef. 
5 ^ olio refato mcg. 
1^, l olio 'Violato di Mef. 
166 Oli$camomilÌinodiMef' 

Olio 



0//d anetìno dì Me/ue. 175 

Oiio disigli biancht di Mefue. 1 7 J 

Olio il ino di Mefue» " 1 j6 

Olio fumbncinodi Mrfue. 1 76 

Olio di cheiri di Meju, 1 7 6 

Olio neufari di Mefue* 177 

Olio di maggiorana di Mefue, 1 77 

Olio di menta m ag :fti ale, 177 

Cito contro i vermi de Frati, ì 8o 

Olio a^tni^ magiflr, 1 7 7 

Olio di frumento. 177 

Olio vulpino di Mefue. 1 7 7 

CHiodirane diMffke. 177 

O//0 rfi folfo m ag /Ir. i 8 j 

0/Ù> <// Antimonio magiflr. i g 3 
O//0 di craneo humdno magift. 1 
0//tf(/^ mirrha e incenfo magiiirale 

0/xo d'Anifi magiflr, 1 8 4 

ginepro magifìr. 184 

0/h) cinamomu rnagifir, i S 4. 

OUodifi(hi, is6 

OUo di cera magiflr. i*8 5 

olio di legno di corniola mag. 1 8 ^ 

Olio di lattuca iufqamo mag, 1 8 5 

0^0 mercorella magifl. 185^. 

O//0 i/i terbentinafC altre gom, i » J 

olio refolutiuo magiflr. 1 5 

di torli di oua magiflr. 1 8 5 

O//0 <ii .Auellane di Mefue, 1 7 8 

Olio di cireg'e di Mefue' 178 

olio di lentifco di Mefue, 1 7 8 

olio di halfamo di Mefue 1 8 1 

olio di formi che, i^t 

Olio di Filofofi di Mefue» 1 8 2- 

olio di .yéueT^'^o, ] 8 2 

olio zranett no, 185 

Olo di tartaro, 186 

olio di tartaro in pin modi. 1 8 6 

Oi/o dì vetriolo* Ì^J 



T 

P^/lpinache condite» 96 
pere mofcatelle condite. 

pei fiche condite. 1 04 

perflchata alia Ge'ìouefe* 1 04 

pìarHa maffima* lòo 

piaiìtal^icoffiana. ìp6 

pillole eie f angine di {^efue, 1 2 1 

pillole aggregai iue d i Mef. 1 2 1, 

pillole ^t abue di tricot», 121 

pillole art et ice di A(< colò . 11 z 

pillole afìiierct di ,Auicennd. 1 1 j 

p itole U uree diT^tcolò.. 12^ 

pillole coibie di I{jfi, 125 

pillole cochie con elUbor$, 1 24 

piUole di cinogloffa, 124 

pìllole comuni, 1 24 

pillole di Agarico di Mefue. 124 

pitlole di b ie 'io di Mefue, 1 2 5 

pillole di ero co di Mefut, ì2% 

pillole inde de bali. I 2 5 

pillole di hermodatili di Mef, l lò. 
pillole di hi era fmplicedi Mef 1 16 

pillò le di hiera con agarico. 116 

pillole d lapide Iaculi di Mef 127 

pillole de quattuor rebus mag, 1 27^ 

pillole di fumoterre di ,A uic. 127 

pllole de reubar baro di Mef. 1 2 7 

pillole de rauedfeni di Mefue. 128 

pillole di opopanaco di Mejue. 11% 

pillole de S erapino di Me Jue, 128 

pillole fetide magifir. lip 

pillole lucis di Mrfue. 1 19 

pillole fine eittibus di J^icolò. 1 29 
pillole maiiuinc del Cocilator. i j o 

pillole de trib^co reubar, mag. i ^ o 

pillole flomatice noflre diMeJ. 130 

pillole mofcate mjgifir, i J 1 

pillole de nitro di .Alcfiandro. 1 5 1 

pillole di flora ce di c^lefue, 1 3 
b pilloU 



r .4 y-^ 0 L ^. 

p'ìUoìehkhkhìe di McfiiC, 152 pohcre capitale dei Montai 
fìlkU di Cinaihfa m^g, di T^icv'ò p^pauero Ipmneo, 1 66 ' 

piombo in poluere» 191 
ptÙolefrlKlliediMef» 131- piombo v fato ìauato» 19^*^93 

pMe de mtxeron di Mef, I j ^ pietra homatite» 19$ 
pillale de ei4p.1t Orio di Mef* 133 poiipodio. 70- 
fdlhle d'elaterio. 154 prepaì attorte del lapii U'^li.. 9 

pill jle d'euforbio di Uifefue, 13 4 preparatione del Janguedi becco*' 
polncre djfena preparata del Mon car, 191^ 
tagriana» S6 pie columbinOp lao 

poluere per cpithima al cHore, 86 pomfillge* 145 
polnere contro vermi. 86 44 

poluere per il boccio della gola, 87 pomi granati. 7^. 
poluere contro vermi dd tdon. 87 policaria maggiori minore, x 3 7 « 
poluere per far vrinar e, 87 ptifana, 83 
poluere eh* accelera il parto, 87 
polue.a prouocar la fecÒdina. 8 7 

poluere alla prefocaiion della ma- T> wd^wtf <// J^tcolòi 3 1 
l tfici, 78 f\^1{pfatanQueUadi2{icolò. 

politereperle muoòledegli.occhi. B^ttoìij. 89 
^ :C4r. , 87 \egole delle decottioni, 8® 

po^i^err e ortfw/tf 3S(/f 0/^ f ior^n- i^<-^o/e co/?oryc cerotti & empU 

tino. 87 wr. 165 

po/«crc (i; Gambelo. 1 5 S ^1^^; delle fpetìe neUi clettoarifolu-^ 

poluere per gli occhi, 88 18.24 

poluere lìomacale. 88 ]{eg.nel formar le pillotta, 130 

f o//<f . a f i x/y/ wa «e/ /f 0. 8 S fregola general della qualità difuc» 
poltte.QonHrettiuamag, 8 8 chineifiropi, 5? 
poluere contro le f conciatine delle j^uchetta. i^J 

donne gratiide. 88 yt^bdiribes, 99 

poluere a prouocar il latte. B 8 «^i berberi. 1 00 

poluere incarnatiuo del rigo* 88 ^me abbruciato. 191 
poluere per far le cicatrici. 88 ^ 
po/tf e. rf/ per /a /o/Je «/ic^'i. C ^ponf 4 liquida. 45 

wr. 89 i3 sirop di pomi di Mefue» 5 3 

poluere.d" antimonio preparato. 89 ftrop.acetofo f emplice di Mefue. 5 4 
poluere detto precipitato. 90 ftrop. di capelvenere. 5 5 

precipitat 0 bianco, 9 ^ ftrop Ji borogini e buglfempL 5 5 

po/wf re lafiatiua mag(ìr, 90 ftrop. d" aceto fttd di cetio di Mef^S 
poluere contro la umofitàm^g' 90 f(rop,rofato ftmplicc dì Mefue. 5^ 



ftrhp.rùfato falutiuo, Vi 
fir,di fumoter. compoflo dìMef, 
fir.violato foUtiuo. 
firop.di ìofefcccbe M/tgìfl, 
firop. violai 0 ccmpojio di Mef, 
ftrep.di hifiùpoydi Mefue, 
prop.di Itqutntia di Mefue» 
frop.dipraffio di Mef» 
firop.di giugiubino di Mef, 



6 firop,d^Volipodio dì Gentile, «75 

7 fvr,delfefiap ti morbo gallico, 79 

7 foro.di granati di LMtfue. 7.^ 

8 ftrop Mi limoni magiSi. 74 
8 ftir.diagreiìodiMeJue. 

8 /tro. mirtino di mefkc^t ys 

9 ffro.mirtinocompofiomagifl, 76 



9 firoÀifucco di Eupatorio mag. 76 
9 ftrJibettonicM compollo mag. y6 
fir.iipapaueroJempl.diMef 60 fitùp.difaluiamagifi, yj 
pr.di papauero compoflo di mef 60 fir6p, rofato folutiuo con rettharha* 
firù.diacalamcnto di mejue, 60 ro, 57 77 

firop.di pomi compolio di mef 60 ftro.ditefludinéielGuamerio. 78 
firop . di pomifabor (iimefue, 6 1 fcorz^ di naranci, cetra 1 & limoni 



firop.di fcor'3^ di cetro dì mef, 
firop. di menta di mefu^, 
ptop.diajfenxodimejue, 
firop.d'Epétimo di mef uè, 
ftrop.di Timo di mef. 
firo di Eupatorio di Mcfue. 
firo. diflicados di mefue. 



6 1 conditi. 

61 fatir ioni conditi 

62 Jktco di liquiritia. 
61 fiefbianeofenT^a pppiù, 
6 ^ fief memithe di l{aft, 
6 3 fief di pio mbg di ^fi. 
64 feHario. 



97 



4» 

is 

S6 
39 

ftro.acetofodiarhodondi-mel, 64 fetacombulla. i^J.io 
•prò, aceto fo di due radici di mef.6^ fìfkamma di rame Uuatoi 191 
ftro.di cinque radici magifl. 65 y 'camonea preparata, 
'fro.bi fantino di mefite ^ : -ó j fiorate, 
ftrop.nenufarino di Guglielmo, 65 sfagno, 
firo.di portulaca di Me fue. 66 fai indo, 
firo.di Endiuia copofto di Gent. 66 fandalié 
firop.di cucurbio di mefu<Lj. 67 fcantoncell; 
firMi cicorea di 7\(ic,Fiorent, \ fi6 Juchaha. 

\firop.di cicorea di Cu^liel. ' dg Jenape^i' 

'firo.di Endiuia Jemplicc^. 69 fcaménea eltttiu, 
ftro.difcolopendriadelTuftg. éS fcàriola, 

69 jpodio: ,\ 

69 fcolopendria. 

70 fecacul, 

70 fatirion.' .% 
70 V fdta tenta inthèrmet. 



fi • . 

firo.di lua di 'hlicolò. 

Jtro.di^rtemifia magifl. 

'jlro,difuCco di cicorea mag. 
fifo.di lupoli magifl, 
firop .di fumoterre magifl. 



12 
T9.I15 
194 

^3 



firo.di fucco diacetofadiTnef.y^'yo'- fédenegi. 
^pr.pcrLtmil'3^ dclSaHQaaroU,'fo ijifbedenegi. 



feta- 



70 

9 
il 

'il 



f4- 



Setarapé 46.11% 

fiamma difcrré • 54 

Selìn Jpematis, 3 1 

'^S'fone, .41 

■iS<luiU>tajJala. .»u.<.fp 

; So^iituiti dt Ua Theriaca, % 6 
xSena. 

Strùhio^ 172 

\ Succino, 118 

Isenetioru 140 



TI{ochifà dì 0*HU mofeata di 
Mtfue. . 105 

ìì'i 1 16. . .. . ... 

^^Troc. di gdlka elefagìfM di MeA 1 6 
(Troch.dt^alliJi mujcata di 7S(/.iS8 
r Troch. diathodon di Mef. 1 07 
Troch.diarMon di ì^ic, 107 
JTrocb.di rofc di Mef» , 1 07 

^fxoch di rofe f di eupatori^ di Mejf, 

rt 108. 

Troch'Tamich d; (^ef. . 108 
Troch. dì camfora di (Mcf, 1 08 
^ Trof «/i yf di Mef, , i op 
ri'rochJi [podio di CMej^ 109 
j Trof /> ifr^^M di tJ^ef, 1 09 
1 TrochMi terra figiìlMA i^M^AÌ^hO 
^ Trcfh Mndal di MiJ. ; . « * I 
. Troch. d^qlchachengi di cJK^/- U 1 
V Trof/; (/i i//o/e di Mffne. il i 
^ froch. di agarico di (^Mcf* l i\ * 
r Troch.di f0Ìfrha di {{affL - %X 2 
^ rroc/? é I^hÌUa di G4' • U 
iTroch.bedicroidiGAL IM 
iTrinb»cifiéCal. HJ 



Troch.di [podio con [emi diacetif* 

Ja, ISO 

Trof fe. </i i/Zp^re rf/ (Ctf /. 1 1 3 

Troch.di minio del yigo. 1 1 4 

Troch.di carabe di M</. 1 1 4 

Troch.di coralli di ì^icoL 1 20 
di^Alipta mo[cat a dioico 

V /ò. 119 

Trof i^^.i/i djSffl/ò di Me[ 1 1 8 

Trochei cappari di Me[ 1 1 7 

Trochei agno caHo di I{afi, H 7 

Troch Al cipero di Mef* 1 

Troch.di aaifi di Me[> 1 16 

Troch'di lacca Ut Mefue* 1 1 6 

Troch ani» 4 S 

Tbariaca dutttfjcron dì Mef. 1 6 

Thtriaca^magna. 54 
Tri[era magna di ^icolò» 

Tjri[era SaracenìcA, 49 

T>i[era.difcnQrie. 4Ò 

Turbit, . 14 

Tetrabit. 159 

Ttéfia preparata. 19^ 
Tara[ì^con,, 

T^Jiudine^ 7^ 



V oblici marimi. 1 5 1 

yepfioh, 14^ 

^,K/o/f bhamhe, 4^ 

\\Vnp$ento di piombo mag. i i 6 

. yng liomacaì, mag. 1 3 ^ 

yng.aragondiVjcolà' 136 

f'ii^. .^grippa di ì^icolq. 1 J 7 

yng.infrìgidan^e di Gal. , ,13 8 

yng.maniaton di ì^ifoìà. . .13* 

yng.dimì^i^^^Z 
f^nt.ba[dÌQQn magno di Me[ 1 4 J 



T Jt F 6 i i4: 

yng.rafmomag. Vng.per curar la gononei'» l€\ 

yng.comitijfede' varìgnana, 144 Fng.per gli occhi mag, 161 

rng.da fuoco mag, ^ 144 Fng.digefìiuomag. lót 

rng.perUSetoUmag, Ì45. ip8 ^fig damafcenomag. lig 

Fng.dialabaflromag. 14 j ytig.fpUneticomagid. 161 
yng.di calce mag. 14J Fng.cordiale mag. i6o,ì6^ 

yrtgditutiadìGal 143^ yetrocombufto. 47 
yng-di/corT^edtcaJlagna dclMon 

tagnana, 145 £ 

yng .di matrefelua mag: 1 4 ^ 

yng.rofato di Mef. 1^6 ^yrumht, 9.1 9 § 

Vng.belegno, 147 ^Zedoaria. 15 
yng.drfenfiuomag. 147 Zuccaro perche fi mette nei foluti- 

Fng. di gomma elemi del concilia • ui. 15 

for^ 147 Zuccaro condito, ^% 

^ng.dialtheadìT^tcolò, ij© Zuccaro rofato. 98 

^«^.rfi pomo Cerro rfi T^icolò. 1 ^ o Zuccaro di mofchette, 9 9 

artanita magno di Mef. \ j i T^uccaro violato di mefue* 1 00 

yng.diartanitaminore di Mefiti Zuccaro bugloftato. lol 

yng.populeo di'b^icolò. 15^ Zuccaro rofmarinato, toc 

yng.cgittiacodimefue. 15 ^ Zuccaro di bettonica, loi 

yng'.controuermimag. IJ4 Zuccaro dt fumoterre, toz 

yng.pettoralemag. 154 Zuccaro di Eufragia. loz 

yng.^pofìolorum di ^uicen. \ 54 Zuccaro d'ajpn^^o, i oi 

yng.ifis di Galeno, 149 Zuccaro di cicorea, 192 

yng.dirognamag, 155 Zuccaro di Grada dei. 101 

yng di cerufa mag. 155 Zuccaro i" aceto fuà di cetro, loj 

yng.dilitaigiriodimefue. ijj Zuccaro di fiori di malua. loj 

yng.di fironi, 157 Zuccaro di fiori di fa fichi, loj 

yng.conflrcttiuodelOnigo, ijg Zen^o condito» 9» 
VngJinimento ftmplicc mag. 1 59 




b ^ TAVOLE 



T A VO LE INTORNO A I S I R O P P I 
in quanto preparano ogni humorc. 

Stroppi che preparano la bile colera. 



Bi'c cimna fono il 

Siropo -, 
V\olato,r{pfatO(£lnfu 
fion^Difucco dirofe^ 
D'endikiaf Di cicorea 
con reubarbarOy Di 
fucco d'acetofa , di ci- 
zcorsAS. Di'Himfea^ 
potenti^ 0 i grafia' iìDi 
limoni, D' aceto fttd di 
ceno, sAcetofo ftmpli. 
OftfaccarOyDirebeSf 

D'agreHa . 

^cquc di 

^Endiuia Cufcnta 
^cetofa Vorcellana 

l'Olga T^imfea 
Viole Solaxro 
Cicorea Vtatagine 
Lattuca Cucurbite. 



Bile flaua fon il 

Siropo di 
Mele rojato , Oftmel 
fimpli.Bìfantino com- 
poftto, ^cctofo di ra- 
dici, mcficdando li ft- 
ropi della bile citrina- 
con quelli delU flvma, 

^cquedi 
Capei venere, Bibw 
glofìa,Di betoni ca,Di 
)ìnoccbio , Di boragi- 
niyDi IfopOy D'^fcen 
fo,D'*igrimonia,m( fje 
dar acque per la cole- 
ray ^ per la flemma 
gioueuoli* 



BilcaduflapYajftnd^ 
crugiììofa fono il 

Siropi ài 
Tomiacetofi, Oftfac* 
cara, Gìuleppo viola" 
tOyDi nenuf arino, A ' 
cetofo fimplicey D'ace 
tofità di cetro > firopo 
violatOy Di limon ace- 
tofoy Di granati, D^ 
fucco d'Aceto fa, 
tacque di 

Acetofa 

Endiuia 

Oi'KP 

'Porcellana 
Cicorea 
7{jmfea 
ytol€^» 



Siropi che preparano il flemm.^ . 



r"^, — : — 
Dolce & aquofo & inftpido . 

' UWf/ ropto col ftroppo acetofo 
ftmp.Oftmcl ftmpL O;:faccaro,fi' 
topo acetofo di due radici, o vero 
di cinque pÌH potenti» 
ey^cque di 
JAehS^ochioyd'afparaghbetoni' 
ta,appio,fdluia,m€:a, boraginc . 



Crudo e vitreo & tnucillaginofo, 

Melrofato,firoppo acetofo di due 
radiciyDi calumentOyfnopo d'eu- 
patorio y firopo di prjffio,ofmel 
compoHoyftropo dijlicade. 

Acque di 
Jfopoy praffw,agrimoniaybetom* 

capfaluiaiCalamento» 

Siropt 



Siropi che 



preparano i flemma ^ 



^cctofòepontico 

Ofimel fifTìplice. 
Oftmel compofto. 
Jlcetofo compoflo» 
Mele ìofato, 
S tropo d'eupatorio, 
^cqne di 

Mele. 

Finocchio. 

Saluta. 

^grimoniar^i- 



Salfo. 

jlcetojo ftmpltcey [tropo drenai" 
uia,mele rofato , ginlèp violato, 
jtropi d'aceto fità dicetro. 
Siropo bijantino nel pajJOf & ef" 
^endogroflo . 

Zticcaroy Endiuiap 

Ucetofaf Cicoreat 

Torcellaua SolatrOf 

Jtcetofat yiolct 

ZuccarOf Or':^o* 



Stroppi dlgeWni che preparano 
Melancholiit-3 . 



lielancholia natu- 
rale^ . 

Stropi. 
t>e pomis fabor^ 
Di fumo terrea t 
D'epitbimOf 
Dibi4glojJat 

^cetojo ltmplice.con il mele rofd 
to y [tropo di [cor^e di cetro , /ì- 
ropo alla mil'^^a bi[antino . 

.Acque di 
BuglojfUf Boraginif 
Melijfaf Fumo terre, 
Scolopendria. 
Maggiorana. 
K^/senT^^ Lupoli* 



MilanchoUa detta bilc^ 
atra-» . 

Siropi 
Violato. 

T>i'ì^im[ea. ' 
D*^ceto[ttà di cetro f 
^cetofo de pomi 9 . 
Di papaiterOf 
& altri freddi conuenienà 
alla bile citrina. 

^cquedi 
Mcto[a^ 
Endiuiaf 
Cicorea, 
2{im[ea, 
Viole y(ÌJ{ofc. 

b 4 Strofi 



Sif9pi che nel corpo preparano* 



La bilc^ 

"Cìuleppo rojdto » & 

violato. 
Strepi Di nimfea > Di 
papaunOy Di aceto fi- 
tàdicetroyDimirtino 

^cque di 
yioleyì{pJ^tnintfeaf 
Solatroy Zucche. Via 
tagmeyMchechengi f 
TorccUane • 



Labile atroa 



La pituita 

Siropi Siropi 

Diflecade, Difcor'S^e sAcetofo fmpUce, Di 

di cetro, Di calamétOf fumoterre , Di porrti , 

Di betonica , Di /cor- Di lupolhOfmclfm- 



deo, mAcque di 
B^fmarino, Saluta, 
Menta , ì{uta , H'/a- 
pOt Betonica, Praffio, 
Beibena, maggiorana 
jlffcnfo . Camomilla^ 



piue. Di Jcordeo* 
^cque 
MeUjit 
Fumaria^ 
BafilicOi 
ScQidcQ • 



t 

siropi che digerifcono le materie del cuore* 



r — 

Calde 



Siropi 

l>ì aceto fitìi di cetro, violato, 
J{ofato, Succo di acetoja , Endi- 
itiay Di agrefla, Di nim/ea. Di po 
mi, Siropo aceto/o, ^Mirtino. 

^cque di 
Viole, 1{pfe,Endiuea, CìcoreSf 
^cetofa. Capei venere,T^imfea, 
Solatro , ^Ubecbengi , Zucco-ìf 
TorceUanc^ . 



siropi che digerifcono nel polmone le Materie. 



fredde 

siropi • 
Dìfcor^ di cetro , 
Di Buglo[la,Di pomi. 
Digranati dolci, 

^cquc^ 
DibugloJ[i,Diboram 

gintf Dimclijfif 
Di matorana, Di r$* 
/marino ìDi enoia, 
^cqua di Croco, 



Calder ^'']Ì^ 

Shopi , ^M^o , Ciugiubino , Dì Siropi, Di tìiftopo , DÌprfio, DÌ 

granati dolci,Di papaucro,Ofmel Liquiritia, Thimo, OfimclJquiUi' 

con poco aceto, acque di fico, K^cquedi ^ 

Viole, liepatica,Ximfea, malua, Tulegio, Finocchio. calameto^Hifo 

jlcetofa . Capei venere , lucca^ po, Origano, Betonica,ì{utayBHgloJ 

Tiantagint.* [atLiiuiritia,TraJJÌ0j S cabiofa. 
• Siropi 
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Siropi che preparano nellufiomac^ 
le materie. 



r ' 

Calde 

Siropt 

1{pfat09 CiulepporofatOf 
D'jgreflo f Di mirto. 
Difucco (Cacetofa, D'acetofita dì 
ceno» 

eft ficcata f otcttofo fimplice. 
Di fumoterre, 

^cque di 
1{ofe,endiuiajhepatica,piantagi' 
nej'umoterre,cicorea,porcellanef 
àlchecbengi. 



. ■■ — ^ 

fredde 

siropi 

D'aJsenxptDifnentOfDi catamen 
tOi DiThimo, D* eupatorio yDi 
fcor-^ di cetrOfOHeU rofato cq • 
lato . 

^cque di 

^jJen7^o,mentaypulegio,ealamt' 
tOyorigano9faluia^liqi4Ìritia,eupa 
torio,finocchio» 



Stroppi che prepararto nel fegato le materie. 



Calde 

siropi 

D^endiuia^ Rjifaio, Difumoterre 
magiSirale , Oftfaccaraf Di nin» - 
fea, 

^cque dì 
Endimaycicorea^hepattcat aceto - 
fayporcellaitajumoterref alche» ^ 
cbengifp iantagine. 



' ■ 1 

Fredde 

siropi 

D^affenxpy Bìfantìno f D'eupato^ 
rio, di pra§o , di tbimo , di caU- 
mento* 

^cquedì 

Sparag'hpetrofellOy appio,ortga» 
nOthiJopOyeupatorio,betonica,rof 
marinoycufcutaj fcolopendriaped 
momiUa^aflenT^o, 



Siropi che preparano la mil^ le materie. 



Calde 

si torranno le dette nel 
fegato caldo, come il fi 
ìopo di fumotene di 
' nimfea. 



Fredde 



Si torranno quelle fìefie che fono per ilfegA" 
to de più potenti . come [tropo di colamento 

dì pralfio d'eu patorio , con C appropriato a 

leifd ì l^colopcniiritf |C di tbimo. 

Siropt 



r F ò L o/. 

Siropi che preparano le materie^ 
nella matrice. 



Calde 

siropi 
tifato f Mirtino t 
CiulepporofatOf 

u^cque di 
1{pfe , . Capei venere^ 
Tor celiane f FumoterrCf 
Tiantagine^ T^^imfea, 
Solatro, ^UhecheKgi 



fredde 
Siropi 

DÌ calamento > D'eupatorio l 
Di Thimo, Difcov^e di cetro, 
D'aJJèn^Oid'artemifiafdi praffio, 

^Acque di 
Calamento,menta, camomìU.a,e* 
nola^pr afflo, artemifiatfaluia,par 
teniOfpetrofiUo» 



Siropi f che preparano nelTintelliniU 
Materica» 



r " — 
Calde 

Stroppi freddi nelle paljìoni caldi 
del jiomaco conferirono ali'inte^ 
Sìiniper derinare da quelli an 
che l^ acque come di rofe, por cella 
nefpiantagìne,C^ altre fcritte. 



Fredde 



J ftropì anche che conferifcono al 
le materie fredde dtl Homacogio 
uano all'ini cftiniyeprecife il firo* 
po di calametitOtCon tacque di rn 
ta.gramcgna,calamentOy&alirt 
dette nel ftomaco freddo* 



Stroppi che preparano^nele reni le materie , 



Cafde 



siropi 

BiT^imfca, DiB^ofato, 
^ di mirtino. 

nacque di 
FiolefllpfeyZucche, viantaginef 
Fumaria , iJifaluayCapeluene- 
re tT^imfeaf'VorccUanat^lche' 
cbcngi^ 



Fredde 
Siropi 

Tutti li detti difopra nella dìfad 
fia fi-edda del fegato. 

i^cqua di 
VelroJellOylupolitmaioranayfjrtoc 
chioyfparagigrar/jcgnafcufcutap 
appio aJìenT^OybcttonicafJcolope" 
dria,roJfnarino,rafano,praj[fiOie» 
noU^ortica,patietaria» 

Siropi 
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Siroppi che preparano le materie 
nella ve fica» 



Si deue auertire,cbe lifiropi per calde^ ò fredde materieyche 
ftéfiero nella veftca,dcbbono efiere Jeni^a mordicatione alcu 
na,ne molto apperitiui.e peròyfi torratmo di quelli digeftiui, 
che fono detti per le renif che fono anche gioueuoli per le rn<t* 
terie della fica* 

Siropit che preparano nelle gionture 
le materie. 



Calde Fredde 

Siropi Siropi 
sfiato ygiuleppo rofato,mtrtinOf DtcalamentOt D^iuadìT^lcolòp 
acetofo fimplice, mele rofato cola D'eupatorio, Difiecadet 
tOfofiT^ccara . Ofmel compoffo. 

•JHelerofato, 
^ eque di t^fcquedi 

yifopOibetonicay iua,calamento, 
Tìantagìne , refe , cndtuiaf cico - falma^enola, acoro f origano^ f 4* 
rea/fumaria, porcellana. momilla, 

siropi per l'infettìon della pellet 



Siropi ^cque 

t\J<^ - . , 

Di fumo: erte magno f & mi' Difumoterrep Dendiuta, 

. pore-^t ^cqUa di latte, DiytcchCp 

D*epiàmo* DiporccUafta* 



TAVOLE 



TAVOLE Intorno a i me- 

dicamenti purganti in forma liquida, & folida. 



tMedìcamenti che purgano U bile.] 



Citrina, 



\4ìoe , caSU fìfìoUf hìera compojìa » 

tnanafreubarbaroyhie Agarico preparato f 

ra pichra, miraboM- Elett. di fuoco di rofe^ 

tri, diacathoUcon, ta- Villole di reubarbaro, 

wandi di pruni di Hj. Villole di hiera con a • 
Elettoario di pfiUo » garìcop 

Elettoario di Jucco di Villole aggregatine^ 
rofe, pillole auree , fi • maggiori, 

rop, rofato folutiuo , Mele rofato folutiao* 
Elett.rofato di Mefue, 

K^elancholia* 



— ^ 

^tra 

Diafena di Incoiò t 
Seria in foglie prepa* 

rata, 
t^cqua di latte, 
Agarico trochifchatù 
Villole di fumoterref 
Villole inde 
Elettoario Icnitiuo • 



cMiraboUndi» Sena con reubarbaro f £- 
lettoario hamech , Elleboro preparato » 
Villole di pietra ^:^ura,TiUolc di pietra 
armenaiPillole aggregatine minori, Vil^ 
Iole di luce le minori. 

tMedicofhentì, che purgano la Flemma. 



r 

Dolce 

. 

Mirabolani, 
Cheboli, beli- 
rici,turbitfpil 
Iole, eie fangi- 
ne ) pillole co- 
ehie, pillole a f 
faierety pillole 
di benedetta, 
pillole dijera^ 
pino. 



Salfi 

Uiéturbit, Dìafini* 
con, Elettoario difuc 
codirofc, T Ut bit pre 



ynreo .,4ictojo 

Turbit f agarico Dufiniconj 

bro di gallo, be - turbit , caf- 

nedctta, Elet.in fta fiiìola, 

do,diafiniio,dia piUol d'aga parat,opolipcdto,caf 

turbiti hiera,lO' rico.piLele- fia fiflolayStropo vio 

godio , pillole di f angine, pil lato Jolutiuo ,€ firopé 

jarcoco', fetide. Iole di bene rofato Jolutiuo. 

(ThermodatiUM dctta\* 
ferapino , troih* 



tavole; INTORNO A GLI 

Elcttuari aromatfciA che confortante Tro- 
chifci c Conferuc , & Cpnditi . 



rxA^ì fv-A-o (>^A>n r>^A^ r</^ 

llcerucL Ujlomaco lUuure il pitto llf(gato 

caldo caldo 

U^V*^ 1>^Y^ 1>^V^ L^Y^ 



V aro 
mail 



cOyiuc MatCfrofata no 



taro di 
tofma 
fin , di 
fiori dt 



Dia margaritonJ Dia mar 
freddo, diarodongarità fri 



uella, Triafanda 
li. Saponea^mira 



doy roju 
ta notif-' 
loy mira 



balani chcholi io balani ci 



ditif emblici codi 
faluia ti» cotogni condi- 
€d*^\tiyperficbit ^pe 



coro» 



ra conditi , man 
doU verdi, & ne 
lpuli.trocb,di fpo 
Ho. 

'ìtqrn^co freddo . 



Diagalag^aroma 
ticorofatOf dìo-- 
turbit con rabar 
barOfgengieuo cù 
ditOy tetri conditi _ 
& at aci » Troch^ natOjd'- 
di aj]en-:^0y di ca-^ herba a 
fora, diramid),\cetof(Lj > 



trini codi 
ti, per fi 
chi, e pe 
ra mofca 
telli^cetti 
limon 
celli codi 
ti, troch. 
f\amich , 



Oiadragato 
freddo y dia 
dragato con 
Ifolo magi/. 

Vetta fndo 

Diairis firn, 
magifl. 



Diarodon ab- 
bate, Triafan 
dalty mirabo. 
citrini conJi 
ti ^ gambi di 
lattuca con 
dita . 

Tfo.dirofc» 
Tro.di (àfora 
Tro.cC j/se^. 



Catarri fot r Tro,di rabar, 
tiU\ ^Tro.d'cupato 
^^'V^ jr/o , di [podio 
Dìacodio s. di lattuca. 
"^ccaro uio :i^ucc. di fiori 
tro.diGal.lato^T^ucaro di fumotetrey 
liamujcaUi fiori Shi- di floridi Ci- 
ta,7^kc(ajopo , di ca-^coreat di fiori 
ro rofato-pelvene.di diTerfichi,et 
buglùfìa- maluauifco \d*herba aceto 

M fiuffo 
del corpo. 



Lo vtero^j 

Diamu^' 

fco. 
Diamar' 
garitofu 
caldoy 

ce aro 
di fiori di 
Saluta, 

a meflrui^ 
ritenuti» 

TìO.d'A 
gatico t 
T fochi di 
Mirrba* ^ , 



to boragi 



Lamil^^afie, 



[podio, d'agari \Diantos .'Corniolate ,^tro.dicapari 



CQ.,dicip€ro.diui 
ole, d*eupatorio, 
Zuccaro di firn 
di fumoterje , di 
radici (tenolatC^ 
d'acori. 



I 



• • Li 



cotogni con. d'agno cafio, 
Tro.di cara\ii Laccacal. 
be, '^4ccaro di reubarba- 
di roje iuco- 'ro 9 dteupato 



i'.. 



plete. 



riQy T^ccaro 
di fiori di Ci 
corea» 



1 



T ^ y 

K^Ueveue rotte» 
Ttochìfci dicarabc 
Trochifi t d' tntafìgitlata . 

^!'c uln re delle rcnij e vjjtca. 
Trtchijti di ^Ithaehengi • 
dio di mirrha . 

Confcttion a! petto,e polmone* 
ZuccATo violato f 

Zuccaro di fiori d hiffopo,édi radi • 

cidimaluauifco» 
Loccbi perla tojje da firn - 
ma graffa. 
Loti) fanot & efperto 9 
Loch di cauoli 
Loch di pino , 
Loch di [quitta 
Lochdrpolmondi^volpè 
Loch di aglio. 

yilU tofie da humor caldo » 
& fonile^. 
Loch di farfara^ 
Loch de papauero 
Diacodion 
Dia dragarito ^eddo* 

Me febri acute. 
Trochifci di ber bei i 
Trochifci di [podio 
Trochifci di To[e 
Trochifci di viole 
kl arene condtre i 
Gambe di Uttuca conditep 
Zuccata 
Truniolata* 

K^Uefehrì flemmatice. 

Trochifii di tmefì. 
Trochifci di tacca 
Trochifci di agarico» 



0 I O/. 

^ll^afpre'^'^a del petto, 
della gola. 
Olio violato 
olio di mandole dolci 
Olio di noci d'india. 

Ma vento[itàgroJÌ4\ 
olio di nóci regie 
Olio dianefs 
Olio di cherua 
olio di mandole amare 
EmpiaHro di bacche di lauro* 
Toluere a queflo effetto, 
' ' " Me pughe putride, 
olio di antimonio^ 
Olio digineprot 

Trecipitato A 
Unguento di piombo 
Vnguento di tutia 
Ceroto ifit 

Vnguento damafieno 
Vnguento egittiaco. 

M dolor di nerui» ^ 

Olio dì camomilla 
Olio di lino 
Olio di croco f 
Olio dicaflore 
Oliodihipericou 
Oliodicheiri 
Olio di Euforbi§ 
Olio di pepe. 

K^i dolori artetici. 

olio Vklpìno 
olio di genepro t 
Olio di rane 
olio di auellane. 
Olio di Ciregic. 
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IaìIo Hupttrc delie membra • 
Olio di mercorella, 

,Al dolor del federe* 
Olio difichif 
Oliodicrifomele 
olio di lino •*• 
Olio di per fichi. 

^Ui ardori deWvr ina. 
Olio di femi di Trucca 
Olio di femi di cocomeri, o meloni • 

^Uadure's^ della mti 
Olio di cappari 
Vnguentodì artemìtd 
EmpiaHro di meUdoto 
Empiaftro di Filagrio 
FngHento fplenetico . 

tA confortar ti liomaco. 

Toluere per tal effetto. 
Vnguento flomacdc 
Oljo di cotogni 
olio di menta 
Olio di mirto 
Oliodicinamomo 
Olionardino 
Oliomaflicino. 

^ corpi {litici. 
Vnguento di inanità 
Toluere di fna pi c parata, 

^l boccio della gola . 
Toluere perii boccio della gola* 

Ter far vrinare. 
Toluere per chi non può vrinare • 

t^Ua difficoltà del parto . 
Toluere per tal e f etto 
Toluere d far andarla fecondina. 

K^lla prefocatione dcl^ 
la matrice. 
Toluere fer tal effettQi 



C U Ì4 E t^T 1. 

Contro le fconciaturèl 
Toluere per tal cagione 
Unguento comitifie. 

chi mina nel letto» 
Toluere per chi vrina nel letto* 

Ter incarnar le piaghe • 
Toluere per incarnare 
Unguento triafarmaco 
Vnguento di litargirio 
Vnguento rafmo, 
Vnguento di bafdicon magno. 

tyf fanar tutte le piaghe • 
olio d'antimonio 
Olio diginepro. 

.AUe ferite fangumteiHu 

Ceroto diapahna 
Cerotto diadittamo 
Empiaflri barbari. 

i^lTinfiammagioni di 
membri. 
Vnguento fandalino 
Vnguento rofato, 

.4 prouocare il latte» 
Toluere per fimil effetto. 

.Alle piaghe infiammate • 
Vnguento di cerufa. 
Vnguento difolatro 
Linimento fimplice. • 
Ter rifoluer il fangue 
contufo* 
ZmpiaHro di cimino. 

Ter PoJJa rotte. 
Emptaflro per tal e fato . 

Te/ piaghe di gambe • 
Sparadrappi per tal effetto. 

Ter tirar la mar:ì^. 
Empia^ro d*agli. 

Ter mollificar te dure^K?. 

VnguentQ 
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9^nguentò dìaltheà, 

C eroto oficroceo 

Empia fìro molli tino 

Emptajiro diachilon e maturatiuo. 

^lle contufioni, 
Vngutnto di ^labaflro. 

Ulflufio dimett^rm. 
XJnguento di caflagna, 

jlììe ferite del capo . 
olio di aloe. 

Unguento di gomma elemi* 
ynguento di matrifilua, 
Empiaftro di bettonia. 

jl tutti i dolori freddi • 
olio di Filofofi, 

tAl dolor delTorecchie » . 
olio di bcen 
Clio dì per [ubi. 

Ter le fetoU. 
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Dui Unguenti pertaleffetto* 

Ter le ferite di nerui • 
Oliodihipericvn, 
olio di lombrici . 
Ter leuarle macole da gli occhi» 
Tolueri per tal eff etto. 

Ter cohfdrtar il cuore, j 
Unguento cordiale magiflralc • 

Ter conciliare ilj^nno, 
Vngì*erìto populeone. 
Olio di femi di lattuca e di papaut* 
ro. 

Ter le macchie della pelle* 
Fnguen. citrino per lefiOttature% 
Unguenti da fuoco magiflraU • 

Ter li crepati* 
Cerotti per quefto effetto . 

X Ter le reni . 
f^ng. cerotti e polueri magi Sir ali* 



AVERTI MENTI 

ALLO SPETI ALE, 

DI GIORGIO MELICHIO AVGVSTANO, 
Circa le compofitioni , & medicamenti , 
cheli collimano. 




F E co/è fi richiedono, € finto molto ne- 
cejfitrie allaperfettióne, e compiment9 
dell'arti fattine .oltre l'idea, chefitri^ 
truoua nelle menti, de' fiat tori di queU 
ledi foggetto primAjdr l^ materia^neU 
U qualfi ha da oprar e .-egli infirumen-'^ 
ti dopOyCon liquali s'ha da ridar l'arti' 
feto al debito compimento. Cofi parimente auMÌene*ali' arte del 
U medicina , quale è fiata communicata dal cielo ,Jei ondo il 
commnne confcntimento deglifirittori,per lafalute,e confir- 
uatione humana, come foggetto, e materia nobili fima, e pjttpre 
Jìante d'ognaltra,di questo mondo inferiore, E ben cheglt in- 
Jlr omenti, con li quali s'opra in quefta fi degna art e, fi ano fiati 
creati per opra diuina: il modo pero di prepararli e di metterli 
in efecutione, è fiato dall' efier/enza, dr indufiria humana ri- 
trouato, E perciò firififè Arifiottle al decimo libro della Mora- 
le :c he la medicina non s'efifercita co libri ne con parole /na con 
ijper menti accompagnati dalla ragione, Onde e dtbtJògno,che'l 
Medico, habbia pronti gl'infirumentt per douer curare t mali, 
' pero il mane amento di quelli e danno fi, e fa parer difettuofa 
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rane, E queflo e frincipio/ntz4i,e fine del Medico iCome fcrijje 
Hipf aerate nel libro del conveniente ornato. È per^ quejìa ca- 
gione, l'arte di preparare i medicamenti non era diuifi ( come 
iwggtfi vede Jda quella del medicare, tmperoche Pvna, e l'aL 
trajrtchiedono da chi le poftcdc , vna naturai prudenz^a, vnà 
perfetti/sima cognittone, & vna gran bontà, la onde confegui- 
ttano i noflri antichi Medici, anz4 padri con la perfetta cogni^ 
tione di f empiici medicamenti,& coni' arte eperitia delndur 
li à perfetttone di poterli oprare, lodeuole, ejperato fine, come 
fi legge hauer fatto G aleno, dr altri,auanti,e dopoilki. Per ri- 
trouarfi horaquefte parti diuife^ ( imperochei Medici han^ 
no rimcffo le compdfttioni,e medicamenti, àgli Spettali Jmolto 
Jpcffò accade , che Jì ritrovano ingannata Medici, della pre*- 
pria loro tnt emione : attefe che a molti l'ignoran^ delle ce- 
fi , dranco dell'arte del comporre , e la cagione, che fucceda>- 
m i medicamenti inùaltdi, e defettnofi: tlche apporta grane 
noia àgli infermi, & a Medici non poca infamia . Per que- 
Jìa cagione dunque ho propoflo di fcriuer l'arte della conipofi- 
ttone de medicamenti ,conueniente agli Speti ali, tratta parte 
da gli antichi fcrittort ^ parte da miei mae/iri nell'arte della 
Spedarla eccell€ntiftmi,e parte dall'efperLem:.a,ó- auertimem 
ti di molti anni, non fenzM gran fu dio, e fatica mia, per infìrUt 
tione di quelli , che fi hanno propofto di feguir quefi'arte , ac- 
cio ch'imparino con qual ordine, e ragione fi debbano reggere^ 
nel comporr e le cofè eh' appartengono ali art e, per comodo, e be 
ne fido vniuerfale , 

X>iremQ dunque prima , che deuc attender il perito S peti a- 
le nelle preparai ioni de medicamenti Ài ridurre le cofepolue- 
r abili con la conueniente ,&4rtificiofa trituratione . quelle 
che richiedono d'fjffer lauate , di farlo fecondo che l'arte cin- 
figna,ecofi parimente di darli conuentente c ottiene , ^ infon- 
dere , fecondo che fa dibifegno . Nel pefiar dunque le cofe , 
shaurà anertenzui , dt comparar la jcfianz^ delle cofe da 
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ALLOSPETIALE, 2 
tritar e jaI percuoter le ^efe fino tali , che con agilità fi fofi[on9 
ridurre in foluere ^ no : imf croche dalle forti , e valide per' 
cofifi , s'infermano le f acuità de' medicamenti ; e fi difioluono 
le virtù loro. E diht/ògno dunque che con ogni moderanz,a, (ir Aaicen. 
agilità pofiibtle , fi ano pefie le cofi , Gioita anco non poco > à ^'j^^^p^^' 
ridurre le fipecieconil peftareà perfettione j d (pefio pafi^arle nccano. 
per il (ì accio jprima che fi peruenghi al compimento, accioche 
le parti fiottili fi rimettino da parte , che non fian trite olirai 
douerCy e ne ejptli la virtù , e quelle rimafie grofie , peflando- 
le ancor a fiano ridotte ad efienz,a fittile : con farle fpefio pafi 
far per tifi accio . Aue^tirà anco lo Spettale , di conofier le cè- 
fi j c hanno dihifigno di poca ^0 molta tritura ouero mediocre , 
T tute le cofi dunque che fono leggiere, fiottili, e che pofiiedono 
le virtù loro nella fiupcrficie , c' hanno diùifigno dt leggera, e 
foca tritura . Di tal maniera e la fi amone a antiochena , tutti 
i fiori di fiqumanthi , l'Epithimo , tutti i mirabolani , il reu- 
barbaro , ti capei venere, ti HellilotOj la ruta, il fior del rofi 
marino , il periclimeno , la nimphea , e tutte le cofi odorate , 
pur che non fiano legnofi , 0 dure . Richiede mediocre tritura 
La fina , l'afifaro, l'agno cafioj'eruo , tertfiimo, l'appio , l'anifi, 
l'anetho. Vammi, il bafilico^ il caro : la nigelU , tlpfilio , ilcar^ 
damomo , la maggiorana ypapauero, cumino, fit jfili , ti cocco , 
il tur bit h-, l'eruca, l' ortica > il lichene , dittamo , oroniti, il fi- 
nocchio^ gramegna ,petro fello , peonia , tlthtmo , la calamin- 
ta, ér l'origano . Di ejfer molto pefti hanno dibifigno , ilfie^ 
fha, l'helicrifo , lo fipigo indo , i balaufii , i c appari , dr ^"^fi 
tutte le radici, l'agalloco, l' a [paltò, e t tétti i fintali; il legno del 
hai/amo , il tamarifico , tutte le cofi finza odore , ti folipodio , 
il luf, l'artfiologia, t artanita, e le corteccie dt frutti ,e dile^ 
gni,pattfiono molta tritura . Auertirà anco lo Spettale , che 't 
medicamenti , che fono valor ofit nel fioluere il corpo : quanto 
flit fon gr ofit, e duri starno richiedono miglior trituratione; im- 
f croche acquinone maggior virtù purgatiua, e più facile, € 
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edn mìnòr incommoduà de corpi humant , tic he aMuiene^per- 
Gakno che da U fini^ie'^a acquijìano virtù , dr agi Ut j dipenetra- 
Ciad >^^^^ ne fatejìimomo Mefite , Avicenna nei luoghi 
fa c. 1 4. dffopra addotti ; quelli che non pino nel purgar violenti , non 
hanno bt fogno d'ejfer molto pefti : com'tl turbith^ l'ajfaro.e finn 
li . S'auertirà anco, nelle Jjfecie, che fi preparano per le con* 
feti ioni i antidoti , e non per foluere, che fideueno pefiar fòt- 
tilifiéme, accio che colmez^o della fittigliez,z^^sattachino,& 
vnifiano più alle parti di dentro, per confort are, e corroborare 
conmaggior efficacia ; etfutlle che fi preparano per efierdi 
fuori applicate, non richiedono tanta fòftigUe'^z^: accio la vir 
tu refi più vnita , douendola prefiar da lontano . S'auerti- 
rà^ the alcune coje fogliono efi[èr ridotte in poluere da per fe fo- 
le , altre non fenza qualche mifiione , impero che le co/c me- 
talliche fi mettono al file nell'aceto acerrimo , e fipeftano mol- 
to: accio diuengano più ficche, fittili, e purganti, & attenuan- 
ti, Fanno gli Spettali le dee ott ioni à molti vfi-^cuocono nel pomo 
cotogno la fi amone a perconfrmarel'eccefio dell'humidttà ,li 
grofit flatij rodimenti, e le fiuerfioni . Le radici dell' h elleboro 
infijfe nel rafano , sarrofiano nelle ceneri , accio che'l ràfano 
prenda la virtù di quello ; bollendo ancho , alefifando , 
fifétnno cottioni , 0 perche s'hahbi da permutare la mali- 
gnità del me die amento per virtù della cofit nella qtial fi cuo- 
ce: ouero perche l'humore nel quale fifa la cottione per l'eltfik 
tio ne prendeffe la virtù della cofi; come s'offerua nel compor- 
te i firoppi : col bollire radici , tronchi, corteccie, frutti , fion- 
di Ifemi , i fiori in acqua : 0 altri liquori per trarne le facol- 
tà col mez^zA) della cottione . S'auertirà ben dallo Spetiale , 
che le cottioni , )> bulhtioni non fi facciano impetuofe , impero-^ 
che gli e dtbi fogno , che fi a proportione , e mifura tra ti calore , 
eia fofianz^a,evirtù delle cofi -^cofi delle infermi , e debboli , 
come delle dure, e valor ofi : impero chela cottione, 0 boUitione 
impetuofa , e fuori di mnfura , rifolue la virtù de medicamene 
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ti; per vmuerfaU regola auuertirà lo Spettale , che tutti i fio- 
ri, (Ir altri, che richiedono lieue trtturattone , dr facile , fon$ 
ance di facile lieti e cottura, il che parimente sofferuarà mi 
le cùfi di mediocre, e dura trituratione, come dt /òpra habbia* 
mo dichiarato . Nelle decottion/, peroche fi preparano da più 
fimplict medicamenti, i quali richiedono diuerfe cottioni , sa-^ . 
mertirà dt metter prima àl'ejfar le cofe piti dure , come fareh^ 
hon radici, e tronchiyapprejfo fimi , dopale frondi , e nel fin li 
fiori ,c he hanno bifido di poca hollitione . E qucfta vien detta ^^j^^ 
decottionc qr adata, molto necefifaria: accio la virtù delle cofe, cotionc a- 
rejli nel decotto,^ non eshali in fumo per la fouerchia cottu- 
ra . Et in femma fecondo che la cofa ha dtbi/ogno di poca , 9 
molta trituratione, cofi p*irimente richiede poca , )> molta cot* 
tione, e quefio fi potrà offiruarein tutti t fimplici medicamelo 
ti deferitti da Mefite, La quantità dell'acqua, 0 liquore rijpet* 
to alle cofi, che fi debbono metter à cuocere : non ritruouo che 
fuffe congiufla, e vera ragione da alcuno afiignata, il Siluio ftà 
di parere , che ad vna libra di radici , alle quali fi deue molta 
cottiom<ife li debba dare libre fii di liquore, & à quelli fempli* 
ci a quali conuiene mediocre bollitione ,fì li debbon dare tre , 
Età quelli c hanno dtbtfògno di poca , bafii libra vna , e me za, 
Cotro la CUI opinione opponendo/i il Brajàuola, adduce l'efcm- 
pio del firoppo di fiichade compvfio di varie cofe : quali han- 
no bifegno anco di varie, e dtuerfe cottioni. Concediamo, dtfe, 
che tutte le cofe , che v'entrano fiano d'vna ftcfa natura , clr 
che li fa dibijogno di mediocre cot tione : Sarebbe cofa conue- 
niente ,cl>e quella quantità ^quale e di onde qu attor de ci fin\a 
k jpecie , computando tre libre di liquore per vna di fiwplici > 
ndn fi potrebbe fare decotttonc comt eniente , neavico alla fifa 
parte, dr fono gli ordini delle cottioni , che fi facciano alla con- 
fumai ione del terzo . Et cofi cinque libre dt n:eU : col quale lo 
auttor cornette , che fi facci il firoppo-fi confumarcbbe-^impcrO' 
(he ti liquor parte per la bulli tione, e parte per l'efuc cai ione di 
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ftmfliciy farebbe ridono quafi à poca cjnantiù . Onde giudìcn 
egU,che per tutta quella quantità di fìroppo ( fe l' herbe far ano 
fecche )fi debbiano torre otta Ub. d'acquai d'altro, ma (è l 'her- 
be fu (prò ver di fette Libre farebbon bajìeuoUiimpercche neiin 
fufont ^fitccarebbono L' herbe in fe ftefe due lilrre di Liquore : 
& Le altre due mancarebbono bollendo alla terz^ parte ic 
€ofi ne rìmarrebbena quattro per far il fr oppa coLmeLe , e ben 
che par che talopimone s'accojii piuaLverat^nondimenonon 
fè ne può far perpetua regola , con L'efèmpi(r di Mcfue , nel 
firoppo acctofo di radici y nelquale pervna Libra ^ e mez^za 
di radici, comanda che fi facci La dccotttone in Libre dieci d'ac- 
qua . Come parimente nel firoppo di menta, vuole , eh 'in vna 
Libra, e mez^a di menta ,vifi debban gionger Libre quattro di 
fugo , per far la decoftione . Se bene in quefto firoppo con i'er^ 
tore del tefio , errino anco alcuni , che credono d'hauerLo cor* 
retto, come diremo nel fto Luogo ► Si potrà anche difiriuer per 
tutte L'altre difcrittiom di firoppo di Mefiie ,&fe vedrà chia^ 
r amente che La regoLadeL BrafauoLa nonevntuerfaLe,nefi 
può debitamente del tutto appreuare^ E perciò tenemo per 
ferma opinione , che non fi può dare regola certa , e generale 
nella quantità di fucchi : o acque à proportione delle coje^^ che 
entrano nelle dccottioni , Ma à far queft» , può , e deuegio^ 
HOT t molto il configlio della efperto , e pudici ofi Spetiale ^ 
eptale confederata La qualità , & quantità delle cofi , che 
entrano nelle cottioni : prenda tanto dt liquore :. che toltane: 
vna parte le cofe infufe con L'imbeuerfene, ne rimanghi tanto > 
che baftt à poterui far bollire al terzjì , )> alla mttà ,ene fopra-* 
NcMib. dì uanzà , che/è ne pofsi far e il firoppo ^ il termine delle cottioi^ 
Smèilri' ^ 'fi'^'fi^ <^^fo ,e alla confitmattont dellaterz^parte deU 
fecwìdo i L'humore > talvolta alla mità : come fi potrà offèruare nel 
firoppo d'afienz^ di Mefite. Ma per qual cagione ^L'authorer 
«Jc» iimcdij hahhi ordinato, che Ldetto firoppo fujfe cotto 4llamità> lo dirc-^ 
pa- mo nel fuo Luogo » 

S^offir^ 
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S'oferua nel comforre tfiroffi chel ^ccaroi me le, eh en^ 
tranelU confutioHeAel firoppo , fetìipric den ijjìr Mino vnd 
parte, rtjpetto d decotto, come fi vede nelgtuleffo rofato , 
f croche dtce l'autore togli J'wfttfiom di roJeIihr£ cmque , e di 
ZMCcaro libre quattro, e fa giulefpo. Leggerai par imtnt e fimU 
prof or t ione nell'altro giù leppo rofato , nel jìroppo di pomi fan- 
pUce , nel /troppo di ficco di stucche , e nel firoppo della parte 
acetoftdelcetro volendo fi dunque oprare fecondo l'arte nel 
comporre ifiroppi , il liquor 0 fucco deue femprt in vna parte 
Ài più fiéperare il zucchero ^ 0 mele • 

Sono lauati i medicamenti per molte cagioni ; per rimo- 
uer prima l'acuità, ocalidttà , che pofsiedeno nella lor fu- Mcfucldc 
perfide ; come fi vede nelli fimi d'ortica , che fono lauati «ft. mcd.c. 
con acqua, omuciUagine ditraganti : alche pafando per le Galeno r. 
parti della gola non le vlceri per ti calore \filaua parimente il campo. 
faie naptico con acqua di z,ucche . Sogliono anco ejfir lauate ^^tìf. ìo. 
le cofe, aceto li refi ino le parti buone, e fe li toglino le maligne, & 6. dd 
eper tal cagione fi fuole lauarela pietra azatra, & Var^nf * 
na 5 accioche purghino per di fiotto folamente fen'^moleflid:, 
perche non ejjèndo lauate prouocarehhon d'ogni parte fafiidio, 
dr eftuattone . Si laua anco la lacca , accioche diuenti ape- 
rittua dell' oflrutt ioni. L'aloe anco vten lauato , aceto eh ab- 
bia più virtù di confortare, che di feluercibenche gli Spetiali , 
ilUuare dt gomme , edi fucchi il chiamino nutrire ; lauano 
la calce, e la cAdmia,cvn acqua fbntana,accto ne rimouino l'a- 
bruggiare,e l'acutezjui del calore, e che dtuenghino fredde, 
efsiccanti,fenz^ molejlta, lauafi la ra^a del terebintho, co ac- \ • 
qua fai fa per curare la rognajimpcro che'lfalfo at terge >&cfi 
ficca la pelle fiògltono talvolta ejfer lauati i medicamenti col vi 
no,accio con l'odore confort ino, e rifì aldino^ fimi dt coriandoli 
fi Lutano con aceto , aceto filano dtpiu fottìi fofian^a , epiupe- 
netrantt'^auertendo che talvolta ftlauano le cofeper rtferbar^ 
ne ildtluto , c non la cofa lauata j e quefto auuitne i quelle co- 
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fi, chAnno le virtù loro ndU fuferfìàe , & il rcjlo della cojk 
infufk t di niun valore . Corate pcroji debban lauare le ceneri, 
"P*'*>- (^Ic cofimctalltche fcrijfe Galcrto al f rimo della comfojìt ione 
di medicamenti fnr genera . 

il nome d'injufionevs^o G aleno nell'ottauo lib. della compo- 
AJ cap. I o. fittone di medicamenti, ficondo i In oc hi : quando i liquori tm^ 
beuono la virtù delle cofe mfufi . Giouan Mefue fa l'infftfio- 
ni , poltre di ciò infonde talvolta per accrefcere la virtù 
del medicamento infufo, come infonde ilturbith, nel fucco dd 
cocomero agrcfte, cr l'agarico nel fècaniabin : la coloquintida 
fero infufa nella mucillagine del traganto non acqui/la fortez,- 
zuifi vigor e, ma4ubr tata , Il re ubar baro infufo nel vino, o al- 
tro liquore vi lafcia la fu a virtù furgatiua ; ma m che modo fi 
facci quefia feparatione di virtù del reobarbaro , & pafsi al 
liquore jìo pojfo difiorrere, eccetto che fitto fpecie di cofit mol- 
lifichile ; impero che'l reobarbaro per le fu e parti porofi rice- 
tte il liquore , e benché quelle parti non fi liquaffero , rtceueno 
pur t ama humettatione dal vino , o altro h umor e , che le parti 
dalle fuperficie patifcono v» certo eh: di Uquatioue dell'equa- 
lità, che fino in efic ripofie . 

La quantità del humore ri /petto alle cofe d'infondere , fit- 
ti, che per ciafiun oncia di cofit , fi prenda vna libra d' humo- 
re . Il che fi fa mani f e Ilo dtfiorrendo per tutte l'infufioni de- 
finite da Mefue . La materia delle infufioni e vana fecondo 
le varie ini emioni delli Authori ; auertirà per o ti Spetiale di 
non metter le cofe neW infufioniridotte in poluer ma diuifi 
in parti minute col coltello , in altro modo . // tempo che 
debonofiar le cofe ncll' infufioni non fi può determinatamente 
fiatuire per le cofi , che fono di fosìanza rara , debbono ftar 
meno di quelle , che fono di dura , cr quelle che hanno la vir^ 
tu , nella fuferficie , meno di quelle, che la pofisiedono nel pro- 
fondo . 

// tempo atto à r accorr e le parti delle piante, è, che le fron- 
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dì fi debbano r accorr e dofo, che fàran compite d'hauer ti con- Auiccn. al 
ueniente accrefcimento, prima che cambiano il loro natilo l'b- 1. c.«. 
colore , e ch'incominciano^ à cafiare , fi corranno i fimi dopo , J^*°eìb"^ 
che fitr anno Jlabilttii compita U corpolenz^a ,cirvtfia ficcata fationc 
la crudità, i fiori fi corranno dopo, che faranno ben aperti : ci* 
prima, che fi' preparino à cafiarci le radici fi cattano , quando 
comìnci ano a cafiare le frondt, altri hanno opinione contraria 
volendo fi raccolga nel principio , quando la pianta comincia à * 
nafiere,i ramilo tronchifii r acorranno, quando ficranno per uè- 
nuti allorgiufto accrefiimento per quell'anno, e non sincomin 
ciano à contrahere/ie ad efi entrare per il mane amento del hu- 
mido, J firuttifi terranno dopo, che fino compiti e maturi, ma 
pero non tanto, che filano apparecchiati dtca/carc;dunque e di 
Infionno che fi raccolgano cofit le frondt, come i frutti , e l'altre 
parti delle piante, quando fono colfoUto humore,ifimi, quan- 
do haranno illor compimento; le Radici, b tronchi, t^uofjdo ha- 
ranno il debito humore^ wf» faranno efienuate, o ficche , là 
femi dunque faranno colti pieni , t frutti fedi , & greui ipero 
the la grande^a norrli prefia bontà alcttna ,fi debbon r ac- 
corr e pero quando l'aere e chiaro , é' non turbidoà> nebulofo , 
& piouofo ,e le piante filuefi ri fino nelle facultà più valor o- 
fif che le domcfliche , e di quelle, che nafieno fu li monti , fo- 
no più lodate , & più quelle , che fino efpofte all'aria , &ai 
venti , che all'ombre, ér mafimic fino lodate quelle fra l'ai- 
tre, che fono efpofie al nafier del fole , dr fino più virtù ofe de 
l'altre; ih or e atte alraccorle fono i tempi fi echi, é' fin za ptog 
gie. Le gomme fi togliono dopi congelate, & prima, che diuen- 
glùno molto fi ce he. Le parti che fi raccolgono dagl'animali per 
vfo della medicina, fi faranno gtoueni^firà nella prima vera , f^^^ ^ 
da gV animali grof SI, e viui,dopofubtto , che faranno decollati . Nel lib. del 
Si fanno ficcare i herbe à poco ,à poco fenza , che fiano efpofte ^^^«"^P^^*- 
al Jole , JeconcLo che et tnjegna Galeno tanto , che non fiano fecondo i 
molto humide ne molto ficche ; non pofio pero ben giudicare , l»o»;i" T c. 
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in che modo : dopo fi fatta epe catione jjia fopbtle chejìpof- 
fino confiruareper *vnanm ,fenz,ache fi cor rampino :fe non 
faranno nel fine dal Sole ben reficcate\come anche ì il configgo 
di douerfifare , e cofi parimente eficcati ficonferuaranno ife^ 
mi nelle c affette ; l' herbe y&le radici fi fèr bar anno fifpefifie 
facchetti ; i fiori fi confir nano in vafi di vetro di bocca firet- 
^ ta, e ben ferrata ron cera » accio non eshali l'odore, e la 'virtìt ; 
U fucchi [premuti dopo pefte l' herbe , con tela, }> con torchio, fi 
conferuar anno come ferine Galeno fieli farà data cot^ 
tura alcuna , o faranno mefchiati con altri fiac- 
chi : come'l fùcco di rofi co'l mele fi confir- 
narà bene^i moderni purificano i fic- 
chi al fole, onero al fuoco; e but 
tati via gli efer ementi : 
li firbano ne' vafi 
di vetro ^on 
fonder 

Mi 

MI' olio di fopra . Et U 
conferuano per 
ofn/mno. 
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Ogiiono le cofe ridotte in fpctie^ 
e confette con z^uccaro, ò mele 
chiamareeIettuario5Ì frutti, eie 

radici, ò integri onero diuifi, e 

confetti con fimili liquori fono dctti,condi- 
tÌ5 quelli dall'eie ttione delle cofe che v^entra 
no, quali debbon effere di cofe elette, fon 
detti clcttuari> e quefti dal condimcnto,che 
liceucnofon chiamati conditi > e (eguendo 
in parte Tordine di Merue,dirò prima dell V 
lettuariodiaromati fcrittodalui nelprimo 
o rdino • 




AVERTIM.E.NTI 

CONFETT IONE DI 

ARO MA TI DI GALENO.. 

'Elettnano degl'aromati è di ejpeìto gìoHttmento alf infir 
mità del liomachoye del fegato frigidr.caufate da phle^- 
magrofto, e da uemojità , conforta la digefìione, e disfa 
l'enfìagioni,eperòralfrena i rutti aceto fj, la naitfea, eri- 
moue il fjfiidio di cibi : fa buon colore al volto.e ritarda 
i capelli canuti fa buon odore aUabocca,& aifitdoTe;rìl'calda però il fe 
gat Oy& le rem,& eccita il coito.^farloyji prende di legno aloe crudo, e 
di rofean.aurei dodeci.di calamo aromatico aurei quattro. di galli a mu 
lcata,macìs doronici,pcpelungo,nocimoJcate,metJ Jecca,fpigo nardo, 
cafta,mafiice,citiamomo^aroffani,& qfiaro an.aweitrcdi :^affiano, 
cardamomo maggiore,& minore,trefandali,reubarbaro,coflo,cnbebe, 
'S^'^royfemedifiuocchioyd^anift.e di liguflico,ati.aurei due. di :^uccaro 
once fei,di mira aromatica onccdodeci, dimeU [fumato quanto baftì; 
la do fi è da dramme due. fin ad aurei tre. 

K^uertimento ncU'Elettuario de gli bromati. 
A^He qucfta confcttionc fia fal/àmcte afcriita i Galeno,^ dimo- 
^rtra cofi perche non Ci ritroua Cerini ne' fuoi volimìi.comc aa 
co per cflcrui molti fcmplicf medicamenti ignoti a Tuoi tem pi,i)ó 
rolamcntc à lui, ma anco a molti poftcrioriGrcci.Et cfTcndo la c5 
fc ttionc di molto giouamcnto , ben che Ha d'incerto autore , l'ho 
giudicata degna nó rolamentcdeffcre dcfcritta qui, ma anche d ef 
pgno A- fcrpoflajnvfo ; il legno aloe cofi detto da gli Arabi , e vn Iccno, 
locchc co- che Ci porta a noi,dainndia,ò dalK Arabia,^ daJrifola detta Tapro 
bana;(imi]e al legno della rhuia,odoraio,alquàto amaro, e nel gu- 
itarlo aitringentc. La cui corteccia ha limilitudine di cuoio alquan 

toTario.ChiamòDiofcoridcqucftoIegnoagalloco;iIchcnon cda 
dubitare; impcrochc le dcfcrittioni deirvno,& l'altro fono confor 
mi. ElcfTc 1 autore il legno aloe crudo, ò perche come fcrilfe Sera-, 
pione al proprio capo, diuien puro dopò che Te ftatò vn'anno fc- 
polto nella terra.qualc li toglie tutto quello , che non c del legno , 
non mmuendo ponto dcllapropria rolhn2a,& à qucrtacuifa Ci no 
trcbbc dire coito,ò perche i tronchi di detto lcgno,tratti dal fium» 
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gangc, e menati per molto fpaciodi tempo per l'acque, (t>n mace- 
rati, & cotti coli dal (ole , come dalle acque, per le cjuali nuotano . 
Simeone Setlii dice ancho,chc quel legno vicn fèpolto nelle arene» 
acciò fia più odorato, perche la virtù del non fcpolto fi perde nel* 
l'aria eslialando. Se elegge il legno Aloe perii megliorc, quello che 
nafce nelli lndia,di colore ncro,ò vario, pieno, grcue, duro^grof- 
fo, non bianco,e che edendo accefb,ritegna molto il fuoco. Sono Doioni 
i doronici radici di picciolc.piante, prodotte in gran copia nelmó ci , che 
teGargano,qualihovifto con frondi limili alle viole negre, &al- "ì^^^^'j^' 
tre limili al cerfoglio con l'i ftcfTc radici di /aporc, & di fattezec, * 
fono molto lodati da gli Arabi per le ventofiti della maLricc,pcr le 
paflioni del cuorc,& per li vclcn i;hora per cfperimento dei Signor 
Giacomo Antonio Cortufògécilhuomo Padgano,diligentii]imo 
inucfligatore coli di (empiici medicamenti, come anche di lor vir- 
tù, e proprietà li (bno ritrouati valuiillìmo veleno di cani , & ha- 
ucndonc io fatto di ciò cfperimento, ho ritrouato ell'er vero cjuan • 
to ne fcrifTe il Matthiolo. Auercendo,che non cònuiene pero di- 
(pregiàre le confettioni, nelle quali entrano i doronici:quali Ce ben 
fono noceuoli a' cani,fòno però gióueuoli à gli huomini;impero- 
che ho vifto alcuni Francefi hauerne mangiati in copia col pane,& 
ho ancho oHTeruatOjChe le polueri delle radici fono (late di gra gto 
uaméto à dóne nelle paQioni matricali. Le noci vomiche anch'elle 
fono veleno a* cani, & nódimeno non fanno offcCà à gli huomini , 
perciò che lemagiano alcuni Turchi (ènza riceuerne nocumento. 
Li Germani hanno molto in v(b l'elcttuario d'oui per la pcdiléza» 
quale riceue non poca quantità di noci vomiche,e ne (entono gio- 
uamento, furono anche date ad vna dona infame per auelenarla in 
nò poca quantità ne' cibi,& nò (enti alcuno nocumento . Fu ope- 
nion di Manlio e(po(itor del luminare, che li ma(lici fulTero gómc 
d'viia (petie di lenti(co;qual openionc quanto s'alontani dal veroy ^ 
fc li fa manifeflo per il redo di Diorcoridc,quaIe dice,che il lenti- ibcc no 
(co produce vna ragia chiamata madicc . Che nó (ìa gòma,(c li di- 
nio(lra,percioche non Ci di(roluono (cnza alcù liquore; ma la ragia 
nò co ltquori,ma co olio,& cofe ontuo(è Ci disfalle gómc Cono ge- 
nerate dal freddoydal quale Cono còdc(àti gl'humori de gli alberi,6: 
le ragie fono e(creméti generati dal nutrimcto delle piate. La ragia 
duque ma(licina|C($cdo di pari bota có qlla del tcrcbintho,(ì dcuc 

(limare 
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ftimarc tra fottimc. S'eleggerà la mafticc , che fia bianca, monda f 
e pura y & l'aHaro che fta odorato . Scconcio l'arte lì hrà la con- 
£cttionc,peftando prima i (àndali, il collo, &aggiongcndo dopòi 
doronici» il legno Aloc^ i garoffani, il zenzero» il calamo y il Cin»- 
momo y & il fpigo , per cflcrne di più rara teftura. dopò di grado 
in grado, fi pcfbno i Temi, & al fine il rcubarbaro, le rofc,e la me» 
ta,c ridotto ogni cofà in fpetic, e palTati per il (laccio fotiili,iì mi- 
fciaranno co*l zuccaro, & per ogni tre oncic di fpctie, fi prenderà 
?na libra di mele . Seguendo la regola di Mefijc , data nella dcfcrit- 
tione del diamofco dolce» & effendo ridotto à cottut'a il mele , fi;- 
condo la proportìon già dettai/è raffondcri la miua>e tolti dal fuo 
co,& raffreddati alquanto, fé gl'aggiongeranno le fpetic , menan- 
dole per vn fpatio con la fpatola > finche faranno ben mifciatCì & lì 
confèruarà illettuario . 

Elettuarlo di Gemme di Mefite^ • 

L*£lettuarìoài gemme è vtiliffimo alle pafjionì fredde del cer- 
ueUo , del cuorey delio Jìomacho , del fegato , della matti* 
Cf ,e noi ne hauemo eerta cfperiem^a al tremore » e debolez^^ 
del cuorey e del ìior/ìacho. aiuta i timidiifolitarij » C$ melarti 
cholici , che s'attriHano fen':^ eaufa manifena ; percioche eshilaray i 
dilata l'animo, & inulta a' nobili eo fiumi: fa buon colore, & fa il cor- 
po odorato , & l'hanno vfato il{ef& i gran Signori ; faffi in quefìo 
modo: prendonfi di pale bianche dramme freddi fragment idi faphirOy, 
digiacintho, difardonij, di panati , e dtfmeraldo ana dramma vna y 
tme's^ay di'^^edoaria, doromciy fco*':(je di cetre y macis, & feme d'alfe- 
teniemifch ana dramme due» di coralli roffi , carabe, e limatura d'auo^ 
glio ana Jcrop. due . dck*vno , & l^ altro been, garoffani y giengiouoy 
pepe lungo, fpigo y folio, :^affrano , hcil ana dramma ima, di tbrocifai 
di diarhodone, e legno alee ana dramme cinque, di cinamomo , galan^ 
ga, & '^^ruimbet ana dramma vnaye me:^a. di fogli d'oto,e d'argen* 
to an, aureo me:(o . di muffo bono dram. me:(p^a, di ambra dramme^ 
due . Componilo con mele di Emblici, mele rofato parte eguale per 
tiafcuno f e fida aure, Me:^o con acqua di buglofia } ò con vino odo» 
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%Aucrtimento nelTllettUMrio di Gemme • 



L*Dcttuario di gcmmc> c dal nome delle gemme, che v'entri . 
no prcciofo, & nobiliiTìmo , & di più prcciofc, e nobilifTimc 
fjcoltàfàrcl>be, quando con diligenza, & fènjapaxfimonia alcuna 
fuirccompoflo dalle vere , Icgitime & preciofc gioie, 6f nonda 
fragracnti di roccha,di niun valore yLe Icorzc di cetri, fi dtbbon-» 
torre dalle parti gialle di fuori. Il Charabc , Georgio Agricola di- chart- 
gnillìmofcrittore delle cofèTotterranee tfi sforzò prouare che no bc , che 
fu(rclachrimadalberi,ò vogliamo dire gomma,come hanno fauo cofa fuf 
lato moltijma che Ha vna (pecie di bittume, ò napia . lmp<^rochc 
< accende con molta agili cà,& arde, & dalla (àlfezza del marefì c6- • 
giela . Qual opinione è approuata da molti (ludiofi di que(l'eta,& 
l'Eccellente M. Galeno Bcllobuono , fono dui mcfi , ritornato di 
PrulTìa.dice eflcr cofj,& ne ha dimoftrato mofche, Se ragni dentro 
à belliillme corone , e cuchiari di quella materia con detti animali 
dentro;, il die non farebbe, (è prima non fuffe liquida,e poi dal ma 
rccongclata,pcròchcdalmareripe(ca.Lalfelengcmi/chinterprc- 
tanol'ocimo gariophilato. 11 ben bianche, e roffo che cofàfulTc, ^Jj^g^ 
fra quefto tempo non è ftato alcuno , che ce l'habbi con verità di- „c, 
moftrato ; vfàno in luoco di quelli gli fpeiiali alcune radici , quali 
non corrifpondono ponto all'hiftoria fcritra da Serapione , penfài 
vn tempOjben che nonrafHrmaflì,che non farebbe errore à crede» 
re,che per quelle due Coi te di bcn,hauefrero intefb grArabi, quel- 
le radici,che noi in Italia chiamiamo ca rot te; perfu a fo da Thidoria 
di Serapione, che le rafTomiglia alle radici delle pafì^oache tortuo- 
(c,con alcuna vifcofitàjdi bono odore ; imperoche le carótte fono 
di grandezza alle ràdici delle paftinache, tortuofè.Et non fi raccol- 
gono (ceche in Italia , che fàrcbbono forfè più ritorte , e benché ì 
noi non rendclfero odore alcuno, è però la fcntcnza di Theophfa- 
fto,che molte regioni variano gli odori delle cofèjperchc vn fiore, ' 
ò pianta in vn pacfc,è fenza odore, & in vn'altro c molto odorata, 
& hanno oltre di ciò le carotte alquanto di vifcofità . Queflo s'c 
detto in rifpofla dell'Eccellente MatthioIo,quale fi sforzò contra- 
dire al mio penficrojcffendo ftato da alcuni fcritto quefto mio pen 
fiere in alcune annoiationi (opra i\uicea per il folio e in vfò vna.» 

foglia 
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foglia fimllcà quella de gli alberi delle noci, odorato ; Hiconoal- 
cuni,chc fia la foglia del cinamomo. M Cccchin Mariincllo dignif 
fimo Speciale nel Tuo viaggio dcirindic, dice, che in quel pacfcc 
Zuium- chiamato folio malabatro. 11 zurumbet, & larnabo di Paolo FgU 
cof ^fV ^ ^"^ ^^^^ ^ qucfti tempi incogniti ; 

" nondmicno Paolo con lauiioriià di Poflìdonio,fa fuccidanco l'ar- 
nabo del cinamomo . Aiiicénaparc babbi intentionc c'hal zurum- 
bet fufTcfimile al cipero, e per luccidanco luo, v'jfTcgna i doronici 
nel rcfiftcre a' veleni, &laflimigliaancho alla zedoaria; però in 
qucfta confettionefidcucinluoco del zurumbet metter il cina- 
momo; oucro li fcmi del pomo cctro , più predo che radoppiar il 
pelo della zedoaria. Si vede vn'crror manifefto de* Padri Commé- 
, latori di Mefucjchc nella defcrittione di qucfto Llettuario,han tra 
lafciato le due dramme di ambra; ilchc non è piccolo errore . Rad 
^j^. j allibro nonoad Almanforc infcgnaà fare il mele dcgli'cmblici , 
^ cofi. Prendonfi di mirabolani Emblici numero trenta, di cheboli 
Mele di numero venti. d'acqua buona libre tre. bollirà tanto, che fi confu- 
Embljci inino libre duc,& colate vi s'aggiungerà libra vna di mcle,& bolli- 
facd^ ^' ranno tanto,che fi confumi l'acqua ."il modo di far la confcttionc y 
& d'hauere le gcmme,lc perle, & li coralli pt cnarati fopra il Porfi- 
do,fccondo l'atte. Le charabc,&: auolio molto ben pefti , alti quali 
s*aggiongcranno l'altre fpctic; il mulco, & l'ambra fimifciaranno 
co'Izuccaro,& faranno leggiermente pcdi;dopò fi prenda il mele 
de gli emblici,& il rhodomèle di ciaduno libra vna,& mclTi al fuo- 
co fi farano bc caldi , & lolia via,c quafi fatti freddi, vi s aggiongc- 
Si logge ranno le rpctie;mi{ciai)dolcdctro molto benc,& nel fine vi li rom* 
panoifoulidorojmifciandoliconlafpatola, f confcruarà. 

di pei le r • I t 1- \ r f 

dramme Confcttione Alchcrmcs di Mellita . 



"^'^^ T ^ f ow/c/i/ow^ hermes è valorofa medicina al batticuore , 
mpfn c, I ^fi"^^^^ ^"^^ » ^^^^ mcntecagine, & alla triHc7j:^d fenT^a ca - 

però li J gme manifeila } & è vna di ijueUe corifettioni y che confort 
Kggc tano Inanima di mirabile giouamento[: onde à farla fi prenda 

dijuiimc y^^^ ^rtf«4 di tentori libra vna , & s infonda per 

hore uentiquattro in ftnco di pomi dolci, acqua di refe au» libra una^ 
€ nie:i^a :poi fi farà bollire leggiermente^ tanto , cbeifucclnfiano beru» 

arra» 
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ni, fi [cola [premendola bene, fi getta via la feta . fi mcttt^ 
X /premitura di Truccavo biancò dragmìM & cuoci fin ci) abbi fpef Altri libn 
,^a di mele, canaio poi dal fuoco . ponendoui purali'hora quando vna, & me 
fono caldi: di ambra cruda tagliata minutamente drar^ime quattro, e-"* 
con il piflello la dimena tantoy che fia brutta . poi vi s'incorporanno 
dentro queHe fpecic , ben triturate y di legno aloe crudo, e dicinamo- 
mo an.drameó.dilapis iaculi lauato,e di margarite biachean,dram Alni di la- 
me due. di fogli d^oro buono dramma vna. dimufco eletto fcrop.vno. f^'* 
dafiene da un aureo fin ad vno e mcT^o , 

i^ucrtimento neW Elettuario ^Icbermes, ^ 

DA Mcfuc la dcfcrittionc di qucfta confct tione nobiliffima nel ^|^^''^^" 
Tuo antidatario, in molto vfb da Signori > c gran Kcginc. gli 
Arabi tra li quali fu Scrapione, per il charmcn,hanno inccfb la gra 
na de tenrori,quaH i Greci hanno chiamata Cocco^diucrfa àx quel, 
lacche hoggi vien detta carmefino, Imperò che*! cocco y nafcc pie»- 
cioi frutto,d'una pianta di fruttice fpinofb. con (pinofè, 6.;^ afprc 
frondi. & c frutto di color roHo c picciolo.ll charmcfino è opinio- 
ned'atcuniy che fi raccolga al tempo dell'autunno', dalle radici 
dell'herbà detta pimpincllaiò vcrmiciuni, ò altro che ui (la L otti 
mo cocco hanno fcritto gli Arabi,chc fi porta d*Armenia,c Gali- 
tily vacuo edi uiuo colore, e rolfo . dallaitre parti non uienc di 
quella bontà. 

Chiamano gli Arabi lapis lazuli.quclla pietra che da Greci e Ha- '^Jjl* 
ta detta pietra cerulea . nafcc & fi ritroua nelle mincrc doro, 6^ ' 
d'argento. L'eletta cqucllaychefi ricroua di colore ccleftc molto in 
renio. difficii aromperfi . & quella c'ha poca mifhcne d'altra pie* 
tra .che fi raccoglie in i^rofripcazi , che v'hanno fcinulle d oro mi- 
llc.Hoggi in Italia fé ne ritroiia d'oficnwle,c d' Aicmagoa. Si cono 
fce l'orientale perche porta al focco non perde il lùo color viua- 
Ce, anzi diuien migliore . mi quel portato da Germania, mefl'o al 
fuoco ilanguiicc e perde il colore. 

Le perle ò margarite fi debbono clcgger,che (ìano molto lullrc, 
c grò (lei (àxebbon megliori. lì preparano, piirgaiìdolc prima d alcu 
pc jcorz^ctte cKeli/ònoattaccatc^ttorno . lìlauanodcpo ncl 'ac» 
(^ua rq(à,6c eficcaie fi pedano nel morraro ài marmo con il pcftcU 
lo di legno, e dopo fi menano nel porphido fecorido l'arte . 
: B Fu 
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Fii confcnfb degli Arabi, che I lapis lazuli habbia facoltà di pu»- 
trcfare,c d'abbruciare, c penai cafjione hanno ordinato ,'.chelii 
prepari prima, che Ha me (ìb in vfo di medicamcnri,co'] laiurlo;ac- 
ciò (èli togliano quei nocumenti . Et cioè d auertirc, che f«befr 
coM lauarc fc li togiiono c]uci nocumenti , non diuienc però puro» 
dalla mifHone d'altre pietrc/pcrciòchedopò il lauarc, rifìedencl 
ìAodo di fondo tutto'] grauc iCofid^llapisIazuli^ cerne delie pietre con lui 
preparare . miflc , c per qucfta cagionci periti Spctiali coh mcglior modo , e 
zul?^'* via, s'hanno imaginatp, non folamentc di Icuarci nocumenti, ma 
anco renderlo puro dclli ramcti delle pietre, che fono Ceco mifchia 
te.prenduno dunque di colofonia,maflici, tcrbentina laricina, c di 
cera ana quanto badi à formare vna balla,dclla quanttià,clic vi pax 
rà conucnienic. allaqualc fi meflTtda bene dentro del bpis lazu^ \x 
pulucrizato, e dopò s'habbi vn catinopienod'acqua tanto calda^V 
quanto vi fi poffono tenere le mani, cmcffau: dentro detta balla, ii 
nicfcolarà,& tratteralTì con le mani in quell'acqua, cheli polli giu^ 
dicare , che fia rimada nella detta acqua la parte più pura , e fincers 
della pietraie lafciatala raffettareyC gettata via l'acqua, haucrai ncli 
fondo del catino la pietra cerulea purinìma,c quell'ordine di lauai« 
re fupòra ogn*altro . 

Circa. il componere di quefta confcitione fono varie Topeniooii 
di moderni forittori; impcroche Mcfoc fa vna dcforitticme nel cap^ 
de lapide ftcllato , quale chiama confetiione di lapis lazuli di no- 
ftra inucntione. laqualec conforme àquefta firrittaneirantidota- 
rio, quanto alle cofe, che v'entrano ;.ma diuerfà quanto alla quan^ 
tità delle cofo,& per qucfto hanno pcnlato alcuni, che gli errori di: 
Stampatori habbiano variato i pefr,c che di duedeforitcioni «fcne: 
debbia fare vna,[approuando però quella , che fu deforitta nel cap^. 
de lapide (Iellato, nella quale v'entra di lapis lazuli dramme dodecij. 
ma perche à queda quantità riceuerà il confetto grana tre di lapis: 
lazuli per ciaf cuna dramma;& in queda (crittanell antidòtariodrav 
me duc,che v'cntraria a pena vna decima parte dVn grano per drac- 
ma: mi fa credere,chc non vi (la errore alcuno nelI'impre()ioni;nn;k 
chceHendo laconfettione alchermesd'altri autori , gli habbipia^ 
ciuto metterui dramme due di lapis lazuli. Aquellaltra , Me(ue Ic: 
ha dato dramme dodcei per elferc di (uainucntionc; & cofi le bab«> 
bla. voluto fare al fuo intento». 
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'Si prenderà dunque Hi grana di tcntori oncic tre ^ che fia eletta, 
e pelli (btcilmcnteyS'infonderannOjC bolliranno nell'acque cordia 
poi Ci colaranno. Si terranno dopò delle gsllette^dclle quali Ci 
Cuoi crar la (età y & fc ne cauaranno i vermi di détro oncic quactrof 
& alquanto tagliacijs'infonderaiino nel decotto della stana per al- 
cun ipacio.dopò cauati , & cliccati > s'infondeninno di nuouo nel 
prefato iiquorc,& ù faranno l'infaHoni tante voltc,che fiano ten- 
te del color della grana, e nel fine cauati, fi faranno (éccare allarit 
della notte, al matino poi s'infónderanno infuccodepomidolciy 
c d'acqua toCà ana libra vna, & meza, e lì lafcieranno infufc per bo- 
re ventiquattro , acciò che i (ticchi piglino il colore della grana > e 
colate con rcfprcllìone, vi s aggiongeranno di zuccaro di madera^ 
drammc.cl.e fi facci dccottionc à confiftcnza di mele . Et prima Ci 
dilTolueranno ilmufcoyel'ambrane'flicchi, e cauati dal Fuoco vi 
s'aggiongeranno le fpecie (bttilmcnte trite , e nel fine Ci metteran- 
no componendo le foglie d'oro > mclTedando benda confcttione. 
Auertendo peròy che le la quantità del liquorc^non è ? proporiion 
delle fpccic, che v'entrano, fecondo le regole vniucrlahfcrittc di 
ibpra,ne (ari cagione l'ambra^dc il mufco; però che in menor quan 
tità difucchi,òhquorioffcnderebbono molto il capo, per la molta 
loro euaporatione ^ 

Elcttuario di legno Aloe diMe/ùc. 

L^Elettuario di legno ^loc,'è un gran rimedio aUa infirmira del 
cuore, dello fiomaco^e del fegato freddete qucflejìefie membra 
confortayguarifce il batticuoìe,(^ la ftncopa,aiuta la digc/lio^ 
ne,efa iìat allegro y & fa buono odore alla bocca . ^ farlo fi 
prende di legno aloe crudo,e rofe an.dt ararne otto.garojfanif jpigo nar^ 
do, macisì noci mufcate, gallic mufcatey cinamomoy cubebe, cardamO' 
ntitCÌperO,& il fquinantho,':^edoaria,bcn biancone rofio,maUicey foiiof 
feta cruda adujla, margarite, coralli ro(fi,carabe , fcor'^ di cetto, cfo* 
gite di cetroyO':(imogariofilato,njaggiorana,fifcmbr}c, menta fece a, pt 
pe longone gcgiouo an.dfamme quattro^mufco bono fcrop'Uiio.ambra- 
cali dram-i-e meT^a. componilo col mele dilli emblici > i!^ con la miutu 
•aromatÌT^ta daffi da una dramma infm à tre • 
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K^uertimento ncli elettuario del legno ^loe. 

■ • ' * - 

rCOnodifcordiglilftoricidc'noftri tempi, circaiicardaraómo , 
Catdamo- ^^'^i'"' «-fedone , che fia falio c]uc! che fi ritrouafaoggi apprcfTo 
monche to g'i Spaiali; impcrochc giudicano, che non habbi quelle note , che 
iàlìa. li attribuisce Galcno^e L)iofcoride,cioc,chcrialèmcdcnro,alcjuan 
to amaro,c che non facilmente fi può rompere, quali note dicono 
non ritrouarfi in quel Teme delle /petiarie; imperoche non è ama- 
ro,non den(b,& e trangibilc. altri con più fottigliczza interprcian 
do la litcra di Galeno,c di Dioicoride, quali dicono, che gli c fub^ 
amarore non amaro,& che non facilmente fi rompe, perche non^ 
con le dita fregando, ma ben co* dcnti,a* quali oltre il ferro, ò duri 
fàOì ogni cofii quafi cede ; affermano quello delle Ipctiaric elVer il 
vero cardamomo, il dire anco, che non e denfb quel femc > è vera- 
mente calumnia,e contra l'cfperimcto. chiamano gli Arabi il mag 
gior cardamomo heiL& per il minore v(àno le mciegettjCé Si com 
pone in qucfto modo. ... 

Si pigliano le margarite,c coralli pfcparati,come e detto di fo- 
pra.appreflb fi pettino il cipero,»! gengicuo, la 2edoaria,l'vn,& l'ai 
tro becn,dopò fi triterà le fcorze di cedro recche,c la feia alquanto 
Seta torre- torrefatta, cofi perche con più facilità fi polfi tritare, comcani^o 
Ijr aal 2. perche con il torrefare Te li toglie,comc dille AuicJen.vn certo,chc 
C«nonc,.l malitia.dopò fi pefti il peuere, e l'herbe, e criucllate le fpetie. Ci 
pigli di mele di C mblici,e di miua aromatica di ciafcunalib. j.&qtl 
ce 4.e mcflcal fuoco,e fatte calde, fi cauano. Et come (àran intcpi- 
dati,vi s'aggion^an le fj?ctie,mcfi:iando bene con il legno , & ai fin 
s'aggionga il mufchOjC l'ambra triti col zuccaro,e fi fcrbcrà il con- 
' fctto • 

Elettuario di Mufco di Mefiic . 



IL Diamufco dolce, e amaro , favalorojo effetto al batticuore , aU 
Cnìfertnnà rrtelancholiche , à chi s*attrifta fenT^a caufa . gio- 
uaaU'infirrrtità dclceruelio, come alle vertigini, all'epilepfta ^ 
alla :ortura della bocca , à gli affetti del polmone , alla difficoltà 
del rejpirare . onde à prepararlo tolgonfi di i^af frano , doronici , T^edom^ 
riaylegno aloe^rnaùs an» 3 -ij.mar^arilc bianche, fit(i cruda abrugiata, 
♦ corate 
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carahe, coraUt roffitan.^ e me^a, dclTvno , e dell' altro been sfolto p 
fpigo nardo, garofani ana ^ . vna. digaWaf OT^mo citrato ygengiouo » 
cubebe , e pepe longo ana ^, vna 9 C^me'^a,di mufcho fcropoU doim 
Confettali con mele crudo , che fia quattro volte più delle fpetie . Lm 
do fi è da vnayC^ due drammey e volendolo amarore più efficace nellcj^ 
facoltà dette, ^ ad e ficcare Chumidità 9 e putrefattion dello flomaco , 
s'aggionge alla compofiùone dt abfinthioyerojeana ^.tre^dialoe taua^ 
to 3,quattrOfdicaflore,eliguSìicoana ^,vna,dicinamomo 3. vna,& 

* 

^ertimcntc nelTelettuario diamufco* 

En mutcho vna /ànic,ò marza (Tvn'apoftcma ligato col fìlo , »c- Mufco.clK^ 
ciochccafchi, d'vn animale fimilcdi fattezze alla gazclUi ma^ cofafuilc, 
dififèrente ne' denti; imperochc quefto ha i denti alti fimrli à quelli 
del cignale.La proua della bontà del mufcho c,chc rotta la vefica » 
ctic'l contiene, ScapprefFata al na{ònctira,e f.^ vfcii^irc il (àngue, 
fuordella vefica non lì puòconofcerla bontà da altro fègno, che 
dalia fragf antia dell'odore, ozimo citrato vien detto> perche le fìic 
foglie Con fimili à quelle dcli'arbor del pomo cedro. 

11 mei con Io quale fi farà il confetto , non farà cotto , ma bciL# ' 
(piumato, fi /piumarà dunque à oucfta guifà. fimctteràil melt-» 
•Ifuocoindoppio vafo , ecomerarà fpiuma/cli torrà ,cbenoiv> 
farà più fpiumà y & quando non fulfc m doppio vafò mcCTo , ren- 
derebbe (piuma y fin che fi confiimaile il mele, la quantità del mele 
alle fpciic dell'clettuario , (àrà quattro volte più il mele , e fpuma- 
to, raffreddato alquanto , efl'cndo pefte, ^ criucllatete fpe- 
tie , vi s'aggìongeran dentro , & al fin , il mufcho , come ne gli al- 
tri e ftato detto. Et fi facci il lattuario. Sono molti tefli, che 
pigliano errore nella gallia , ozimo , pigliando dramme due • 
& meza per ciafcaduna ^ rettamente debbc dire dramme vna 1 fi;^ 
mezL« . 
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L'EIectuario dia Saiyrion di Mefue 

1%A confettion dia Satyrion prouoca^& accende il coito; aumen^ 
tale forT^e di f^enere,& la Jperma . Fa potenti, (j pronti i de* 
boli neWerettion della verga^fi fa cofr, ft piglia difecacul biam 
chifC netti, ($ elifiuti nella feconda acqua di ceci,cbe fta gitta^ 
ta la primJtlibravna. di Satyrion recenti, & non flaccidi once otto, di 
radice di raf tno domeHico once tre» di dragontea pianaonce due . pan 
trite tutte tjneHe radici,e [opra ft fonda tanto latte vaccàio, ouero pe- 
corino, che l auanT^ due dita: e d'olio [sfamino , (3 butiro vaccino am- 
bedue frefchi an.once (]:t.iitro.fifacci cuocer con facilità, tanto, che di" 
uenti l}>(fio,e non effendo effe radici ben cotte, ft gli aggionga anchor fo» 
fra del latte del butiro , ^ deWolio diffamo , tanto y che ftano cotte à 
pctfettione; poi vi s'aggiungono di mele buono^ e Ipiumato, libre fei, di 
fucco di cipolle humide libra, vna >,e meT^a ► infieme ft cuccano tanto > 
che vengano à per f et t ione, poi leuatolcdal fuoco, vi fi mcfchiano que- 
He cofc^ di code, di pettiy& di lombi di Hinco oncia vna,difemi di rt'c^ 
ihetta, digengieuoydi l'vn,c C altro been, lingua vcccUina,/emi di na» 
Jiurtiof feme di fjfaragi, cinamomo,pepe longo , femi dipaiiinaca , CT 
dinauoni, ana oncia rneT^auiUe quali co fi confettate , vi fi aggionge di 
pigne mondate libra vna, e/ tncj^, di pi fiacchi netti oHceéeci,di ccr- 
uello di p afieri oncedoi, aromatiT^ando in vlìimo con vna dramma di 
mufcbo y dajfene da mc^ oncia aàvna integra , con bon vin puro p 
WM poco . 

K^uertimento nei dia Satirion^ 

O ini" del (^^^^^ confcttionc c della ij defcritcioncdi Mefiie.di fatirionf 
Éuiiion. enumera Diolcoridcduc Ìpctie,Ia prima|) produr tre foglie, 

è chiamata da lui trifoglio . La feconda fàtiriacntronio» di qucfie 
non diire,chc haucrtcrduc rad»ci,comc Ycramentc fi vede; ma quel 
le chiamati tefbicoli di cani, di aualt fi ricroua per tutto- gran copia 
hanno due radici,vna di fòpra nappa,e rugofà, qual é di niun vaio- 
rc.L'altra di (otto dcnfa,buona ad rfo,& per eflcr che i veri fàtirio- 
ni nó fi polfono hauer cofi di leggiero per tuito,auicne)Che in ve» 
ce di quelle fi tolgono !e radici di teflicoli di cani , ritrouandofi in 
cilidciiafiurulùdl /àdrioQÌ.iI/ccacui;han pcnfàco alcuni^che fuffc 
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TM piata del tutto icognitajimpcrochc Scràpionc la dcfcriuc c'hab 
bi le foglie rimili ad vn'altra mcn cono(ciuta;mapcrciìe Auicenna, 
& Mefuejriafl'cmbran le virtù delle radici di qucfta pianta,alleradi 
ci della baucia,cioc pa{linaca>per queda cagione,per il (ècacul mol 
ti vfàno^ anzi tengono,c non lenza ragionerie radici del eringio ma 
rino, quali fon di color biancho,coQ /àporc, & odor di baucia, e fi 
condifcono al regno di Napoli per VvCo di madonna ventre. La lin 
^ua vccellina, ò lingua auis chiamò Serapioneil (cme ti' vn albero 
fpctiedi fraffinojdctto'omo . Peri ceci fi debbono prendere quei 
detti arietinì, cofi detti, perche hanno certe emincnze^chcsaueoi 
brano alla teda dVn montone . Si comporrà il lattuario à quedo 
modo . Si faranno bollire i ceci in acquaie dopò vn poco di bollo- 
re (ìgcttaràviay&aggiontaui altra acqua, bolliranno à cottura yC 
•cauati del decotto, fi faran bollir di radici di fccacul bianche, e laui 
te libra vna. di radici di fàtirion oncie otto, di radici dì rafani do* 
tnedici once tre. di radici di fèrpentaria oncie dua. tutteben laua* 
te boglieranno à cottura, dopò cauatc dal fuoco, e dal decotto, vi 
fi fonderanno di (òpra di latte vaccino , ò pecorino tanto , chea- 
uanzi di fbpra due dita , d'olio (ìfàmino , di butiro vaccino , di cù« 
fcuno once quattro . fi faran cuocere con facilità tanto « cbcven- 
ghin (pelle . dopò fi peftaranno , & cfprcirc per il tamifb , vi s'ag- 
giongcrà di mei fpumato libre fci. di fugo di cipolle libra vna,fi^ 
meza. lì farahbollirctanto,che(ìcoiifumaillticcoyS^ dopò vi lì 
aggiongerà li piflacchi, & pignoli, già cauati dal fuoco,& alquan- 
to rafrcddato,&aI Fin, fi mclcbiaranno Icipetic.auertendoperò, 
che le gomme lìan pelle da per fc Iòle, anche il draganto , ac- 
ciò per il cai or del peflare non iì attacchino; Si ingannano li frati a 
me tter il (inapi in luogo de napi, perciò non conuien quello elct- 
tuario per clTcr caldo, & fecco inquarto grado. Credo che il luo 
fondamento fia per irouar apprclTo Diofcoride, cheilfenapcc 
chiamato da alcuni > napi . & fc ben haueUcro trouato io qualche 
tefto di Mefue finapc, come dicono loro , non per quello vogho 
creder che vi entra , perciò che in molti dico quali tutti tcHi boni» 
fi legge napi , cefi fi iroua ancora delcriito apprcfl'o tutti i moder- 
ni Scrittori , che hanno parlato de compofitioni , e meglio a 
metterai il napi, perciò che vi conuiene alla intcntionc • 
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L'EIcuuario diagalanga di Mcfuc • 

L*Elettuarìo dì Galanga^kvnìimcdio approbato cantra fintem 
perie fredda dalia Homacho , & dal figaro, aiuta il padìre, e 
raffrena i rutti aceioff, d'sjà U vento fitàgrofìtye non le h/cia 
generare , e fa buon fiato . Viglia di galunga , legno aloe an, 
dramme v) digarojfani, m acisyligufìi co an dramme dot, digengieuo, 
pepe biancoypepe lungo^cinamomotcalamo aromatico an.dram. vna, 
& mej^a. di calamentojec commenta fecca,cardamomOffpigo dinardOf 
femid'appio,di finocchio , di cavui, e d'anijo an. drammi j. di :^uccar9 
bianco dt amme xJi mele jpumato quanto ba^iiXa fua do fi è da dram 
me doiyfinad aurei dai • 



Uuertmento nella diagalanga. 



s: 



'CrifTc Serapionc. che la galaiic;a fia rna radice d'equal groffczza 
'alla cadìa lignea. Giouà Kuellio,ladcpin(cert<:r vna radice fur- 
AI c. t. de culo(à,gcnicuIata,diftinia per intcrualli da certi nodi, e ritorta, di 
cipero. acerrimo fapore-d'odorc alquato fimilc al cipcro.di Icqual dcfcrit- 
tioni fi fa manifcfto,echiaro,clicIa galanga tk llc Spctiaric lìa vcrii 
/ìma.lallircda parrei altrui caiumnie . Habbiam detto di fopra» 
Opinion ^^^^ ^^cjI importa il cardamomo maggiorc.ll calamo odoralo non è 
Alcabrao (tato cono/ciuto fm'a quelli tempi , impcroche da la dc(crittion li 
£» manifcdojChc la fia canna,e non radice, e nafcc tra'! mòte Liba- 
no,& vna certa valle per tanto quello,c!ie lioggidi fidimoftranci 
)c Spctiaric,nó c il vero calamo, ma Ibi» vere radici dd kgitimo a- 
Opinion p far fuccidaneo del calamo odorato.Paulo Egineta pro- 

^fucco.e SphaguOjCioc li mofco de gli albcri.fc ^i oppone il Macthio- 
vfnfa del )o,con dir,chc Ibno di qualità contrariciilchc nó e del tutto vero ; 
Totato *'^P5'° ^^^^''"'«'"O'^ caWo oltre il primo grado, & il fphagnojd 
wiofcho de gli alberi c mediocre nella tcperatura. nel refìo fono di 
cquali faculià.fi elegge il fphaono ouero vfnca per la mcglior qucU 
la,cKc nafcc fui ccdro.oucro (ul pioppo.non quella del tronco,ma. 
nclli rami.nó quclla,che tocca la corteccia de' ram!,ma tjuclla'par- 
te,che pende in giti,qual èbianca,& odorata. Tolgono li Spctiali, 
te Vcnctia,nelU cofctuoa della Thcriaca ,pcr /uccidanco del cala^ 
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mo, la galanga . Si compone il Icttuario in quefto modo . Puluc- 
f izatc , le cole da far polucrc , con dramme x. di zuccaro bianco » 
e mei fpumaio quanto bafli , fi fa Icttuario . il zuccaro 'vi li gion- 
ge, à tal che le fpctic (ìano più vnite, & il confcruano meglio coli 
con il zuccaro. 

£fcttuariodi Diarhodon Abbaiisdi Ni* 
colao Salernitano. 

IL Dìarhodone abbate fi da con grande vtiiità àgli Itterici , igli 
Hcpaiicif agli nettici a Cardiaci, & d colorot (he patifcano ca* 
lorcy & fealdagione, di Jìomacho , di polmone , e di tutto'l corpo • 
Confolta le membra nutriiiue ^ e aitali, è aiuto a maiali f chc^ 
guarifcano > & ad eHenuati da lunghi, & acute infirmita , à comporr 
loyfi tolgon difandali bianchi, & roffi an,dramme ij. & mc^a. dì dra^ 
ganfo, e gomma ^rabicay e jpodio an.fcrop. ij, d' affato, fpigo r/ìaflicr » 
cardamomo, \affranOy Ugno alocy ^aro/foli, gall a mujcata , atiifhfi' 
nocchio^ cinamomo fucco diliquiritia, r cuba» baro y betbeii,fcmi di ba- 
filicoy di f cario la, di portulaca, di citruli, di meloni , di yucche , di cO" 
eomeriy an.fcrop.). di perle, & ofio di cuoi e di ciruo,ana faop.msT^, 
di \uccaro canditoy rofe rofie an.oncia una,C^ dramme tre. di Cam- 
phoragran.yij. di mufcho.gran, itj. confcttaft con Jciroppo d aqna 
rofata^, 

iAuertmenti nel Dia) hodoti ubiate * 

SI leggono piudcfcrittioni di Diarhodon , ma quella di Nicoli 
Salcrnitano,c molto per tutte parti viìtaia Sono nel /podio dif-- Opmioni 
ferenti , & difcordi gli Arabi, da Greci > impcroche Galeno , àd (^oòxo. 
Diofcoride per (podio tengono , che quel che ca/ca nelle fornaci f 
doue fi cola il rame in cenere dal! 'abrugiar della cadmia, lìa il vero 
fpodio j ma per eflcr cofà minerale » non Thanna vfàio , eccetto à 
inedicamenti per le parti di fuori del corpó ; gli Arabi non haa> 
fatto mention dioueflo , ma (blamente di quello» chei Greci 
han chiamato antifpodio} e per quello Autcennaha detroichc'l 
fpodio fi fa da, le radici abrugiatc delle canne ; qual fi può v(àr per 
le medicine di dentro (cnza nocuoicmo , ò iofpition alcuna ; per 
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lo più Eletto fpoHio pigliano hoggi l'auorio abruggiato.oual prc^ 
parano in marmo , ò porfido con acqua rofàincnandolu, comcd 
<;6ma A- prcparan i coralIi,& altri ùmWi . La gomma Arabica^fcndc Stra- 
rabica, che ^ione, che fìa gomma dcll'arbordciracatia, £t ho^^fj porta à noi 
*° * " jI vero, però che il vedeno tali gommC|Come piccioli vcrmicciolù 
Che li berberi non fiano i'oxiacanta, come han creduto alcuniyal- 
tri ! hanno con molte ragioni dimofirato . Errò ben. Scrapionc p 
volendo Farne dci "ittionc . Sono i berberi piccoli frutti dyna 
Opinion pianta fpincU, quali fpineibno attaccate à tre a tre a! frutice, rof- 
lo^ ^ ■ fctti,di(àpor garbctto, detti da alcuni crcfpinO. in Italia c detta J« 
pianta fpin cruciato . Copiofb fi raccoglie prcflo Vilacco,citti del 
Sctriob, la Siiria,& in Germania dei frutti nefanno del 'vino • La icario- 
chchcrba j^^ fpctic d'cndiuia lilueftrc , coli detta quafi fèriola , imperò che 
" ^" ha lecoftc (pino fc a guifà di vna (cga. Volendoli prcparare,s in- 
fondino delle rofc in accjua, aggiungendoui anco della acqua rofà, 
&eolata con il zuccarou facci firoppo ,alc]ual fé le a^giongano le 
/pctie,comenelli altri fi ha dcttOy& fifacci Ijituario il zuccar can-^ 
dito n mette nella compofitione, & vnion delle Ipecie, & volendo 
far in forma folida^s'oprarà/econdo i canoni dati di ibpra* 



Aromatico rofàro di Gabriele. 

L^Elettuarìo Aromatico rofato dcjcrittìon di Gabriele > confort a 
il cuore, el cerucUo, & lo fiomacho , &• tuttoH uentre dahaf- 
fo . Et eccita l'appetitoy & aiuta il padirc , & è contra L'hu- 
mid'tà , & moU'ficaticn dcljìomacho , & corrt^i la putte, 
fattion, che è in quL Uo . Et fouien mirabilmente à quei , che f lcuan9 
di malatiay ^ à debili, & ft prepara in tal modo . Viglia foglie di rofe 
dramme quindeci. Uquirìtia rafa drammi fette •Irgno aloe,fandali cU 
trini ana dramme tre, cinamomo diamme cinque, macisjgarcffani an» 
dramme due, e mexa.gomrtia ubica , dragacantho ana dramme^ 
ducy C^Jcì opolr dot» vocimofrut^f cardamom i galanga ana dramma 
una.ff>igo TI. lamme litte, mufcho fcropolo uno , ambracan fcrop, 
dot, firoppo rojato, e fuoppo di /tori^c di utìo^quanto balia . 



^uer- 
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^uertìmcnto ncW aromatico rofato » 

SFconc?oIctliuerfcintcniionidi medjcì^codtal volta fi fuolmct 
icr inquefta cófettione il murchio,& l'ambra, tal voltane Q^a- 
ào fimpliccincntc fi legge cardamomo , come fi vede haucr (critto 
qui l'auttorcjfidcbbciiucn 'i.r fcmprepcr li maggiore, comccpiii Hcil&fu» 
degno>& quando lì leggerà cardamomo , & dopo hcii , per carda; fignifica- 
memo s'intende il maggiore, cpcrhcil il minore» cioè le racle- 
gettc^ . 

Elcttuarlo dìacimino di McniC«> 

IL diacimino ri/calda lùflomachoye le uif cerere cacciane le lor ueit" 
tofità ualetìi emente 9 aiuta U concotticne.gÌQua a' rutti acttc ff • 
Prendonfi di cimino macerato in aceto per un dì, & una notte, Cf 
eftccato dramme x.digengieuo,e einamomo an»oucia mcT^a, diga- 
roffaniylegno aloe,&macis an. dramme dei ye mfs^a, di galahga, pepe 
lungo, e cardamomo an, dramme doi ^dimufcbo ,firop,me:{p. di mei 
piumato f quanto bafta » 

^uertimento nel diacimino ^ 

S'OflTerua componcr qucfto clettuario fecóndo la dcfcrittion di 
Mcfuc. 11 cimino è fcme d'vna pianta notiflìma; dcFqual prodi» 
ce gran quantità la Puglia,(i pigili il domeftico per quella confcc-' 
ùonc^* 

Dìambra di Mcfùcr 

DJamhray è eccellente molto in confortar il ceruellof il cuore ^ 
lo flomachop & le membra dtlventre^ aiuta (a digeflionCf 
porge à cbi l'vfa alicgrei^T^» ri/calda i metnbrhiutritiui » è 
medicamento conueniente à vecihiye di natura freddi y & 
alle donne , e propriamente alle pajjioni di matrice - Si prepara in qu^ 
liaguifa, Tiglianfi di einamomo f doronici f garoff ani ,macis , noci 
mofchaic , folio ^ t galanga an, dramme tre. di fpigo , cardamomof 

maggio^ 
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ntaggìorti & minore anÀramma '],dì gcngiouo dramma J. e wr^J. di 
fandAli un ini, Ugno aloe, &pcpe lungo an.dramme doi. d'ambra au* 
reo vno. di ^nufcho dramma mi:^a, lonfettanfi con firoppo d'acqua r«- 
fata.e dafitnc da dramma vna fin*a dramme tre. 

tAuertimento nella diumhra • 

Opinion T^I-rambra nobiliflima iralc cofcaromaticcfu già varia Topi- 
nìonc di fcrittori . Conucngon però Auiccnna, Simcon Seti, 

lu^clam- Aucr.ncl 5.dclcoIligct.chc l'ambra fia vna fpctie di bittumcychc 
ncllt profonde parti dell'oceano fcaturifce, come vna certa fpetic 
di camfora . Qual c veleno di certi pefci grandiflìmi ; impcrochc 
manginta da loro muoiono, & gettati a' lidi dal mare , & ritrouati 
da pcfcatori ne raccolgono l'ambra . Vien detto quel pefcc, nelle 
marine della Gnilia occidentale ceto'd'ambra che fia l'ambra bittù- 
ricjfi manifefta à noi, che mefla al fuoco, fi dilegua come la ragia» 

^ & alla fiammaacccfà, fi dilegua qual cera, òcofeontucfc :S*clcgt;e 

rambra,chefiagrifadi colo ne, & grafia, alquanto bianchiccia, pef- 
iìma è la nera > con la qual Ci fanno odorati i guanti di vii prezzo • 
quella di color grilò,é di gran prezzotoerò che l'oncia fi vende vm- 
ticinque fcudi,& la nera tre. fi fa la confettion con il firoppo rolà^ 
tOf dcico nel Diarhodon Abbate . 

Diacalamcnco di Mefùe. 

L*EUttttario Dìacalamento di defcrittion di Galeno afjbttiglia gli 
humorigrcffif & vifcofi, e disfà le vento fità gro[fe y & il fin-' 
ghiotto indi nafciuto.aiutail padire, ^ fa difìribuiré il nutrì- 
mentoper il figatoy&per tutto il corpOy ^guarifce le paffioni 
fredde del ventre, &onto Jopra ilJpinale,conJf'crifce a'grÌ7^oltdcUe 
fehri, &prouoca l*vrina, érgli meSirui . sfarlo y fi pigliano di cala^ 
mento montano , & fluuiale , filer montano y petrofcUo , liguSìico ans 
dramme V}, digengicuo dramme tre. femi d'appio ,feme dithimo ana 
dramme due. pepe dramme xij. mele piumato quanto baHa, ^ cof»- 
^ncrlo» L4 do fi t d*vna dramma. 
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^ucrtimento nel Dìacalamcnto . 

QVcfta defcrittionc del Dìacalamcnto Tha tratta l'auttor da Ga 
Icno. nel quarto libro de con/cru jr la /àniti « & doucGalcn» 
mette il pulcgiojl'auttor mette il calamento de* fiumi, vi e vn'al- 
tra defcrittione di quefto elettuario /critta da Nicolao . L'vn'c l'al- 
tra vliiale. dcfcriuc qui Me(ue la terza (petie di calamento , Tauttor 
de la qual diife Dio/coride , che nafce non fòlamentc ne luochi a* 
fpri; ma anche nclli acquolì. 

Diatrion pipereon. 

LO Dìiitrion pi per con yCauai dolori dal flomacb», generati per 
caufa di molto flcgmagrofto , & crudo ^ [calda il ventre , vai 
contra i rutti aceto fi, aiuta il padire . Viglia di tre jpetie di 
pepe ana aurei cinque y di gengteuo , thtmo » anifi ana aurei 
doi, di Ipigo nardOf amomo ana aureo vno, di cpffiay er.ula fecca , afa- 
roy femi d'appio , & ftler montano ana aureo me^, componilo con mei 
{piumato, fi dà da dramma vna.d dramme due. 

yfuertimento'nel diatrion pipereon» 

LA conFcttion del diatrion pipereon c molto in v(b 9 in 
Venetiapiudc gli altri luochi. non fecondo quefta dcfcric- 
tione> madcla limplicilììma dcfcrittiondi Galeno, da la qualle 
li toglie il gcngicuo . contiene di tre fpctie di pepe ana dramme^ 
cinquanta , d'anift , di thimo ana dramme otto . per il thimo 
lì pigli Tattico, 8^ per l'anifb quel di Candia , ouero di Puglia . Si 
coftuma quello in confetto con zuccaro in tauolcttc » o tragie. in 
Vinegia per vna libra di zuccaro à pena vi fi mette oncia mcza di 
fpctie. per non offender il gufto per l'acrimonia , 8^ in elettuario 
per ciaicuna libra di mdc, vi s'aggiongano di fpctie oncic due. 



Tri- 
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Triphcra magna di Nicolò. 

LJ[ triphera magna è Htiliffima f di molto gìouamento aìlc^ 
donne, & à loro aff€tti*dajjii& à donnCfC^ à huomini con de- 
cotùonc d'anififfinoccbio,(^ maflicLche l'emendi il dolore, & 
liitio delflomacho. d difetti 'difìiatrice per frigidità fi da Ucm 
per afa con nino tepido^ in cuìfia decotta artemifia , sfattone pcfiario 
nctbambace,& con olio mofcato,& artemifta ben trita,& pojlolo den 
tro nella natura > à donne che non concepifcono > liprouoca il me^ruo » 
Gfgli aiuta il concipcre 9 & llngraitidarfi 9 beuuta con buon uino , nel 
qual fia bollita mandrag jra^ò farnbuco , induce fonno yC^ a fanciulli 
ancora noiofi , che molto piangano fi da in pillule a modo di ceci , & 
irrigata con latte di donna gli acquieta col fonno , Si prepara in que* 
5io modo, si tolgono d'oppio dramme doiJi cinamomOfgaroffaniyga' 
^t^^' S^Oygengieuo, "^^doaria^ C0H09 fioraci cai, calamentoycaiè" 
mo aroma, cipero, ireos, peucedano, acoro, radice di mandr agora, fpi- 
go ccUico, rofeypepe, feme ianifi, di finocchio > dipetrofello , dt appiè 
Macedonico, di dauco, di hiofciamo y di cimino j di o:ì^mo , ^ hifojf§ 
anadrammaunaÀi mele quanto bafla* 

jluertmento nella Triphera magna • 

SOno più defcrittioni di tripherc ; però la più cofturaata lioggi 
vy^ciuuni c quella di Nicolò , detta magna. la zcdoaria c radice molto co- 
dila zcdoa nofcìuta , fi^ frequente alle fpcriaric ; pcròScrapionc fu molto 
Ila , & del inconftantc nel fcriuere, impcrochc chiamò zurumbct , cofi la zc- 
2umjnbct. boaria, come anche l'arnabo di Paolo, & ne fece del zurumbct dui 
diucrfì capi, nell'uno fi rcfcrì con Paolo, nell'altro con Auicen 
lia,& fece il zurumbct nome Equiuoco . per il pctrofcllo Macedo* 
nicó intende l'auttorc rippofclino . Impcrochc nella confettion 
di 1 uflino fcritta da Nicolò/i legge pe tro fello, cioc olufàtro , ^ 
rolufatro^apprcffoDiofcoridc, non c altro, che rHippofclino . 
Contendono alcuni , chc'l calamcnto non deueffe entrar in qucfla 
confettionc , impcrochc vi fi ritroua fcritto per crror del Stampa- 
tore, & vogliono , che in vece di cfTo fìa mefTo l'hifbpo per il con- 
ièglio di Nicolò Myrcprio,iJ quale nella confcttionc della triphera 

magna. 
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ragna , vi mcflc l'hifopo , & non il calamento. il cjual parere à me 
■on piace, perche apprcflb ad alcuni (crittori di qucfta coiifcttio- 
nc fi legge lì calamento. & perche Galeno yal libro quarto di con- 
fcruar la /ànici; lodò molto il calamento, per difl'olucr le vcntofi- 
tà , pcraHbttigliar li mcftrui > non vedo , chcmcglioramento può 
confcguir IMcituario con mcttcrui l'hifopo , & lafciar il calamen- 
to, per cflcr ambi dua quafi di pari faculti. nella Triphcra attribui- 
ta àpaleno, & nell'altra di Phcnonc,!! legge tudcri , interpretata, 
ormino. &alururulmcn. ideft, radice di pcpe,& Kamec, cioè frut- 
to di tamari fcp.^ Nella Triphera Saracenica magna , per (cetara- 
gi s'intenderà il Lepidioj di Diofcoridc. fono alcuni tefli , che aotk 
pongono il cipqro ► 

Thcriaca diateflcron di Mcfue^ 

LL/f Theriaca diatefieron, cioè compoHa da quattro cofe, valcjr 
alle pnlfioni del ceruello fredde, come alTEpilcpfia, alla tortu- 
ra della bocca , parali fia f & à quelle dello flomacbo , cernii 
dolor^ la uentofitd, il mal padire, & a quelle del figato, come 
alla cachfjffÌJ y l'hidropifia , & all'oppilatione . poi anchora al morfo 
del fcorpione f&al ueletw beuuta • Si para f pigliando dì gentiano-: r 
bacche di lauro y mirrha, arijìologia ritonda , di ciafcuna egual parte 
peHa ogni cofa con diligen:^^ componilo con mei fpumato. /e ne da^ 
dame:^ aureo, fin' ad uno- 

i^uertimento nella Theriaca diatefieron^ 

AFfcrma Diofcoridc, molti altri con lui , che della gcntia- 
nane fulTc Gentiò RcdcH'llliria inucntorc.dalqual tolfcil 
nome, è pianta di radice amariHima, calda y 6^ fècca nel (ècondo 
grado . notiiììma à quelli tempi, ^ di facultà aperitiua,mondifìca« 
tiua,aftergcntc,4Ó^ fubtiliatiua- * Lariftologia ritonda cmoi» 
to nota i 6^ anche U longa^,. Lacomporitioncèmolco chi^ 
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Diacurcuma di Mcfiic. 

Diacurcuma m:t^iore conferifce aWwfcrmit^ amiche, 
alla cachcjfui hidroptfia , € diradica Cmfirmità del figato ^ 
& della milT^a , che già (iano indurate . Conferifce al color 
pallido, citrino , & alla corruttion dcU'humidità dello Sia* 
macho ffcdde^ & alla ventofità graffa di quelli . al dolor dtUereni, 
della ve fica , & prouoca tvrina. fi fa in ejueSia guifa^ . Pigliati fi di 
:i^afjrano , d'afiaro y dunco , Jcmi dipetroftllo , d^anifo , & d'appio ana 
dramme quattro, direubarbaro, meo , jpigo ana dramme fei, di cofto f 
min ha, cajjta, fquinantho, carpo balfamo, rubia ditentori, fugo d'ab- 
fmthio i fugo d'eupatorio f olio di baljamo ana dramma due, calamo 
aromatico, cinamomoy ana dramma vna, e me^a yfcordio,fcolopen^ 
dria,fugo di Lquiritia ana dramma due , e Wf dragacantho dram^ 
ma vna, componilo con mei defpumato , & la fua do fi , è da dramma 
una in fm atre* 

^uertimento nella diacurcuma . , 



Curcuma CErapionc chiamò la chelidonia Curcuma . & perche il zaffranOf 
che cola i3& la rubia fanno di lor colore tento l'clcttuario. peroueftaca- 
^' gione c detta la confcttione di tal nome, imperò il fucco della cur- 
cuma, ò vogliam dire chelidonia, rende fimil colore.benchc la ciir 
cuma, cheli vede nelle fpetìarie, éda Diofcoride dcfcrittaper il 
cipero della feconda fpetie . il meo e pianta molto nota , fi ritrotìa 
in grancopia in Lefina Ifbla di Dalmatia , con tutte quelle notc^ , 
cherafTegna Diofcoridc. benché l'odor delle radici non è à tutti 
grato, il icordio è pianta hoggi molto vulgarc . non fi vede ncHor 
ipctiariedc Italia', filobalfàmo , ne carpobaliamo, eccetto falfo. i§ 
balfàmo fi connumera tra le piante arboree della grandezza dclla^. 
pianta del mirto, con frondi di ruiha. nafce in Giudea , in Egitto, 
in Arabia . Si porta ancho dall'Ifòlc Occidentali , vn certo li. 
quor di balfàmo fallò, è falfo dunque che'l balfàmo nafca folamen» 
tcinvna valle di Giudea, come fcriffe Solino, fic^Paufània. Lo 
eletto legno di balfiimo e fbttile, làrmentofo, di color rofTojòfuU 
Icgnodcl uoyd'odordibalfamo. Il frutto cho-fia di color d'oro , pieno, 

gran- 



opo- 

imo. 
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grandc,grauc,& mordace nel guftarlo. nella confciiionc della the 
riaca pcrfuccidanco del filobalfàmo, fi piglia il legno aloe , & per ^^^.j 
il frutto tolgono le cubebe,ouero le bacche del ginepro. L'opobal baUamo. 
(amo fc ne c vifto in Tranfiluania in corte della Regina ifàbclla, ma 
datoà (uamaeftiindono da Sulran Solimano Imperatordi Tur- ^^^^ ^ ^ 
chi. era di color rolTo chiaro. &meflanevna goccia inacqua andò ^.^^^ ^ 
nel fondo, & fece diuentar l'acqua di color di lattCjemcfToal fuo- balf; 
co fi riduceua in le, come vna perla, & non fi diffundcua. era di ià- 
por garbctco.perfiiccidaneo fi mate il flatcc della mirrha > ouer 
l'olio di noci mofcate, 

Dialaccaonagglore di Mefuc. 

dialacca maggiore conforta lo flomacho,& il figato, e gìoua 
allelor infimità JreddCyC apre top ilationi dt l fega'Oy 6' rifol- 
^ ue ogni dure:i^a,è medicina foknne alt hidropojia , alla ca- 
eh efia.fr angela pietra delle renij c della vejica '. Si prendono 
di lacca Uuatafreubarbaro an.dram.Hj» difpigojnafìici, fquinambo , 
coflo,mirrha, :^ffrano,c'mamomo,\bdeUio, femì d'appio, d'anifo,d'a- 
meos, di finocchio^ ajcenxpy e fucco d^ eupatorio ^famnaìafiaro, gentia- 
na^arìflologiat hifopo fecco^cajjia odorata^cime di fquinanthoymando' 
le amarene rubia ditentori an,drammavna»eme:i^»dipepey egengie- 
uo an.dramma vna, s'infonde il bdellio, e la mirrha in bon vino , e con 
l altre cofe poli4eri'^ate,e con mele jpiumato fi fa tlettuario . La cui doft 
è d'un aurei fina due, 

K^uettimento nella dialacca maggior e. 



E La lacca vna fpctic di gomma hoggi molto no ta,c volgarc.na 
(ce ncir Arabia,fimilc al ftoracc,& alla mirrha,come fcrìHero Lacca , & 
gli Arab',& da Diofcoride, & Greci chiamata Cancamo.c di quc- Tue dirtèrc 
Ito (blue l'Eccellente Andrea Matthiolo luttclc oppofitìonincl 
fuocomentoin Diofcoride.&pcrefTcrin vfoà tento ri, Scrapionc 
chiamò il fuo colore Charmes.S'elegge di color roflo, & odorata, 
(ìritroua vn'altra lacca artificiale, dclaqual non fi parla qui. filaua 
la lacca,a qfla guila. fi fa bollir l'ariftologia, e Io fcjuinato in acqua» 
cpcfta detta lacca,filaua in quel decorro tepido , e fila^ciafar ^cfi- 
C denza. 
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dcnza, &r gittatavial'jcqua fi raccoglie, & (ìmcttcà ficcar all'om- 
bra. & fc lari dibifogno, fi tornarà à Inuar tanto, che non tcnga_^ 
racc)iia, & Fatta Cecca , (ì confcrua in -yafc di vetro . nel comporli 
confcttione, fi infonderà ti bdcllio» & la mirrba in vino , & l'altre 
co/è fatte in polucri , li farà lattuariocon mele (piumato . Sono fn 
alcuni tclli,chc douc dice lacca, & rhaba baro ana dramme tre,di- 
cono lòlamcntedianimedoi: ilchc c falfb, perche nclli più antichi 
dice dr^MTime tre . bi vede che Mcfuc in tutti i tcHi mette doi volte 
di (quinantoidoue prima dice fquinanto, & poi cime di fijuinanto, 
ahro non fi può intendcrc,chc la |>aglia,c per il fquinantOj^V: per le 
cime il fiore, (è però (ì debba metter doi voUe,comc forfè potreb- 
be cfl'er errore . 



Confettioneanacard:nadiM<^fuc. iff, 

Ljì confettione^nacardina, ouero detta dì Sapienti, è molto V<r- 
lorofa a fottigliare, & acuire Pingegnoy& ifentimcnti à colo^ 
royche defiderano cficr dotti ^ & fa buona memoria, confa ifce 
al dolor del jentìe 9 & del flomacho per frigidità . chiarifica il 
f angue, e fa buon colore.ordinaft in quefìo modo.Tiglia di pepe nero, 
pepe lungOimirabolani chebuliy embltciy beUiricìy& indiyiunbcdtijì an, 
dramme doi.di coSoyanacardi,7iuccaro bianco, (^ bacche di laurOy bu" 
rungi an. dramme vj, di cipero dramme iiij.fi tritano gli anacardi per 
fcypoifi cohfcttan tritigli altri ingredienti, con butìro vaccinoy e melc^ 
d ambedue parte cquale.e daffidopò feimeftftno à ij.dram. e chi la pi-^ 
glia guardifi dalla fatica,daU'iraydaUaluffuriay^ dalla ebrietà. 

^ucrtimento nella co fifettioneanacardina, 

E L'anacardo frutto notifllmo alle /peiiaric, fimilcalcuord'vn 
vccelk) di color rollìgno, quando Vè frefco', quafi fimilc al co- 
ajiacardo. Jq,. dclcuore, dentro del qual ì vn liquor groflb fimilc al mclc,c6- 
mefàngue , enei me/ nimella bianca, fimilc a vna picciola^ 
mandola , quello che s via in medicina c il fuo liquore . Serapione 
recita,chenafccnc' - li Sim,e di Sicilia, e benché di tempera- 
mento dice clfcr caiv.^,t iccco nel terzo grado , fi ritruoua di tan- 
ta, calda , & vf ente natura , che vicn numerato tra veleni , fc non^ 
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(ara corretto. & per qucfta cjgionc Mcrue,& Auiccnna,il caftiga- j^j^i^j^durt 
no conlobutiro vaccino. Per i! iiinhcduft, intendono il cadorco, jj^ -gf, 
Scrapion,& altri. fuilc. * 

V/à Scrapionc abrungi chiamar vn fcme, ò grano di colar bian 
co, & nero, variato. & perciò alcuni han creduto , clic fi debba pi- ^^*""^''5 
^iare quel fcmc , che u vende per amomo nelle ij>ctiacic . ma per 
che non Ci vede in efìfo varietà di colore alcuna , per quo^^o hannt) 
fuftituito in Tua vece le cubcbej 6^ non herbe, come han detto ai- 
cuoi. -Si prepara l'electuarioàqueflagui fa. fi pigli del butiro vac- 
cinO) & mele ana parte eguali, però fi bolle» & fi fpiuma il butiro, 
ecauaco dalfuocoy vi s'infondino glianacardi pefliin poluere. 
dopò fi fpiumi il melcy & cottola confidenza > fia me/chiato con il 
butiro, & vifiaggionga nelle altre cofè ridotte inpolucri, &' mef- 
fcdatc bene , fi facci la confettione. i mirabolani > aitanti che fi pc- 
ftino,fi lcni(cano con. buriro,oucro con olio di violc|ò di mando- 
le dolci. L'infufiondc glianacardi fia per poco tempo, non manca 
no alcuni, che Seguendo il configlio di Manlio, prima clie prepari- 
no la confectioncy infondono gli anacardi nell'aceto > cofi por cor- 
regger la lor malitiay come anco acciò che la confettione duri più 
tenipo,e li confcroi fcnza corruttionc , 

Noi credendo al configlio di Galeno , fiamo di contrarla opi- 
nione y che non fi debbano immutare le compofitioui de gli apti- 
chi^ impcrochc à quei modo con l'efpcrienza Con flati ritrouaii di 
gran giouamcnto, nefideueper mutar l'ordine pcrlaconfcrua- 
tionejimpcroche non e di quelle confettioni,comc la ihcriaca,chc 
richiede grande apparato. Se oltre di ciò non dcue ragioneuolmcn 
te cambiar l'intentionc deirautcorenella confettione . Che non li 
corrompi cofi fììcilmente, come han pen/àco alcuni , c man ifcdo , 
chc'l butiro cotto, e fpiufnato fi confcrua per vn anno . aggionto . 
co'l mele,& altre (petie, fi confèrua due , il che s'è ofi'cruato in Vc- 
neciadame.chc volendo dar detta confettione ad vn frate di San 
Stcphano , hauendola comporta due anni fu data co'l confcn/bde 
gli Eccellenti Medici» con felicilTìmo fiicccflb . e perciò non e da», 
predar fcdealla fauola recitata da a!cuiii,di ql morto,p hancr pre- 
fi defta cófettione.perciò che 1 ha fcritta p cóprobar la fua upinio 
ne>nó che fia i( vero.Comc le/perienza de' penti, & accorti Spetia 
li hacomprobato. DalHdopòlafcrme^pationcdi^i mefi . 

C 2 Hicra 
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Hicra pichra di Galeno. 

LsA hìerj pìchra.cioè medicina Jaa a amara, di Galeno, h dotata 
di molte ifficaci virtù perciò che Jcalda^ afiottigliay incide^ , 
I mondificajfecca, & apre rvppilationi caufate da materie grafi- 
fcy imbeuute nelle poroftt^ìy ^ è a^icrf:ua . quella poi che fifk 
con aloe lauato, folue meno il cerpo^ma conforta più lo Siomaco:confe^ 
wfce miral/ilmcnte alle pajfioni fredde dtlla teHafddlo Uomacoydcl fe- 
gatOy delle reniy della matrice , delle ^ '.rcy 0 degli altri membri^ 
euacuando l'humor freddo putrido di quelli, fi fa co fi . Si piglia di ci- 
nnmomOimaSìiceiaJfayo fp'go nardOiCarpobalfamo,crocOffilo aloe.caf" 
fta ana parte equale . La compongono alcuni con mele , & altri fcn:^p 
m forma di trochifci^con l'acqua di bdtlUojò di tragacanto» 

^uertìmentQ nella hicra pichra di Galeno , 

G Aleno al vij .del metodo, inQitui che a f^cci la hicra à que(!o 
mo(fo. Si pigli d'aloe dramc ceto. di cinamomo» filobal/àmo, 
fàhtionc aflàrQ,/pigOvzaftVano,6;^ mafticc ana dramme fci/i pefti.quefta è 
della hicra compoftadi fette fimplicì,& quella dcfcritta da Mcfue di otto, fcn 
di Galeno, za lalocin che modo diucrfamcn te la prcparafi'c Gatcno,fi leggerà 
illib vj.cap.x.di confcruarla fànità.&ncl ij Iib.de la compofitionc 
di mcdicfccondo i luoghi, douc fcriuc del dalor del capo per vicio 
del ftomaco.Vcdi anche Auiccnna alla xiij. del terzo, al cap. j 3 * La 
prima però (critta da Galeno, e molto per tutto vfitata, quella che 
mette di otto cofc non c di Galcno,pcrcheGal.non conobbe il le- 
gno aloc.Tuttc le fpetie di hicra fi dcbbon peftare fottilmentc, ac- 
ciò con la fua fottigliczza la virtù de l'aloe palfi per le llrcttc vie, Sc 
c regola general apprcHo li boni fpctiali . 

Hicra di Hcrmcie di Medie. 

hicra d*Hcrmetecoldragoneolo,ha uirtàgrandiJJtmCyC^ c^- 
tifimeli dolor della tcfl rania,allauertigine,alla pa 

^ ralifu^lla epiUp fiatai : ila tortura della bocca^al do 

lor colico » i ' -^^ inali ice yC^de gli articoli . perciò 

cbeeiucua gli human cQjijonilii come grojjì, &uifcoft della Itf- 
Ua dallo ^ìomacOf dalle^ionture , 6" de gli altri membri . fi pi- 
gli* 
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glia tPalóe oncia ima , di trochifci alandal aurei vìij. dtturbìt^ 
agarico ^deWvno f e Salirò luf e ficcati, ireos , ferapim , mirah^ìa^' 
ni citrini , chebuli f &indi an. dramma vna , & meT^a . digengìeuey 
cinamomOirnaftìci,eUeÌH>rénerOtbdeUiOfeuphorbio,aJJarotca(fiaiig»eaf 
fale indOfCaiìoreOfT^affranOifemi d*appiOydi ligufiìcoy cocco gnidio, Jie^ 
cados an. dramma vna^fqmUa arroftita dramme doì, & me^a.fcamo' 
nea dramme ij faffi d'ogni cofa poluerct fatuo , che delie gomme, che fi 
dijfoluono con vin odorato f e sUnuoluono efie polueri , in Jucco di coco- 
meri afinini finOfChe $*infuppino, poi fi feccanoy e di nUouo s*inuolgono 
nel mede fimo fuccOy con alquanto d'oglio di nociy & fifcccano.poi com 
poni ogni cofa con mei defhumato in tanta quantità , che diuenga cffkj 
confettione à modo dipaiìa , La do fi è dà vna dramma àdue, dopò h 
fermentatione di fei me fi, 

^uertimento nella hìera tt Hermete, 

IL luf, che entntìn qucTla cópofitioncdi Mc/uc, c detto da Dio^ 
(coride drago ntea, òferpcnrària, & n rìcruoua della maggiore é 
della minore^ che cofà fia il dì indo > l'auttore il dichiarò nel pro- 
prio capo di ogni /àlc,& quello entra in qucfla compoHtione.non 
quello di Greci,qual é vn liquor dcnfàto in India fu le cane del zuc 
caroyfìmile di fattezzey& di fapor al zuccaro candito.dcl qual fi di- 
rà à baflanza^quado fi crattarà fu le pìllole inde . Il mczereon è vna 
pianta chiamata da Greci thimelea^e cocco gnidio. Hippocrate la 
chiamò zncoro,alta due cubiti, co foglie fimilall'oliuijmj maggio 
ri.il frutto nmil'al pcpe,e p qucdoyC p l*acrimonia,iI chiamano pe 
pc mótanO)C molto vulgare9CConorciuta.nafcc ne' móti,& fitruo 
ua di più fpetie. I Perdani la chiamarono,piata che fura la ?tta,p il 
cheidm intcdono il liguflico . S'ar rodi/ce la (cilla inuol ca nella pi- 
ila fatta di farinate femoJaye mcfTa nel forno tanto, che venghi eoe 
tOtCome vna cipolla arroflita. Laudò Me/uela /camonea Antioche Elcttion 
na di color bianchiccio,chiara come góma,ò varia, che rotta tocca de la Tea- 
co acqua,ò faliuo diucnti lattea.chc fia frangibile,lcggiera,di buon monca . 
odore)dura,e (1 cófèrua per anni xx. Diofcoride elegge la Icggicrai 
« Iu(lra,rara,fungo(à, di color di colla di carniccioi fpumofa, 6c c6 
▼enc (òttili.La fal(à anco réde tocca c6 acqua,latte.& però la falla 
dille conolcerfì dalla mola acutezza. Il modo di comporre^ , 

C i dal- 
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^trautbor c molto chiaro.aucrccndo,pcrchc dice, che fi facci co* 
ixiepaQa,c non dice^chc ù metta di mele quanto ba(ìì>come nell'at 
^re confettìont ha detto . che la compofitione vicn io magdalconi^ 
9 pafla di pillole perche aHegna U quantità » che (c ne togkc , che 
{iadVna dramma , come hà detto anco nelle pillole d'euforbio 
oell'ahrc biere compone col mei quanto balta, rauitoreanegnala 
doli di /ci dramme. non s'viì auanti ièi rocfì» 

Hiera (critta da Nicolò /otto nome di Galeno t ' 
per clideri e in v/o » 

Li/f Hìera picbra di Ga!eno,è valoYùfo rimedio à molte infirmiti 
della tifta, deltorecihiCy e degli occhi. purga il §ìomaco > cor» 
, yf^^ i dcfetti detfigaio, & affottigliay e rimnoue le durt 
dtlla mil^ajgioHa alle reni alla vcfsica, & emenda la di* 
fìemperarr^a de Uà matti ce,Si prepara,preridendo di cinantomoJpigOp 
^afranoyfqmnanthoyaflaróycafiia ligncayfilobaffamo , carpobaljamo^ 
tfiole, ajien:^^ epithimoyagarico^ roje rofie,turbìty cohquintiday ma- 
Ji/cr f ana dramme doi > aloe eletto once quattro ^intendendo dramme 
9tto,per oncia . perche diu T^colò > aloe al pejò di tutti gli altri » met 
ipantobuiU» 

^uert inunto nella bicra di "^icolò per cli^ai . 

AVertìfccihhefbrodi SpeiiaJi in qucftà compofitione^chclò 
rquinantho, (ìapeAo da perfèfolo, imperò che ricerca molta^ 
trituratione , & peflandofi iniìeme con gli altri y fi confùmaria lor 
▼irtù per la moha tritura.il che mi par elJcr bona openionc, impc^ 
roche il legno del balfàmoja cafìfia lignea il fprgo nardo» rico 
iianomancotrituratione. aggiongeilthclòroanco » chelmelc Q 
debba metter alla quantità delle fpetic . & benché di ciò non fe ne 
T> polfi dar certa regola,dircmo à conBrmation fiia^ che Auicéna àiC- 
le che'l mele toghe la Fortezza della hiera>cofl nel conforcar ^ come 
neho'uere • adunque fi mette per vnir le fpetie , & non per render 
meglior la confetcìoncy^ con ragione (e ne mette poca quantità* 
Per quefta adunque gli Spetiali,rtando nella comune regola , dati- 
fio tre oAcic di /pctie;per trualibu di asele. aacQia che molti peri* 
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tìfTimi Spctiali ?c ne danno quattro in fimi li compofiti , cefi chcJ 
s*acqui(li bona confidenza y come anco » che iìa più valoro/à , per 
le ragioni afl[ìgnate,& anco,perchc fi legga apprcflb di Mefue, che 
dà di hiera folida dramme vna y & in laccuarto drartime fèi , perche 
il mele inferma la virtù delle fpetic. SifaIaconfcctione,hauendo 
il me! (piumato alquanto tepido, & aggìongendo > & mcfchiando 
le fpetic. Lanciando ropcnioncdi coloro, che vogliono , chc*l mei 
fìa freddo, quando vi fi aggiongono le fpccic> acciò non fi conden 
iìy ò abruggia, & diuenganero di color di pece. Imperò che que- 
fla è mala , & falfa credenza, perche è di tal natura , 1 aloe , che col 
caldo fi liquefa , come chiaramente fi può veder al tepo de Teftate 
^pprefio à coIoró,che'I vendono, attefo che tocchi quelli •ytri dal 
rolc,<k nfi;aldati,raloeTì dilegua.c vien fuori da' ludri,& PinuernQ 
•con il freddo ficonden(àdi modo,chcfi può far in polucre. diffcil 
Cahdanoythe 1 afiàro grofiàmente trito prouoca più IVrina, chc*I 
fottìi peflo.il contrario di qucflo fi legge in Mcfi]e,nel cap.<le i'^C- 
iàrO|Chedebbe cffer (òttililìlmo trito perprouocar l'vrina^ 

■ ' .' ■ ^ . • "~r 

• •) 

Hiera di Pacchio Scribonio Largo. C 

Loi hiera dì Vacchioy è valorofa medicina al dolore dì potìia ceifi 
confebreycomefen7^afebre,gioua aWepilepfia , alle vertiginif 
al dolore antiquo della tefla^ àgli afmaticì^ allo Jpafino delloj 
bocca.à quelltychefon cafcatidaatto.gioua allofpafimOiallc^ 
dure:^e dt mamelle,alli difetti difiomaco,a* rutti aceto fi , àgli hn" 
tnoYÌmelancholici»gioua a" dolori coUcì^e della mi^'3^^& muoue li me* 
flruì alle donneasi fa coft^Vigliafi di Becadet di marrubio , camedrio di 
agaricoycoloquìnrhida ana dramme xJ'opoponacOyfagapeno^petrofeU 
loyciclamino^pcpe bianco ana dramme cinqueÀi cinamomoyfpigo nat' 
doymirrhayfoiiOj^affrano ana dramme qtianro,peÌie,e criueliatCf e li^ 
quote legommcy & prima pefie^ con meleliquidifùmoyfi mefchia ogni 
cofa infieme, fecondo l'arte^ & con mele quanto baHi^ fi facci elettua^ 
rio, fi dà al pefo ttvno àtdue denari^ . Varia da queHa defcrittione di 
Scribonioy quella di^etio fcntta folto nome di hiera di K^ntiocboy in 
<ofa alcuna • 
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i^uertimento nella hìcra di Vacchio • 

IL modo di componcr cjucfta hicra » fi oflcruarà, come $*c detto 
nell'altre di fopra. non è però differenza tra que(la,& c]uclia dee 
udiacolocynthidos,eccetto nella quantità delle cofe.cofi anco da 
quella d'Archigene di quantità e ditìferentefCome perche riceue Tel 
leboro negro, & la(ì|uilladipiu»che quella di Pacchio. & però la 
differenza di quefle hiere confiilc rolamente,che vna,é più valoro- 
ià nel purgar dell'altra^per hauerl'vna più quantità di folutiue me. 
dicine.che l'altra, cofì parimente (ì conuicne quella hicra di Loga* 
dio feruta da Nicolò Salernitano • ^ 

Confettione di Philonc di Mefue fòtto nome 
di Philonio Romano . 

« 

Lu/ eonfettion di Tbilonct è molto efficace^ & approuata à feda» 
rei grandi dolori , e quei che fono in cafo di morte . è valorofa 
medicina àgli Homatici y a dolori coltciy àgli hidropici , à gli 
hepatici, 'fflcneticifà gli nephritic'h^^ à quei della matriceitT 
à quella irfii mitàt& dolorile he fono generati d'hum ori erudirò da vti$ 
tofttàgtofiayper intemperie fredda.vale ancora alia [offocatione^al firn 
ghiotto, alla difficoltà dell'orina > e però libera dalla morte imminente* 
fi compone à queflo modo, 

Trendeft di pepe bianco, iufquiamo bianco ana dramme vinti, di op 
pio dramme J^ di 7;affiano dramme cinque.difpigonardo, piretro, ca-» 
iloìeo ana dramma vna. componilo con quattro parti di mele^ al pcfo 
di ciafcuna cofa.aggiongonU alcuni vn fcropolo di mufcho . Lafua do fi 
ècomevn gran di cecifòdifaua piccola , con qualche bcuanda con». 
Mentente^ . 

^uertimento nella eonfettion del Vhi» 
Ionio nomano • 

BEnche Galeno al lib.p. delle compofJtioni de' medicamenti (h 
condoiluochi y dcfcritco kaucilcij) vcrroquclta confettio^ 

ne di 
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ncdi PhiIone,& Auiccnna n'hauclVc vn'altra notata nel Tuo antid» 
tario:nondimenoque(la dc(critra da Mcfue e in vfo appreiTo ogni 
paefcjC varia da quella di Galeno, perche in quella v'entra I eufor- 
bio,& in qucfta il caftorco,& non Icuforbio . Lauda Galeno que- 
Aa confcitionc fin*al quarto anno.& al libro.dwcimo ca. i . del me- 
thodo,fcriflre,che al decimo anno non c anco inutile. Si prepara la 
^ confettionc,chc'l mele auanzi le ipecic quattro uoltc. non li dcuc 
^nir,eccctto dopo la fermcntation di Tei mcfiiò dVn anno • 

Philonio Pcrfico di Mcfue, 

IL Vbilonio Ter fico è dì molta efficacia a fiHer ilfluflo delfangue^ 
da qualunque luoco fi venga^& alfuo Iputo, ò fia con tofie òfen 
:(4. è valore fa a ftfier il copiofo fuperfiuo fiufio di mtfirui » e 
quella dell'emorroidi, & aWegcflioni del corpo fanguinolenti , <2r 
alle donne grauide,allequaU fe rompe ilmeflruo , le conferua Llm 
creatura nella matrice. Si fa la compofttione co fi . Vrendeft di fi- 
mi di papauero bianco^ ditufqu'.amo bianco ana dramme vinti» d^op' 
pio, terra figillata ana dramme dieci, di fedenegiy7^aff rano,ana dram 
me cinque . di cafloreoylpigo nardo, euforbio ana dramme vna di pire- 
troymargarite non pei forate , carabe , T^doaria, doronici ^ìamich and 
dramme una.di camphora fcropolo i ./t lettuario con mei rofato cola» 
to^quanto bafti,La do fi è di dram* »»e^^4 fin ad una,con fucco di pian* 
tagine,ò dt acqua rofa^con un poco di uin puro* 

i^uertìmento nel Vbilonio Ver fico ?^i^}:::^^:0> 

LA dcfcrìttione diqucflo Philonio notò Mcfuc nel capo del. 
fluflb di sàgue dalla bocca. Per il fedcnegi s'intédc in Auicé# 
ndli fiaonimi . La pietra hematitc ne ho ritrouato vere qlle varia- 
rioni che fcriuono i frati c'han comentato Mcfuc,irtiperò che (che 
denegfyincerpretata da Serapione il (cmedcl canapc.qual entra nel 
li trochifci di terra figillata.Ramich è vna cópofitionc defcritta tr* 
li trochifci nel (ìio antidotario dall'auitorc , no fi deuc dar' eccecca 
dopo la fermécatiòe di (ci mefi^òc ne gl'altri oppiati mcdicamcti (t 
ha detto. Si vcUono i (criitori nel pricjpio di qfta cófewióc clfer ia 

graa 
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gra diffcnfionc.lmpcnkhc in tutti i tcfti di Mcfiid fi legge nel prin 
cipioyPrendi di papauaro bianco', &c. & i frati con^ctatori di Me- 
fuecrcdédoychc quella di(crcttione nella prattica,ncl capo del fpu- 
to del sague, fulfe tratta da Mcfìie nella defcrittione del Filonio di 
nodra inuentione:ò dal Filonio (critto da N(Colò,quali comincia 
no.Prcndi di pepebianco>&c.s'hanno imaginato,chc farebbe me. 
glie in luoco del papauero metterui il pepe , come correttiuo del ^ 
opio>& del iufquiamo allaqual openionc s'accodò il dotto SiluiOf 
apprctToil Mantoano,c nel fine il Calidano^non fènzagrauilllmo 
errore, e perche fi podi vederla verità di quedo, shad'auercire» 
chele d('(crittioni fono molto ditferentt , imperò che nel Filonio 
detto Pcrfico.vi entra il fedcgmifla terra figilUtaJe margarite, la^ 
carabe.e lacàphora,)! che non fi legge nella defcrittione di Nico- 
lò,ne anche in quella dell antidoiariojdi Mefue,e però fono defcrit 
tioni didcreiiti.nc ^otran dire che vefi debba metter il pepcbianco 
p correttiuo , pcio che¥*entra il Cafloreo, l'£uforbio,il Piretro, 
ealtri|Che cópieno óll'intentioni infiemi co'l zaffi'ano»& ^ queda 
cagione farebbe cofa leggiera puerter il medicamcto cótta Pintea 
todeirauteorcjfènzaauttoritày ò ragione di qualche importanza, 
c però ernia openionenò fuori dal douere,che fi debba legger, prS 
di di papauero biacoiC nò dipepebiaco. ne vedo ragione che fia^ 
corretto nel pepe,& in molt altre cofè che fi leggono in ql^a eoa* 
fettioneichenó fono fcritte nell'ai tre, fi debba pafiar cofi co'l pìc- 
de-fciutto. Si legge vn*altra defcrittionc di Filonio Pcrfico in Aui- 
cen.nel Iib.5 del cano.i qucdaguifà.Prendaù di pepebiaco^e Teme 
di iufquiamo biaco,di ciafcuno dram.ao.d'oppio e terra figillata di 
cìafcuno drame 10. di ?atfiJno dram. 5.d'cuforbio>rpigo,piretro9 
di ciafcuno dram.2.dicadorcc ìi vna.di zurumbety doronici, 
margarire no perforatele di mufcho,di ciafcunodia meza^di cam- 
phor3,la feda pane, cmezadVna dram dt mclcfpumaiOjC colato 
quanto badi.nella qual defcrictione ^ p-,; ^"gc >1 mufcho.vi traU- 
fciala carabe. La pietra Emitbitc co'l Kamicb, e varia la quantità 
de la cam^hura alqnanto.olcce che Mefiie cóponga la cófettionc^ 
con mele rpfàto colato.e Auiccnn.co'l mele colato folo . Crederò 
che Auicen.hauedeinccntional dudb dcirhenìorroidi,e della ma 
trifc piuchead altro. Et Mcfue nel capadtl fputo del (angue atte-* 
dcffc coiiarclìdcrcaicatuffhojcgaicàndagiiarlojc faldarle rot^^ 

iure 
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tare dcltc vene, non dcuc però Spctialc alcuno fcnza ilconfeglio 
del perito medico, parar delta confcttionc a Aio uolcre> occorren 
do a me di preparare qucfta confeitione non pigliaro altra difcret- 
tionc, che cjucfta decritta nella pratiica di Mcfue con il pap** 
uero. 

Triphera Pcrfica di Mcfìic» • 

L^triphera Verficay e fìat a di molto esperimento apprcfioU 
Ver ftcìni valore fijjmn alle febri acute, aWinfiammat ione del 
Homacoyedel figato.fana gli ittericiy& infiammati d^oppila^^ 
tion,aqiieta U fete^e gioua ali'infirmità prodotte d'bumori 
aduHi, ricupera il ueder perduto per vapori colerici, & è gran medici' 
na ne i tempi delTautunno^e deU'enateypePdentiali Faffi cofi.Si piglia 
no difucco di folatro,d'endima,d^appiOy & di lupoli depurati ana libra, 
vna^nelle quali s'infondono di uiole uerdifOur^fecche an.dra.iij di fol- 
licoli difena onde dot, d'agarico oncia una.prune dama/cene cinquatap 
di cufcuta oncia mexa,difpico dramme tre . fi cuoce con agilità tarito , 
che refìi libre doi,eui fi gettino fopra albora per tato fpatìoyche ui dia 
no vn bollore foiosi mirabolani citrini, chebulÌ9& indi fregolati co olio 
di mandole dolcitò molato ana dramme due,D'epitimo\buono dramme 
quaranta. C^fifa coUtwa, in una parte di efia ft difioluono di t amar in 
di fi'efchi onde tre. di manna oncia una^e me^a. di polpa di cuffia onde 
quattro M ^uccaro uiolato libra vna,& neW altra parte con libra una 
dtacetOydipiu^fi cuocano libre tre di t^ccoxo bianco^&fi mefcbia ogni 
cofa infieme e fi cuocano a confiRen:^a di mele. ^ fopra nella fin fi poi 
ueriT^ano di reubarbaro buono oncieduetdi miraholi citrini onda mia,e 
me'^^jdi rrrìrabolanicheboli,e indi ana oncia una.di mirabolani belliri 
€Ìyeemblidana onda mc^^.difemidifumoterre» di trochifci diarrho-^ 
done.madsymaflidjcubebejjpodiofe fan 'ali citrini, an.dramme doiy di 
quattro fimi freddi comuni ana drame doifC meT^a. etani fi dramme^ 
quattrOfdi fpigo nardo dramme doi.s'inuolge con olio violato.&faba* 
fi in uafo di uetro. La cui dofi e vna onda^con acqua fredda^ ò di[ucc9 
fttndittia, Qucro di [olatro • 
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^ xAuertimetìto nella Triphera Verftctt^ • 

ED'aucrtirc i che douc fi legge appreffo a Tauthore in (^uefta^ 
confcttione, quacaor granatorum • fi dcbbe legger quatuor 
granorum.Cioé quattro (èmi comuni maggiori, comedi meloni, 
cocumerijZucche,& cedruoli.& per che coli gli Arabi,come i Gre 
ci hanno confufàmente parlato di quefli,non fi può con certezza^ 
Cocomen fardiftintion licura molto.parcheSerapion per quel che chiami^ 
chrcoSl! ^^^^ magnus viridis,intcnda vn nomeequiuoco, alla batecha,c«- 
fuflcto, o- comero,& al cedruolo. cofi parimctc par che còfonda il pepon c5 
pinioni. la batecha . p queO^o dird^ che |> il cocomero fi doucfie intender 
quello anguinco,cioc lungo , e ritorto come vn ferpejanuginofo, 
& per il cedruolo quel che qui fi chiama cocomero, detto cedruo - 
lordai color citrinojchepollìede nella fija maturità. Le cubebe v(à 
uali nelle (petiarie^tono frutti,ò Temi, che ^duce la pianta in gnip 
poli,come produce l'hedcraifiioi corimbi, di calda, & fècca natu* 
ra,odórato,& alquanto dell'acuto nel giidarloye dell'amaro còfor- 
ta,& (caccia le ventofiti,& gioua alle fredde pafiìoni.ignoto a noi, 
che cofà fuffe apprelfo gli antichi.Imperò che parlando Serapione 
CubclK di ^eiie cucube,non ha intefb di queflo fruttOiroa di quel del rufcho, 
chèTof ilche appreifo noi non oflcruiamo di torrcjl detto rulcho. 
lnQ^, Nel cóponer queflo medicamento,rauthorc ha data poca qua- 

lità di (ucchi,rifpetto alle cofe, che v'entrano» perciò che bollcdo 
con fi poca quantità di fiicchi | al fin della cottione a pena (è ne po* 
trebbe caUar humidità alcuna, altri infègnano aggiongcrui quanti 
tà molto (buerchia.cper quefla cagione con mia indultria>e con il 
confcntimento dell'Hccellente Mclfer Andrea Marino mio amo* 
reuol medico, nel tempo dcle rofc fresche , tol(c di Zugo di rofè li* 
bra vaa.& vi aggtunfc dell'infufionc fatta di viole frefche, poco 
vanti, tal chehauendoaggionto alle quattro libre di fùcchi, (èdcci 
oncie di infufione c (ucchi di buon pefo,fu bafteuol quantità, cefi 
per far il decotto, come per auanzar tanto, che fi^iHoIuano i ta^ 
inarindi,& che fi poflì cuocer con l*accto.& però lafciati da parte 
i mirabolani, per che (ccondo Mefue per la cottione , fi fanno atti 
Al cap. dì ad oppilarc.fi bolliranno l'altre co/c fecondo ha /crittoTauttor^. 
rmiabola- ^ ^^^^ ^^^^ jj accotto, vi s 'infonderanno i mirabolani, & Tepi- 
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ikimo inuolti nell'olio di mandole. & dia l'infuiìon peraktna ho 
ra.c poi colataifi facci fecondo l^ordine dell'auttorc . al (in doppo 
cotto il zuccaro con l'aceto a confidenza, vi fi gionga il rcubarba- 
ro poluerizato con raUrcfpccicontcdTolio violato, c fi mcfchfaran 
no bcne,e confcruarà il medicamento net uafò uitrcato. aucrtédo» 
. che (e in vece delie viole non vi (ara il fiiccojò l*infufioncfrc(ca, fi 
torrà i fiorile fc li darà poca cottionc • 

Elcttuario Indo maggiore di Mefùc^ . 

LO Elcttuario indo maggiore purga gtt humoriflegmaticiye pu- 
tridi dal SiomacOi t da gli altri membri mitrimi i rifolue Ic^ 
vento fu à, che fono in quclliyC curagli afjctti fopra abondan- 
ti da Loro,fi come è il dolor dello fìomacOt& delevifceìe,t co 
licOiC delle reni.e dagrangiouamento allegionture^che doglionOtCauH 
done fuori le materie maligne prtparafi cofi . Vrendanfi di cmamomo^ 
garoffanijfpigo nardo^tofeyCafJia^maciSiCiperOfanadram.iìijdifandali 
citrini dram.if.e me^.legno aloe.noci mofeate ana dram. ij. turbit bo" 
no bianca gommo fOtC canr.elato dram, cinquanta, di :ì^uccaro, pcnetti 
ana dram.xx.di galanga^cardamomo maggior ^e minore^ affarcymafii 
ce an*dram.).e mexa%di fcamonea eletta e cotta in pomo dram» xij. fre" *• 
gaft ugni co fa con l'olio di madole. poi cononcie fei difucco di cotogni, 
di granatite (tappioyC di finocchio , per ciajcunoy e di mele quanto bu' 
fia.ft falettuariocon le fpecie cuocendo a debita fpeffe:^yi fuccbi,eil 
mele infieme.La fua do fi è aurei tre^ . 

^uertimento m IV Elcttuario indo . 

PE R caflia fi debbc inrcn Jcrquclla , che noi chiamamo cafiia li- 
gnea.& perche il cinamomo vero a i nodri tempi non fi porta 
in Italia,vfiam*anco quefio in luoco del vero,qucI vfùa^e.fi fa la c6 
fettione preparando prima le fpccie> e cò loro il turbiti onti prima 
con olio di mandole dolci. la Scamonea corretta, o fi poluerizi con 
mandole purgatc,ouero con zuccaro,che (irà meglio . dopo fian^ 
depurati i rucchi,chc farà ij.libre.lc fpecie fàran dra. 1 44.CÌ0 con- 
cie 1 8. & per ogni tre oncic di fpecicyfi pigli una libra di mele, che 
vi entrarannocoa detti fuccbi libre ò. di mele » quali bolliranno 

inficmCtf 
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inficmc e /pcfl[c2za,e tolti dal fuoco , vi fi mcfchicran le fjjccic, c fi 
farà la confcttione. iIzuccaro,& li pcDctti non v'entrano per fpc- 
cie,ne per mele » ma per mgroHàr la confcttione y come dific Auì • 
j.canon. ccnna nella confcttione Dilatansaniraam,& inalijs. Aucrtcndo 
Sum.i.tia che tutta la confcttione', c di libre quattro i v'entra diicamonea 
{U. primo dramme dodcci , & per ciafcuna oncia di confetticne hari di fca- . 
monca grani xviij. 

Diaphinicon di Mefiie. 

t - 

IL Diaphinicon confo ìf ce alle fchri compoftteelttnghe.valeaUéu. 
coltcayd dolor del uemre, agli humori crudi, e freddi ,& è *tg€' 
uolcfolntutOiC medicina dt Jicurtd . fi compone in queSìo modo . 
5"/ prcndon di dattoli cbeironi macerati in aceto per tre dìf & tre 
nottiiparti cento, dipenctti orT^ati parti cinquanta.di mandole purga" 
te parti trentaJi turbit parti trentacmque . di fcamonea parti xxtf. di 
gengieuotpepe longOyfogliedi ruta feccafCÌnamomo,macifi legno aloe^ 
anjfi,/jnocchio,dauco,galangaan.parti due emessa .fasfid' o^ni cci.l-ì 
buona contritione^e fi confetta poi con qumita /ufficiente di mele fpté 
mato.la cui do fi è di aur, iij.fin' a vij. 

^uertimento nel Diafhanìcon di Mefucj» 

SI leggono ducde/crittioni apprclTo di Mcfuc del diaphicon, IV- 
na nel antidotario,fi>tto nome del figliuol di Zczar, l'altra nel 
capitolo del turbit,qual dice cfl'cr di Gioannitio.diucrfa in molte 
colè dalla prima. & quclchcpiu èdcgnodiconfiderauone, cnella. 
quantità della (camonea. perciò che in quella dell antidotarioap- 
prefib molti tcfti, fi legge di firamonea parti vcntidua . & in quella 
diGioannitio,fi legge parti dodici, 6^ perche alcuni ignoranti 
hanno uoluto corregger vnade/crition con raltra>hanno penfàto 
che in ambe le dcfcrittioni fi debba Icggerjdi /camonea parti dodi - 
ci.dc! che ne rifijjta grauc errore , Imperò che per eflcr il turbit di 
tardale debole fi>lutione, & non hauendo di /camonea per ciafcu* 
na dramma i pena un grano,iI medicamento farebbe di poca cffìca * 
cia.di più la dcfcrittion data da Gioannitio riceue menor numero 
di femplici.^ciò che vi mancano molte co(è di quelle,che fi>n fcrit- 
tc dal diaphinicone>nelloantidotario,& perciò conterriapiu quan 
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tità di (camoneaychclaUray fé uifuCTcmcilaequal quantità, & fa- 
rebbe quella di Gioannitio dipiu efficacia nel tolucrc.ft dcuc don- 
queragioncuolmcnte legger inqueda dcfcrittionc di fcamoncsu 
parti vcntiduc. 

Il Turbit vogliono che prcfTo Diofco.fia chiamato iripolio, pia 
la che nalccprcflo al mare con foglie limili al glafto. il cui fiori co p^j ^^^^^^ 
me recita Scrapione,trc volte al di cambiano il colore. Mcfuc per y-.iric opi - 
il lurbit intende vna altra pianta^con foglie fimili-a quelle della fc- nioni. 
mia, piena di latte. Le radici fono limili a, quelle della tapfio^. 
ina per cHcr la pianta latticiniofà 9 fé fuflc la pittiufà , ò nò , 10 
nonardifcb.d'afnrmarc.fc ben,chc c validiflima nel purgare, li dCb 
be elegger il turbit bianco,7acuo,arundinoro,e gommofo , che Ga 
il filo Icorzo di color di cenere, & facile da róperc . tt fo antico,c 
di nillun valor,pcrche folue poco.Il modo di preparar la confcttio 
ne,è cheli dittoli fun purgati da gli ol1i,e dalle pellicinc, e fian ta- 
gliati in pezzetti con le forHci.dopo fi pigimo a pefo,e s'mfondino 
neiraccto,comc infègna rautore.& lo aceto fia pefàto ancora lui a 
acccio fi polli batter la tarra , & che refli fòlo la polpa de i dattoli 
netti.dopo cauati,fi peflin efprclli,c fcrao paflTati perii tamigio .E 
pche 1 clprellionc non fi può cofi elquifiiamcntc fare,chc nò refli . 
Icmprc alcuna cofa nel tamigio,chc non polli pafl%rc.pcr quella C4 
gionc fi Tuoi metter più quantità di datteli ncirinfufione,acciò vi 
rimanclfe la debita quantità, della qual clprellionc fc pc torran dra 
nic cento,dcdutto 1 acero.dopo fian curate le mandole dolci,& am 
brolinc,& le ne trarrà b fcorza col coltello , pcflc fi piilaran 
per Io firdazzo & con i penetri pelbti fc ne faran d'ambi vna pafla. 
Le cofc da tritar fian rido^tte in pohiere,fccoudo l'arte. Ciò c,chc^ 
prima fi pelli la galanga,& il legno alo(^aggiungcndoui il macis,ac 
ciò con la parte Tua ontuofà,le pohicri non euaporino.dopo fi pc- 
(laran i fcmi d'anifi,di finocchio,& di dauco,aggiongcndoui la ru. 
ta,& il cinamomo.appreflb fi facci in poiucrc il turbit, perche fa- 
cilmente fi può tritarCjfe farà eletto . ù nel fin fi poluerizarà la fca- 
monea,& per un tamigio raro fi palfarà.c perche le fpccic fono on 
cienoue,fi torran di mele libre tre,& fi Tall'arà al fuoco il mele fin- 
che alouanto fi infpecifca , dopò fi aggiongerà i datLoli,chc fi cuQr 
cano,nn che fi còfumi la humidità dello aceto.apprcflb lefià gion- 
t€ le mandole con i penecti.^ rafrcddato il mele, vi fi metteran 
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rpcctealla quantità d'oncie eromper libra di melc.Al finii mettala^ 
fcanìonea)& Ce non (àrà corretca,noa importarsi, perciò che le ma 
dolc,& le femenze odorate la correggeranno. & che fi debbano pi 
gliare nella confcttionlcmandolcdolci, fifa manifefto, perdita 
quando'fi richiedono l'amare nelle confcttioni , fèmpre lauttor le 
chiama.Comc fi legge nelfelettuario delicato, nel loch fàno,& nel 
la confectionc dialacca,& in quella di rcubarbaro. nel loch del pi- 
no,iiclli trochifcrd'anifi, d'alfenzojdi cappari , & d'alcachcngi. Le 
fpecicdcgli clettuarij folutiui fipcftino grofiamentc, facenào paf 
fare per vno tamifo chiaro,&qucfto fifa per due cau(è. priirtó,ac - 
ciò che filano pili longamcnte nello flomacho, & vi op'crano più 
iongamcntc. Secondariamente perche non pollino perle membra 
con la lor /otiiliti,perche nocerebbe fommaméte, fi auertirà chc'l 
tamifo non fi intende tanto chiaro^che neHi cleituari fi ueda le fpc 
ti»,ma fia vn poco più groffi di quello , chedilFe nella hiera fimpli- 
ce.tutta la confcttlone e di libre cinque, oncie cinque , entra fca- 
monca dramme xxij. tiene ogni onza grani xxj. facendo dram» 
me otto. 

Elettuario di Pfilio del Monugnana . 

L*EÌettUÀYÌo dì Pfiliofanalaftmavifcofa^evitrcaieglihuma 
ri mdancbolh i produttiper aduHione di fanguCf colera.e me' 
lancholia naturale, e confequcntmetegli altri humori del cor 
po di ciafcuna fpecie,moUificando con foauità il vcntrcraffi c 
nandoilcalore fatto per febre ^ e con fon andò tutte le virtù del corpo, 
Tajji in queHa manierd. Si prende di polipodio recente libra vnaMfe - 
natUÌoleiprune,tamarindiiC^ uua pafìa ana oncie tre, d acqua di fonte 
libre T.fì pone infufione nella detta acqua per bore xxiiij.poi fé ne fa-i 
decottionejino che V acqua fi con fumi alla metà , e fi colafpremcndo. e 
nella jpremittfra fi mette di femi di pfilio IH > c ^<ito che uifta ho 
re ventiquattro, fe ne tragge U uifcofità fua,j, caldando con fuoco con- 
decentemente. alla colatura s^aggiongano di "s^ccaro libre quattro . 
cotti che ftano/vifi mettino di caffta fi Hola, polpa di tamarindi difiolta 
con poca quantità di muccagine detto^ana oncie fei, di diagridio oncie 
quattroÀif^odio^reubarbarOtrofcyVioleyfcmidipapauerobiancOtfems 
di portulaceyfeme (t endima^di fcariola,di lattuca,difinocchio,(Canifo^ 
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èragicanto.gomrmt arabica .rafura d^auolioMberi.fumo tcrrc^liquU 
riua,& tutti ifanddiana dramme tre.di mirabolani embliciy & indi 
Ma dramme cinquey& mcT^a .&ftfa elettuario. 

Uuertimento nelCelettuarìo di V fillio. 

L'Autror nella dcfcrittione badato il modo di cóponcrquc- 
fto clettuario,& non e di bifogno dirne altro. S*aucrtirà bei 
ne,che non fi facci bullir li fcmi del pfilio,pcrciò che non ricerca^ 
lauttoraItrodaqucIli,chcIa virtù fredda, qual contiene nella fu* 
pcrficie.& il molto calore farebbe cau fa che le parte di dentro cò- 
uianicaffero il calor del quarto grado, ilche pcrucrtircbbe l'inien- 
tiene de l'auttore.e del medicaméto . Polucrizatc le cole fecondo 
l'artcii facci relettuario,encl fin vi s aggionga ildiagridio polue- 
rirato.Tutta la confettione è libre otto.contiene di fcamonea on. 
eie iii j. 6^ però v'entra per ciafcun oncia di fcamonea grani ?in- 
tiquaitro. 



Elettuario Elefcoph diMcfuc^ 



L 



"Elettuario Elefcopb,etdacua le fnper finità , euentofità da tuttà 
dcorpo.tperò uale al dolor coltco,c di fianchi, e deUe giÓture. 



moni! fica le rene, e la ucrpca & eccitali coito.Cofi fi prepara. 
Si pigliano di fcamonea antiochena, e turbiti eletti ana dram- 
me V) .digarofaniycinamomoj'jcngieuo, mirabolani emblici, noci mo- 
fcbate.epolipodio ana drammedoi e me:^a.di z^uccaro bianco dramme 
Jei.di mele quanto baHa.& fjjfi elettuario. 



^uertimento nclTeleuuario Elefcoph. ^ 



Perche ai« 
fi mct- 



S'Auertirà nel compontfr qfto elettuario, che p tre oncic di fpc^ giò 
cie,Ji debba torre oncie ix.di mele,$c2a il zuccaro. Imperò che " 
2uccaro nó ui f, mette per altro, che per ingrofTare la confettio- HlcnT 
«c,come g,a s c detto,chc attardi più nel flomaco a tal che facci mi c^;:" . 
gaorpurgationc. Il zuccaro dunque non fi mefchiarà con il me nocircndo 
mabcn nclfin fatto in polucrc , saggiongera conl'altre- "* 
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the non fcnti il calor del fuoco . fono fallì alcun i tedi ndlt quali il 
Icggcdizuccarooncicfci.ma fi dcuc legger dramme (ci. Tunala^ 
confettìone è vna libra,& oncie ptto.cpnticne di (camonca diaav» 
me (ci .adonque harà pér ciafcuna dramma di fcamonea grani vca- 
tic^uatcroc 

Confectione hamcch di Medie. 

Lo/ confettìone hamech purga U coler ayla mtlacoliajela phte^ 
ma fai fa.e però gioud alle paffioni indi nafciute , aW impetigh» 
neyalia rognayalla lepra,al cancaro com fitto y & alni fimili i 
Cefi fi capone . Si togliono di miuiboUm citrini on^e qua\ rro^ 
dì mirabolani chebuliytnirabolani negri ^^reubarbaro eletto ana onc^ 
doiM agaiic<^Càloqmntiday(^ polipolio ana dramme xvitj.di afìenjf^ 
thimoye fena ana dramme fei.di viole dramme xv.di epithimo oncie if* 
di rofCifeme d'anifoye di finocchio ana dramme fei.di fucco di fumi) tcrv 
te libra vna.prune feftantaydi vua pajfa oncie fei» s'infonde ogni coj/i^ 
per cinque giorni in quantità fufficieme d'acqua di formaggioyin 'vafe 
*vitreatoJìrettù di bocca ben chiufo»Toifi boUanOyd'una boUitionCye fi 
colano.& con vna parte competete di efla colatura di diffoluino. di caf 
pa fifiola mondata oncie quattro.di tamarindi oncie cinque.di manna^ 
oncie due •fregandoli con le manìi& fi colano ^neiraltr a parte della prc 
detta colatura fi diffolue di T^ccaro buono f e bianco libra vna^e me^A^ 
fi CHOceafpeJfeT^ di melcyponendoli in queflo efiere la caffiayji tama.' 
tindjye la manna che fi colarono* e ridottele àfuagmHn con fifieni^a^ 
vi fi pulueri":^ di fcamonea buona oncia vna^ me'^^a» di mirabolani 
titriniychebuliy& indiyana oncia mc:^ydi mirabolani embliciy belliri'' 
tiyreubarbaro eletto x(J feme di fummo terre ana dramme trey difemt 
d^anifi.fpigo nardo ana dramme duella fua dofiyè da. dramme due 
ad aurei due . ferbafi^ 

^ucrttmentQ neUa confettìone bamech^ 

NElIa dcfcrlttione di queflo etettuario in molti tefti Htcgge^ 
le vioIe>c l'cpiihimo , eccetto ne i tcfti antichi del luaiinare 
inaggiore,c delTheforo di Spetiali > che no han notato quefti du* 
£mplici.tuttiIirccetcarijmoderni>& il Brafàuola anche egli gli ha 

notaci^ 
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notitldi pJU n^Ltcfto antiche del lumiharc ii legge J^ammcfci ài 
aiienzo^dt thimo,edi fcna.in altri fi legge vn'oncia. à qucftò,recó<- 
dp il iiiio parere, fi dirà, che oue/ì mettano ciucllcducfimplici o 
nò,colì anche de la variatione della doiì^non può (ì guir inconue* 
niente alcunoyimperò che la ba/é» & fondamento di qucda confec 
iionc,confifte ne gli altri ingredienti di maggior importanza, e pe 
ròfi piiòtolerar cofi rvna,c l'altra doIì,come anco il metter,© Ic- 
uar quelli due /empiici. 

fiiNel comporre queflo elettuario, 15 peftino i mirabolani purga- 
ti prima da gli olTi^d rompa il polipodto,il reubarbaro . e Tagaricd 
fìa iagIiato>in pezzetti minuti. ii: (ìa tagliata coale forfici,la colo- 
quintida Oa peìla y l'vua pada . Ci dilcarnari col coltello la carne di 
pruni da gli oflì.c poi rolato > Spurgato il Cero caprino detto ac»- 
t]ua di formaggio,ri mettcran iurte le Top radette cofc in vn va(b ve 
triatOyC vi s'aggiongcra tanto di Ceto di capra , che aaanzi di loprt 
•l'altre cofc due dita,& feri il vafo ftrctto di bocca, e ftroppato bc- 
ncftaran cofi infufi per cinque giorni, dopò Ce li darà vn bollore, 
& cauati dal fuoco auanti che fian freddi» fi fregarannoben con le 
manij^i dopòfclifaràvnaelprelTionecon il torchio.dclaqual cC- 
prefiìone Ce ne faran due parti,con IVna fi dilfoluerà la cailìa^ami 
nay& itamarindiye farà la minor parte, à tal che non s'attengono 
molto al fuoco.con l'altra fi mefchierà il znccaro> e fi bollirà a con 
iìdcnzai & cauato dal fuoco vi fi giongerà la fcamonea polucriza« 
ta me/colando ben con la mefirola.efatio tepido vi fi aggiongeran 
le (pecie,& farà fatto rclettuario,qual (àrà libre cinque,^ oncie 4. 
vi entra di fcamonca dramme 1 2. harà cialcuna oncia d'elettuario, 
di fcamonea grani xviij. 

Elctcuario ro/àto di Mefiic^ « 

LO Elettuarìo rofata folue e purga ìa colera fen'^a moìefiìa alcu* 
tuiyt però è buono alle paffìone coler ichctal dolor arthtitico col 
doyaUa vertigme^al dolor degliocch 'haWitteritia €Ìtrina,& è 
fano,& prouato^Onde faffi cofuVigliafi fucco di roje rojfe ma' 
ture libre quattroM ^uccaro bianco libra una,e me:i^a.di manna pura^ 
efrefiha oncie feudi fcamonea Antiochena oncia vna^e mez^.ft cuoce 
ognicofa con facilità [opra a jiamma chiaraycomedi candela y tato che 
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hMIno fpcffexX^ • Tot mi fi wefihiMo denad^cfle poJHerttt 
di (roihifci difpodio oncia una digtiUiai(Ì 'j^iifrano ana drafnjnt duei 
Hi trocbif ci di berberi drjmmcquattto.jiuponc inuafo di uetro^e dafz 
ftne infitto a dramme cinque. > 6n 

^uertimento neltelettuario refato» ■ .-j.onoij 

LA compofitionc delle clcttuario rofaco fi tifCoft-Prirtia fi f<ir 
rà bcilir di fucco ditofc roHc,co 1 zuccaro di madc»,ak<!on 
fiftczadi mcle.c cauato àà\ Faoco,irÌ5'aggiongcràla (camo^ 
fica polucrizaia^ & lì nicfcliiarà bene , acciò non ù rm^ aftdlfc.dca-i 
iro.& mcffo di fluouo al tuoco,fè li darà un Colo boHorc.ò: ti caue 
rà dal fuoco cKc fi facci freddo,&: di fubito vi fi getterà dentro la«. 
snanna diHbluta nel fucco di rofc,ri(crbato a qucdo eftcttOy & ap- 
f reffo s'apgiongeran le rpecic,& fi mefciarannobcnc. 

Molti dicono,cbc la fcamonea e mal che vi fi bolla dentro nonu* 
auertendo la (èntcnza dcll'auttore net capitolo della icamonea.chc 
lauerac'orrcttioncic(fa,elafcmplicebollitione. .j 

S'auertiri ancorché la builitione nel iìioco,comc di candeTa^nS 
s'intcde altro eccetto chc'l fuoco fia vniforme dal pnocipio al fia. 
della coitionc tutto lo clcttuario e libre ere, 3c oncie tre. contiene 
di fcamooea dramme xij bari donque per ogni oncia di confccÙQr. 
ne di Icamonca gr&ni xvtiij . 

Ilettuario di fucco di ro(è,di Nicolò. 

LO Elcltuarh di fucco dì rofe,e valorofo purgattuo ne W infirmiti 
caldere colera roffx.c prouato contra le gotte calde.purgafen* 
, ^1 molefiia i conuaUfcenti delle fi bri terT^ane^e quotidianc^^ 
eiuctJo le reliquie di cattiui h umori rimAiìi.T affi a queflo mo 
doCPrendt di'^^ccarOiC dt fucco di refe ana libra vna,(S(mcie quattro, 
difendali bianchitroffijC catini.ana dramme feiÀifpodio dramme tre, 
dt diagridio dramme xij. di camphora fcropA.farai di tutti una confet* 
itone a modo d'elettuario con :^iccaro,e fucco di rofe^ridotti a coUfiflerf 
v^a dtfiroppo.e dafji U mattina con acqua calda, tanto quanto fta vna 
tajiagrta* 
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^uerùmento nel Elettuma di ftcco di ^fc» 

E Molto chiara la dcfcriitionc di qucfto dctruario.Et lo ordine 
del comporlo.Si deue ben aucrtire nel pc(lac i iàndali, quali (è 
debbono eflcr pedi da per fé foli per cfTcr di Portanza molto dura, 
€ poco atti ad cflfcf pcftì faalmentc. & per qucfta cagione come il 
ranro alquanto pclhs'afpcrgcrannocon un poco di fucco di rofc, 
acciò che le parti peftc non cfàlino. dopoi fi metti lofpodio prepa- 
rato con porfido,ilqual fera d'auolio abbrugiato.dopo fàran pcftc 
dot mandole nel mortaio,& gettate uia,vi lì pcftarà la camfora,ac- 
ciò non s'attacchi al njortaio,pcr la parte vntofà delle nundole.flc 
▼nito dopo il fpodioalla camfora,& fendali, & il djagridio,qual fc- 
ràprinjo onto d'olio di mandole,e poi pcfto, acciò non s'a^wcchi 
al fondo del mortaroyfi farà la confettione.nelia qual v'entra di /et 
monca dramme xii.& per ogni oncia harà di efla grani trenta. Erri 
l'ainhorocl dire che la terza parte della cófettione iìan libre due , 
come anco ha mal calcolato nel diafènaifi^ alcre^ imperoche tutu 
<]ae(la confectione c di due hbrc. 

Diapruno Semplice >» di Nicolò • 

t Dhpruno fmpUce, fi da nella pa(fijni acuu,e peraeute , f omT»/ 
caufonCiC^ die fiMche [ebùrnei principÌQtneWaugrmentOy& mi 
flato dcile infirmiU dette . ^ comporlo fi pigliano tento prune^n 
mafcene,& fi cuocono in tanta (fHantità d'acqua^cbe le cuDpra /o- 
éam^tc.Mffte che elle fian0y& infreddate alqua[0,fittagge la lorpolpn 
per flaccioyfi che nonvi relfi aitroycbe le fcor7^,e i^ofia, poi nella flefla 
lefiatura delle prime, /i bollirà ontìa una di fiori di viole, la quale co- 
lata poi , & firoppate con effa libre due di T^uccdro , zn fi metterà /r- 
kravna della polpa pafiata per flaccio,& cominciando fopralfm 
^ ad infpefit fi , vi s^aggiongerà di tamarindi > e fior di caffixj « 
'iti ciafctmo oncia vna^ difìolticon la predetta decottione^ , (S di» 
uenuti a pei fetta cottura y agitandoli di continuo c^ una fpatoUf 
vi fi mtfchiino queHc^ polucri di fandali bianchi 9 & rfìjjitfpo- 
dioy reubarbarOf & chi amomo ana dramme tre , di roj'e ,uiole,fe' 
mi di portulache, di /cariola,berbcrif di fucco di liquiritiaetragacan^ 

B S tho 
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tho anJram.ijJifemi di meloncy di citrulite di z^cca mondi ana dram 
ma vna.daffi quanto vna caHagna con acqua freddala eia/cuna bora 
di giorno» ^ voUndolfare folutiuo, vi fi pone per ogni UbraytoUd che 
fia dd fuoio , di diagridio dramme fette y€ daffi la mattina con acqna 
calda all'ifi(j[a qitantitiì, 

^icrtimento nel Diapruno. 

.1 

ACompoaerqucfto clcttuario,fi terranno le prune dette augH^ 
nanc,& integre fi bolliranno i nr acqua tanto j che fi rompino • 
cauatcfipanaranno'per il ftaccio, fi^fàran purgate da gli oflì,.6c. 
(torze.e lìan dal principio tolic a pe(b , pciatc dopo partati gli qÌu,, 
cfcorzcifi batterà dalla polpa padàti^sd^ dofilì lapcrà quanto rc^ 
fta; Nel decotto poi vi fibolliran poco Io viole,. & colato' vi fi di£r 
fòlucràla calTujC i tamarindi in poco decotfo> imperò che4»n bL- 
fbgno di poca cottionc. e rafifrcddatiivi fi aggiongcran lclpccie,& 
fimefchiaran bene.&fàriildiapruno (ìmplice. 6d rolendalfir fo- 
Ìutiuo> operarai come s'c detto di fopra:. c conterrà ogni oncia di- 
iIiagridio,gra.tremacinque.. p 

Elettuario Le;)itiuo. 

L'Elettuario lenitiuOilenifce il uentre piacemlmente . conferifti- 
alle febri coleriche acute, & peracuta o fieno in principiOfèi' 
in ^iat0f0in augi4mento^peròc}fefpegnel'ardordill'vna,& 
' t altra, ^fen:ì^a motidicatione.faJ[t co fi.Si tolgono d'vuapaf- 
fa onde doi di capelvenerc/violè9&^ or^ioan.manipulo mei^.ghiggio 
le,efebefltn atunumero vinti di liquiritia oncia me^a Jì prune,c $ama 
rindi ana dramme feii di fena, e polipodio ana onde doudimercoreUk^ 
man.y.e me7^*fifa docottionetche fi confuma fin alla terT^a parte, & 
poi fi colale con cfia colatura (idifioluono di fiori di cafìiay polpa dita» 
ntirindiypolpa di prunefdi i^ccaro uiolatoie \HCcaro fino ana oncic;jr> 
fd.e co fi mouendoli alquanto fopra alfuoco,fifa elettuario, dandoli nel 
làfineperciafcunaiibra difenaeletta poluen^^ta oncia vna-,€ifft^ 
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otHueriìmento • neWelettuario lenitiuo . 

L'Elettuario lenitiuo c in molto frcqucce vfb in VcnctiatPadoOy 
e molti altri luochi famoH d'f talia. Ci tiene per vna confcttione 
ecccllenci(nma.e ben che alcuni l'hanno chiamato diafèna di Ka(k. 
pernonThauerio mai'letta apprciToquello^uttore/dicoy comcc 
vcrO)Chela fia d'incerto auttorcfi pr^ara in quella guila. Si pone 
prima rorzo9& il poh'podio a bollirejC come haran bollito un'p.cz 
zo,n mettcranic prunelle giugiube y e li icbeflcn tagliate di maéo 
co'I coltcIIo,che la carneiì (èpari da gl'odì.e IVua palTa peila>a bol- 
lir in(ieme<:on rorzo.appreffo vi s'aggion^ la liquiritia^i tamarin 
dijCnel fìn la (cna^c le violeyC diano folo A^n bollore, e quando che 
già (àrà calato il decotto la terza partc,c cauato dalfuocoy Ci tenii^à 
•copcrto.e dopoyfatta di tutti vnaforte cfprcnìone , vi s aggionga^ 
Se facci bollir la mercorella>qual dVna fìmplicc di poca cottipnc laf 
faràla/uanitrontànel decottOjqual lì deridera.e colata vi H diifol • 
uerà con cdo Ja callìaii tamarindiyelapoIpadi'fructi,cTifara patTar 
per il (lacciojcò meno che Ce può d'humore^accio non ila biiògn* 
temerla molto al fuoco per confùmarlo.al fin vi s'aggionga il zuc- 
carodinbltoneld€Cotto>elo farai bollircalquanco. dopo ve s'ag- 
gioga polpe c(lratte,e' Ci faran bollir a confumation dell'humiditi. 
in vltimo>vi fi metterà il zuccaro violato^ qual làrà fatto da le fron 
deyo foglie del fiore,e ^nò di tatto ilfìorintegroycome alcuni fan 
no. e coli hauerai la confettione dell'eicttuario lenitiuo eccelien - 
tilUma^cnzafèna.E vofendouiaggiongcr la (cnaffi torran percia- 
cunalib.di confcttione dram, xjj.' di foglie di fèna inpòluere, e vi 
fi mcfchiano benc.e ^ elTcr che l'aggiontion della feria toglie il vi- 
uacc color del clcttuario,crcdono alcuni,che ciò accadcHc perche 
^i fi metta poca qualità di cadiate da fraudata la defcrittio ne. il che 
è fal(ò Imperò>dopò 1 aggiontionedelafèna) mettédo afcaldar al- 
quàto la cófcttioncirepigliarà il colore da prima>che fi fufle meffa 
la fcna. Alcuni in loco de la polpa di pruni vi mettcno la lor confcr 
4ia,ilchea mcancora piace, aucrtirà però il (pctiale,che in luoco di 
oncic-é.di polpa, vi fidcbbao metter di c5/èraa onci S.imperò che 
contiene onc.i2.di 2uccaro,c6.di polpa di prune. come infcgnau» 
^icolò.il che non uedo odcruato da «li Spcciali;pcrciò che có/tft- 

4 <taa» 



AVERTIMENTI* 
tano molta quantità di polpa di prune con poco 2uccaro.r per tal 
cagione c irnpo(lìbiIc,chc fi polli lungo tempo con/cruarC|CQmo 
ho olTcruato in Vcnciiai l'adoa^ c Roma. 

£Icttuario Icnitiuo dcfcritto dal Mantoano . 

F^lfi Wltttuarìo Icnitiuo di Mantoani ,a qurflaguifafprendcft 
d'vuapajja itb.) dt capei V{nereyOì';(Ot&divwle,di ciafiuuo 
S.manip.di fi bejicn.'T^'^le m.num i io,di liquititìa^tamA^ 
Ytndiyt pruni di aajcuno onc^.dijlfia, e polipodio an.hb. i* 
// pcflino, e tagliano ic coje che fono in ciò atte^ e ftano u jje iu quamità 
futficieme d^ac^^ua dt font cotanto che fi confumi la ter^a pattce coluta 
fprcmendola' pei vi s'aggìongcì à del Jucco di tnerco/t Ua Oìttit 8. ouer 
otto manip.deU^ifoglie^c fi coceranno un poco , e colar anno, dopo fe 
gli aggiongerà di polpa di cuffia pafiata con Caiuto del dei otto colalo: e* 
Ut amerìndi p affati p ai imctè*Ci€ di polpa di pruni di ciajcuno lib. 4. dt^ 
:^uccòrouiolato lib.^.di ^uccatobianco lib. 1 y.f /ù l'eleetuario fecondo 
tartc,eper ciafcuna libra di deiiUario ni s^aggi^itgtttàùncie una^e me* 
^4 difena,come ne l'altro leriitino. s'è già detto, 

^uertimcntoneWtkttuaYiolenitiuo del Mantoano, 

STvcdc Tvlo di cjucflo clcttuario molto ft^cjuccato noti folamc 
te da Mant03nf>ma ancho in molte parti di Lombardia y per 
eifcr bcH3,c degna di conipofitione.dcl modo di cbmporlo non dì 
tBalirojpcr haucrnc a baftanzà fcricto nel auerti mento dell'altro 
fcniciuojSi ' ^ al Califtanp vn'altra dcfcrittionc di Icniti- 

uo d (fcrcnic da ^ucièojben che (otto nome di Mantoani, potreb- 
be fo rie cfTtT Tua pènfàta, òinuentionc. benché non fiadtdifprtf- 
giarla. varia da qucfta ne' pacfijnel fuco di rofc,di bugloflfa, boragi- 
ne.nel diagridio,ne 1 fichi,c nei znccaro e ben che comadaffe, che 
del fuccoj&deila dccottione fe ne (Ace(Ìe riroppo,s'ha nondimeno 
difmcnticato metterui il zuccaro. Oltredi ciò ha tralafciaio nclla^ 
prima dcfcrittione l'orzojcjual con uerira fè li conuienc . & però fi 
deucleggcr bene i reccttanj, prima che li facci compolìtioncalcij 
sai oucrofidcfcriua. 

Diacatholi- 
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Diacatholicon di Nicolò. 

IL Diacatholicon purga, d!gerifce,C^ confutta.dasfi nelle fM acute^ 
e peracMtc.&a chi patifce del fidato, e delia mil^a.ft compone co fi. 
Tolgonfi di fena eletta.cajfia monda, tamarindi ana oncii.di rcubér 
barOtVioUtpolipodiOfijr ani fi ana onde 4. di Uquiiitia rafa , penidij, c 
candi ana dram.^.difemi communi mondi onc.ì. a fanlfiroppo fipren 
dedipolipodio fiefco libra vna.fi ptjìa alquanto f& fc ne fa decozione 
in acquai& con la colatura aggiontoui di ^uccaro libre otto in una par . 
te fi fa firoppo*(S nell'altra fi d'JJolutr^ la cafiiatC^ i tamarindi, me fio 
landò con le alt/e cofe trite, ^ fi farà lettuarto . 

^ueìtimtnio nel Diacatbolicone. 

LAdc(crittionccIi^(ta cófcttionc di Nicolò c molto fcorrci- 
ta.e ui (ì legge (ìru. pli qua! voce alcuni hanno intcfo , che Ci 
facci !a confctcion co la fapa,|> chiamarfi fircon apprclfo a Greci. 
La qual incerprctationc e molto fuor di ^pofito. imperò che nò c 
h mcie dtll'auttore > che'! polipodio,& l'anifc>^fi debba cuocer nel . 
ìi /àpa>e di poi che Ci cófeiti co'l zuccaro . ma che fi ficcino bollire 
in acqua,e del decotto co'J zucca ro fc ne facci firoppo.5^ quello 
vuol dir (ir u. cioè firopo. e che ciò fia ucro,ncl firopo iuiubino, fi 
legge cofi parimae.e nella confcttion di tre r^rtt- di fandali. nel fi- 
ropo de thimo^e nella confettionc alcancalon,ne i quali luochi co 
me qui il legge firu e non fi può intender fàpa, ma (ìróppo. 

La contctcione fi compone con ridur in polucri la fcna , il poli- 
podiojl reubaibaroji femi d'auiri)laliquirttia,& li quattro Temi c5 
muni maggiori. cominciando a pcfìar primi il polipodiO) e dopo 
di grado in grado, come nell'vniucrfàl y s e già dschiararo ^ che nel 
fin di tutti lun cofi 1 aride comcle cofe ontuofc pcfte infieme, ac^ 
ciò meglio pallino per il (Uccio. & con il firoppo fatto con zucca- 
ro detto di (opra, fi mefchicrà la cal1ia,d^ i tamarindi , & canati dal 
fuoco,6^_^ raffreddati vi s'aggiongerà le fpctic. & fatto il Confet- 
to, fi confèruardm vafo uctriato. Varie fono Icdcfcritiioni in ua 
rij icili|dcIdiacatholicone,circa i pcfi delle cofe, chev*entrano,& 
in altro poco differilcono.tuttc però mirano ad vn fine. Il Caliga -■ 
no dice haurr d'un (e(lo corretto tratta la fua delcrictionc^. 
Crederò ucramentc che fia tutto quel chcfcriue di fuainuentio- 
nc, 4^ imaginatione , a non metter le uiole, e gli anifi in (òfian* 
za I imperò che in tuui li cedi, àC antichiapenna,c dalli primi al 

Ivliimi 
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!Vtdmi l'mprciri.lì leggono gli anifi.& le violc,chc fi mèttcno InTo 
fhnzZfSc non co'UìropO} comelui s hz imaginaco , & contro l'in* 
temionedcirauccorc.Ècnhaanco voluto accommo dar, con ta^u 
diucrfi pcfi , che fi leggono delle cofc in diuerfi tedi ^ a Tuo modo 
gradatamente,con metter prima oncic otto, doppo quattro.La ter 
za cla(se in due»& iVltinuin vna.dcfcrcfccndo per mctà.fènza guar 
dare tedo dell'auttore • La detcrittion però di detu confettionc^ 
del Salerniuno fecondo il vero tefto la loda Plateario. quale ho de 
fcritta qui,èmegIior del'altrcvcio èdiquella di Nicolò Aleflàndri- 
no c Prcpofito . & quefta da me de(critufi coftuma in Germania, 
& anco nell'anno del cinquanta > eOcndo in Roma nella Spetiaria^ 
della lupa fi preparaua a queda guifa da me defcrItta.Ec ben che ai- 
cimi teui fòno;chc mctteno gli anilì a bollir co'l poIipodio:aItri in 
vece di anifi bolleno il finocchio co'l polipodio,& altri tedi fanno 
il polipodio boKr (blo fcnz*aItro fcmc aggio to.SofTerua però quél 
che la maggior parte di buoni ttffti afferma , che gllanifì v'entrano 
in fodanza,& non bolliti,^^ parimente le viole ancora:^ che fono 
lodati li finocchi da molti a fare l'elettuario con il polipodio , qual 
veramente è proprio correttiuo del polipodio.qucdo fli al giudi- 
ciò del bonSpetiale da metterli ,mafTìme trouando molti tcfti^chc 
vogliano fia bollito nel finocchi o,& a me piace molto,& e laudato 
oltra gli anifì^che vanno infudanza. 

«Diafcna di Nicolò. 

Diafena è valorofa medìcma,à melancholìci, maniaci,&.^ 
quelli che per foprabbondanT^a d'humorenon hunnobenigna 
I U natura,€vale alla paffione cardiaca . Cofi fi fà. Si togliono 
difena onde freddi nocciuolearronite cinquanta, di feta arfa 
dramme doi^ di lapis armeno lauato dramma fvna» di lapis la^li la- 
uato dramme tre, di cinamomo oncia ima. digaroffanisgalanga,pepe, 
fpigo,o^mOfgengÌ£UO, foglie di garofanici duecadamomi, '^^ffranof 
Xedoariayfiori di rofmarinoypqpc lungo ana dramme doiy di :(uccaroo9 
xiefei,dimele fpiumfito quanto bafla. 
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f^nertìmento nella Dìafcna^». 

» 

NEIcóporrecon diligcntiaqucftacófeitionc, pcftarai primi' 
la galanga alquanto,c vi fi aggiong<^rà appflb il fpigo taglia- 
to con le forfici in pcrctti.apprc(To fi porrà la 2ccloaria,& il carda - 
moino,& il 2C2cro,qual anco fi lagliarà \ pezzi per certi filetti, che 
fuol renderle fi poluerizino gradatamcte l'altre cofe. Le nociuolo 
toltene il primo fcorzo duro,^ra mede in un (lagnato có fcmola, 
c fi mettano al fuoco,cfi mcfcolaran di cotinuo con là fpatola iato 
che 1 calo r con fiimì l'humidità di dctro di cfie. c cauato dal fuoco* 
fc gli torrà la fi:or2a fi)ttilc,chc li fta attaccata attorno. Altri in k>- Che cofa-. 

codi fcmola,vi mettono fabionjil che mi par hauer del (porco . al- ^^^"^^^^^l ' 
cri le tcngon tanto al fuocoiche palTano il termino dell aflationc . *°/jJ^ju^^jj,l. 
Perciò che l'aflationenon folamctc preda il calore di dctro alla co 
fa,cbcsarroftifce,ma necófuma alquanto di humidità.la torfattio 
nc,c vn •bbrugiare de le parti di fuori dellicofa,con alcuna ppara- 
tiene delle parti di dcntro.Lacóbuftione e un confiimarcofi delle 
humidità difuori>comranco di dentro,remancdotato però d"hu- 
miditàjchc continua le pani aduftc. come fi vede nel carbone. L'in 
dpcratione c vna perfetta vittoria di cficcaiione nella cofa che fi. 
abbrugiajfenza che uì refti humidità alcuna da cótinuar le parti . fi; 
dlce,ciie fi còburc il reubarbaro,66 i mirabolani,acciò,chc fé li tol 
gano le facultà rolutiue,&il colore. Perciò che fpogliati dcla. folat 
tione diuengono afiringenti.e dal color rofTojò citrinojdiuengOr 
no negri. Si pcftìno donq; le nocciuole cofi aroftite,ncl monar di 
pietra có diligcza.fi tolgano dopo di mclelibr.ij.c mczai e fpuma- 
to>fi diflbluano Icnocciuolcaggiongcndoui a pocoa poco di qfto 
mele, appffo fi tolgano le polucri , con le quali fia mcffo, e pelle ili 
2uccaro,c s'aggiongano con Taltrc co(c,c fi facciil lettuario * 

Diafebeften magiftralc;. 

Il Diafebfflen purga la colera,e la phlegma che fupcranOy&'vi tra 
he fuori della meiaMìa.e cw fa pmjgtlmBeleniendOyxhefolue 
do.Conferifcealls fehri coleriche.pwe ònon pure. racquieta Pacui 
tà delle febrhlafetey& le vigilie, & l*amaritudinc.trahe le rrtate- 
¥ic acute, ialU uie delT Hrina,(^ della vejpca.i$ f^ffn queflo modo.Vi- 

glianfti 
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glUnft dìfebetlcn onde s* infondono in lìjra una (Tacque dì mole: 
€ fi hollonOtC coUnfunelia colatura s'aggiunge d'acqua d*irios^C^ d'an- 
gMÌaana onc.6,di uiole, femi comuni frjdii ana oncia vnaM fuc- 
€0 di mercort lla onde 4.^^ di nouo riholknio infteme queste cofe fi fa 
dccottionexhc fi fcema la mita.e coUftfpremcndo.a cuis*aggiÒgono di 
penettioncie g.d/ diapruno^non folutiuo libra vna,& niexa.di diagri- 
dio dramme tre,€ me:^t. e fasfi eleUuario ottimo allefebri.La cui doft è 
di dramme cinque f ò verofei. 

i^uertimento nel Diafcbefìen , 

Molti hm dubitato chi fiiffc flato auttor 'di qucflo elcttui« 
rio.e bcR die li fia incognicoyn rifcrifcc al Montagnana ^ 
ritrouarfi (critto apprcH'o di lui. lì prepara coH. Ci difcarnerà la car- 
nc'dc gli fcbcflcn da li ofli col colccllo.c per rna notte Ci Uffiranno 
infufè in acqua di fiorì di vioie.che (la alla quantità di lib. a. impe- 
ro che vna libra.conie fcriffe l'auctor non firi badcuole.bollirano 
(blamente vn boMorc,tanto,che la virtù di (cbeilcn lì communichi 
al decotto.Auertendo di non pigliar in luoco dell'acqua dt fiori di 
VÌole,racqua della pianta,comcFanno alcuni. £ colata ri s'aggion- 
gcrà l'acqua dcirircos,& dell'anguria ana libra vna, e raéza. óc (io- 
po fi diicarni poi coltello la polpa di pruni da gli odìi^ vi fi metta 
dentro>& bolliranno alquanto.apprefTo vi s'aggiongan i tamarin- 
di ben dirotti & le uioIe,& diano poco al fuoco, aggiontouiil fuc 
co di mercorella,cofi caldi,fi facci l'clprcflione.dopo fi pettino i te 
dilTuluti con un poco di parte dcrdccotto,& partati per una 
tela Ce ne facci latte, de con l'ottò oncic di pcnctti fi mettano col de 
cotto a bollire vn poco, & al fin, fi metta il diapruno /èmplicc con 
le Cpccic^Sc co*l diagridio.d^ fi confèruarà il Icttuario in vafo di ve 
irò. Aucrtendo, chepercirer^hc'l decotto hamoltodi vc/cofità, 
eh: non fi mettano li Temi freddi infieme coni tamarindi a farli 
padfar^perche non fucccderia.ma fi oflcrui , come già ho detto. 

Elcttuario di bencdctu fimplice, di Nicolò. ^ 

* 

Ljt benedetta jempliceygioua alla gotta arthetica, e alla podagra 
fiedda,ctfirijce moUo alli uitij delle renile delia ueftca.Sifa cofi 

Sì 
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5/ togllcno di tuìbity efula , f ^uccaro an,dram*x. dì dìagrìdio^ hnmo 
dattili, e roJean.dram.vM gara fantifbf^^jgen^ieuoyT^affranótf affi 
f agìj, pepe lovgo, ammioyamamO)Ca)damomoyfeme fLllirto,carui/al 
gtnàna.^'ladjjinjcisrftmedifitìo{chioydijp4rag^^ 
mitpohpodiof idpisdhicisi^a dram^j^di mele^iHAntobafia, 



<• 



{J^kertimcnto mU* benedetta fintplìce. 



E Stata molto chiara la (Jcrcrittionc di qucfla benedetta > qnato 
,al modo di cóponcrla.c però non cd'aucrrirc d'altro , che di 
pcftir le cofcgradaramcce'. & per che alcuni tcfli mcttenofn que- 
lla cófcttione il lapis lincisyd^ alcuni altri n6,c per effer vna co(à va 
na (bn di parer,chc nò vi il ponga.Alcuni fauoleggiano,che l'vrìna 
del lineo dopo vrinata,ri cóuerte in quella pietraie altri che Ci con 
ucrta in fuccino.epeiò cdi bifògno laflaria da parte infiemc con 
le fauole.e per che fi legge fclin fpermatis,5i: lithon fpermatis » per 
cfTcrc vn'ilèclTà cofà,(ideue prender il miliumlòlis. fecondo alcu* 
ni.mx perche veramente fono diuerfijperciò che il (I lin fpermacos 
è il (ème de rappio,come Tuona il nome,per quefla cagione e lun, 
c de Taltro lì dtbba metter i (èmi. Alcuni vogliano,cheper ciafcun» 
libra de mcleyfì dcbban metter quattro di (petie,il che farebbe con 
tra laregolavniuerfàle. mafipuo ben tolcrarpcr la quantità del 
tuccaro, che v'entra ponendo i conto il zuccaro per fpetie come 
forfè tégano molciyche il zuccaro fia connumcrato in numero di 
ipeticinó già che io fia diqdo parcrcima bc dico,che fi può pigliar 
cDcie quattro, elTèndo pollo il zuccaro, per conto di fpetie^. 

Elcttuario di bacche di lauro di RìCì$» 

IL letttiario di bacche di laurot è valorofo al dolor drli^ituefìffii cnli 
co,& ilìacoy prodotto da canfa fredda, ouero vento fità. F affi in 
qiéeHagHifa. riprendono di foglie di ruta /eccedi am. x. diam- 
mi f cimino,riigcUjy iheifim, origano, carui^aUfianin % m.indol€ 
amarc,pspe nero, pepe longotmentailrotdauco, Acoro,bacche di laum^ 
{aSloreo ana dram ij.fer apino dram. ìij. opopònaco dram iij. mele par 
te eguale d tutti fi facci eUttuar io. Si dà alla quantitÀ itmtA'^noà^ 
mlot 

Aucr- 
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Jiuertìmento nella confettìone di bacche di lauro, 

RAfìs al lib.9.c!i Almanfbrè al cap. della colica vuol.cìie fi facci 
queflo clcttuario con mele di cqu^^l pc^oa tutte le altre ipcr 
<ic. nódimeno il comune yfo c,chc ì 4. oncic di fpccie fi metta vna 
libra di mele. non efcludcndo le gommci e mandole dolci dal pcfb 
dtllc fpecie.per il Cerne d'aleflàndri fi pigliano i fèmi del petrofello. 
Altri in luoco del mcntartro,ui mettono la mcnta,c perche il pa^- 
(e è molto copiofo di mentaflro» e Galeno (criue, che gioua mol- 
to al dolor colico, per il qual é (laro compodo quedo elettuario, 
iìdebbe metter il mentaflro (lelTo, 

Dia iris di Nicolò . d 

IL dia iris è di grande aiuto alla difficoltà di r evirar e ^a gli art eri ad 
per difetto di reuma alle faudtaUt difpnoici,alli tufiientiy & alla 
voceperduta,per cagion difreddotper ricoam aria. onde toglie fi (t 
ireosyOnc,una.di pulegiOihiJìopOy& liquiritia ana dram.6. di dra- 
gacantOymandolcypigne,ctnamomOigengieuo,e pepe ana dra,^ . di pol- 
pa di fichi fecchi,e camoft,polpa di dattoli^e di vua pafia ana dram.J* 
di ftorace rofia dram,2.fcrop»i.di mele fpumato^quanto bafti. 

-Jtuertìmento nel dia irh. 

NEI coponer di quello elettuarìo ladano il ftorace per la più 
p:}rte.& e chiaro il modo di prepararlo.alcuni fanno quello 
eletuario fimpliccmctecó la radice dell'i ride,il zaccaro,c lapolue- 
re del dragantoCcnza metterai camfora.e molto fpefib fi faco'l me 
le (enza zuccaro. & qnado fi fa in forma folida fi cófctti co'l zucct 
ro.Valerio Cordo ne dcfcrilfe vn'altrafortemaciftrale, <)ual fi có- 
pone co'l zuccaro difibluto nelPacqua della farUra.e cò l'ireos pul 
uerizato>e non e in v(b, 

Diapenidiondi Nicolò. 

IL Diapenidione è di molta efficacia <iUi tifici^ad ogni uitio del poìmo 
ne, & alla noce perduta per ficcita , a farlo p prendeno di pineiù 

iranu 
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drdm\ 1 6Ài pigne, mandolcyt f mi di papauero bianchi an. drammei^ 
fcrop, i .di cinamomoygengieuoygarojjanijucco di liquiritia gomma 
Yabica,amidoyfemc- di melonì^di cocomeri^ CS di cedruoUy di t^ucco^ 
(wa dramma unaydicamfora%vn ten^ di uno fcropolo^ di [troppo vio~ 
latotquanto balia.Facciafi la confettioneaqueHo modo . In libra vntt 
d acqua fihoUìrantk» oncie^ Mi violcffina alla confumatione della ter - 
7^a panche colar ajfu nella qual colatura fi cuocerà libra vna di Trucca* 
ro a confifìenT^adimele.dopò flangheggiato bene^fifarà con le fpecie, 
con lifemifC con l'altre coje nominatele co dramme i ó.dipenetti a ma 
do di elettuario nel mortaro^e /erba fu 

^uertimento nel Diapenidiort*, 

E Molto In u(òquc(la confetcione» & perche l'auttor l'nfcgna: 
molto chi;iramente il modo di prepararla s dirò folamentc» 
che s'offerua di non meterui la camforaj^uad da cucti.bcnche l'aut 
torre l'habbia (cricta. 

Requie magna di Nicolò » 

requie magna è co fi detta^per acquietare col fonno ifebrici" 
tanti di febreinterpolUta,quotidiana,ter's^ana,& quartana^ 
a4:uta,& più che acuta,'Parafi co fi. Si pigliano diroferofiep 
^ viole ana dram.tre,d' oppio fiufquiamoymeconiaipapjuero 
bianco fmandragora^feme di fcariola,di lattuca^di porcacchia ydipfiliof 
noci mofchateycinamomoye :(jéccaro ana dramma vna^e mt:^yditutti 
fandaUffpodioyC^ tragacanto ana fcropoli doiy & grani cinque^di mele 
fpumato quanto baHa^ » 

xAuertimento nella requie magv^ 

Sì prepara qucflaconfcttionc, peftado per yrt pezzo prima i fan 
. dali,& poi visaggiongerà la mandragoIa,iI cinamomo,lc no- 
ci mofcatc^il (podio,lc rofejc le viole^c Ce ne facci polucrc,dopo (i- 
raii pcftilifcmida per (c,c(ì mefchiaran dopo pertico l'altre pol- 
ueri>& fi paflàrano p il ilaccio,& vi fi giongcrà con le (pccic il dr« 
gaco>& cui mcle/pumato» (1 facci confetto . p il mcconio> alcuni 

iatea* 
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Giurino di Nicolò. ' 

Glufììno fa efficacmenu alla flranguriafolla diffhriayalìa paf 
[ione iliacayc a coloro che orinano i inocchi St compone ifu 
quefto modo.Trendi di cinamomOyCono,foUo,nardoycaffiat 
l'vna, l'altra arillologia, helemo, hijjopo, pnltgioyoro- 
bitartemiftafpentafilone, pepe biancoyfeme di petrofellojckiflicoy feme 
d'olufatroyfeme d'ortica^litijofpermotfufjtfragiaybacche diginepro.e fc' 
me d'afparagiidi fefeliidi pegano d'appio y e di finocchio^ d'anifiydi ce 
àroy e bacche di lauro ana dram» vna,e mc^^a di mele fpiumato^quM' 
tobafi^jm 

uiuertimento nelGiuWno» 

NOn s'cdaucrtir altro nel cópor qucfta confcttionc,cccctto 
che C\ facci pcftar le cofc fecondo hi gradation già dccct più 
volte.&pcrchegiouaqiicfta confcttionea i uitij dcllVrina, debba 
no cfler peftc fottiliflimamcntc acciò padlno con U virtù per quel- 
le ftrcttc vie-. 

Elcttuario letificante di Rafis , 

AFaretelettuario letificante y (t piglia di tneliffa , /cor^e di 
cetrOfgaroffani,mahiceygatiia mofcata,'^ffranOiànamo» 
motnocimofiatfy due cardamomi , neremifch, tHny& 
l'altro beenyT^edoaria, doronici, femcd'ocimo maggiore^, 
& d^ocimo gariofilato . perciafcuno pane equale.di mufchiola parte 
decima ctvna parte. pigUafi prima vinti mirabolani cheboli,& vinti 
mirabolani embliciy & fi rompano, ^ ckocano in libre tre d'acqua, & 
che ritorna libra vnay & colafi , nella colatura fi metta libra vna^ 
di mele buono . (5 fi bollano a confiftenT^a debita . Voi con ejfo melc^ 
€5 fpeciefi confetti telettuario , che fia però il mele nelpefo triplicato 
a tutte lefpecie • La do fi è la quantità di una nociuol^ • 



E ^uertimento 
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x^uertimento nello elettuariodifcoria di ferro, 

QVcfla confcttionc fu àcCcnitzèì Rafis al libro nono delf- 
Almin(òrc,pcrri(lcrcil flufTodcl fàngiic della hcmorrhcidi. 
"dil cjualc c difcorde , il Tcforo di Speciali,nc!Ia quantità della (cori* 
perciò che doue Tauttor ordina dramc quindcci, il Tcfbro ne mct- . 
te dramina vna , e meza.il che c mal fatto , chc'n cofi poca quantità 
di (coria.fia la cofcccionc cofì aflringcte.comc dilT» Tauttorc. p la 
(coria,nó (ì dcue intéderc la fquamnna-dcl ferro, ma più veramente 
ilrecrcméto detto da Diolcoridc. qualenócaltro diqilo,chcè 
chiamato volgarmctclaloppa.qftarilcaldata alquato s infonderi 
per vij. giorni in aceto acre y c dopò caaato fi metterà ad eficcar al 
fuoco (opra vna lama di ferro, e fattone poluerc, & mifciatacoa 
l'altre co{è>con il mele de gli cmblici, fe ne farà clcttaario. 

Thcriaca d*Andromaco vecchio, 

Alla Teriaca d'^ndramaco vecchio jtolgenft dìpaneUifquH 
litici dra.xlviij.dipaHcUi di vipere j pepelottgo, oppio, 
hedicroi an.dra.xxiiif.di rofe fecche viride iUiricayfucco di 
' liqueritia,feme di napo feluatico, fcordeot opobalfamo,ci^ 
namomo,agarico an.dr.xij.dhnirraycojh, i^affrano, caffia, nardo, fìore^ 
disloco odoratOtincefo, pepe negro.dittamo aetico, marubhio , reupoii 
co, flechjd^ypetro felli) macedonico9caìamento,terbentina,gengieuOf& 
radici di c-nque foglio ana dra* v). di polio > chamepiti^ liirace,amomo, 
meo nardo gaUica,ferralemniaf phu, chamedrii,foliOimalabatrOycalci' 
tijgentiana > anift,fucco d'hipociflide , carpobalfamo, gommi, fcmc di 
finocchiotcardamomOfftfeli,acaria^hlafpi, hipericOifagapenOfC ammi 
an, dr,^,di cafloreo y arijlologia tenne feme di dauco, bit urne giudaico, 
opoponaco y cBaurio minore, galbano anadra.ijjnelejt vino falerno, 
^anto baila* 

Jfuertimento nella Theriacha ^^ndromaco» 

SCrifie Gale.qucfta cófcttionc nel jMib.de ^li Antidoti, & dcfcrf- Al cap.j. 
fe i verfi fatti del detto auttorc. nclli quali fi cótcngono cefi le 
^clcrittoni della Thcriaca, come anco la dedicaiionc fatta à Nero* 

E 2 DC9 
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, Tie.Thìèpna di più Galeno al detto limco , i! modo d» prepararla per 
Jonpo difcorfo . Dirò però qucJ tanto,clic noi vriamo farla nell'in- 
clita Citi di Vinegia.giardino e publicj piara tutta Europa. ornata 
di cefi periti, & esperti Speciali,che fono atnirationcal mòdo.Dirò 
lioracjuci tanto clic s'ha auertito nella Theriaca fatta da mcin Vi- 
ncgia il pfèiìte anno ordinatamcte.fur pparati tutti i (ìmplici neccf 
fàrij jp la cópoiitione coir della Thcriaca, coHie del mitridatoy e fac 
%onc icclta,furiio melfi in bclliffimi vafì,c ripofli in luoco publico, 
& molto ornato tre continui giorni, ad effetto che Can /pctta* 
culoà tutti, e che ciafcun poteiic volendo, efàminarc le predette 
co(c,& al quarto giorno, cóuocati gli Eccellenti Priori, c Lófiglic 
ri cefi di Medici coitjc dt Spetialii e fato diligete c(àminedc gli m« 
gredictijfurno có molta d;hgcjra tolti à pcfó.fècódo la defcrittionc 
prcfentejdi modo, che non lì prcndcua cofàjfe nó co'l giudo pcfo, 
non variando ponto di più ,ò meno, dopo fi toglicuàlc cole per 
ordine à peftare groffaméte,e tutti iì rimctteuano in rno gran ba- 
cile cofi rotte, e pqi melcbiate beneinfiemcfipartiuano in vj.mor 
tari, & fi dauano à pcftare , |> che le cofc humidc sVniflcro con le 
/ècche,accio che nós'attaccalfero nel qiortaro,(c bcl'óiuofità del- 
la mirra il faccffc anco.primo furcontnfili trochifci di viperc^im- 
però che quado fono ben preparati c la lor /òftaza fimile alla colla 
del carniccio, difficili à pcftarli,poi s'aqgiongc il pepe longOfC 
poco dopo la calììa,il cinamomo,c rotti fi rimetton nel bacile, poi 
fi rompe,pcffando l'irios, il cofto,la gentiana,rariftoIogia,iIcen» 
taurio,il penrafllon,jl mco,phu,ftecado, rquinato,5c ì\ fpJgo,quaIi 
rotti fi mt fchiaraoo cò gli altri nel bacilc.Apprcfib fi pcllano li (è- 
mi de i nauoni, il pctrofello, gli anifi,fè(cli,finocchio,thlafpi,ammi 
dauco,&r aniomo. £t rotte furo aggionte con l'altre, auencdo che 
per ciafcuno ordine di cofè, che fi peftauano , aggiongcuano nel 
mortaro vn poco di mirrha, ì tal che nel peftar le cofc',le fpetic nó 
saitcncrTcro al fondo del moriaro, imperò chcrontuofiià della 
mirrha tiene vnite le cole eshalabili. Dopòfipefta ilfcordio, dit- 
tamo ,marrobio,calamei)to, polio, chamcpitco, folio, 6^ 
hiperico . La gemma , d'inccnfo fi peftaranno in altro mor- 
taro (ole, accio non sattaccaffero con l'altre (petie , come in altri 
con cfperienzasV 'vifto . li trochifci fcillini , egli hedicroi infie- 
mc foli fian pcdiy c vniii ali altre /pctie. Le rofc) ^ zaHrano 
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fian prima mcflc vn poco al fole, & dopo pcftc, & gi'ottf all'altre. Il 
jDcupótico da pe{lo)& aggióto có l'altrcLa terra Icmnia, Il trita frn 
ka fatica.l'jgarico fia fregato al tamifo^di cofi (ì facci in poluere. Le 
gomme (àrabei^cótufè^ dopo ri (ì aggioga del vin maIuatico,dé 
Itianop vna notte infufè>& il dì (èquéte có debita porcion di det- 
to vinroy lìan pafTate p il (laccio . il iìmil pariméce fi farà fucco di li* 
quiritia,& de l'hipocidis, l'acatia fi triturara có li fcmi, cioèyche (la 
meffa có c(si nel triturarli , perciò che l'orientale è fi (ècci & arida, 
che facilmccc il pcflari có li ièmi .11 bitume aggiontoui del vino 
farà macinato cóil porfido . li chalciti anche ii preparerà come ^ 
bictume» & (ì mi(chiaranno iniìeme, à cai che poiti nel antidoto di- 
ucnga di coior negro. La flirace fi preparerà coG. S 'catara il mor< 
taro d'olio di noci moicate,fubflituto del olio di baliàmo.dc mcifo 
ti (lorace nel mortaroyfi pedarc benillìmo , aggiongendo per ciiC" 
cuna oncia di (liracc , iltretàto di mele fpiumato . & é di bifbgno 
pcftar tato ; che tutti i granelli diuéga liquidi . & cofi (àrà meda in 
pignata>alia quals'aggiógerà tutta la quatirà della terbctina . ScfiM 
mcifa à (caldar à fuoco moderato > & nó violéto , & coH caldi fiaii 
colaci,|> il (laccio, alcuni hanno tctato di liquefar la (liraceja ter« 
bétina^có pedarla có yn odiò di ferro caldo, e coiì padarlo. Il che 
cimpodìbilcy peilcrcolc coGtinaci che nó potria maià^fUgtii 
ià pa(rar p le vie del (laccio cofi (ottili . Preparate donq; le fpetie,.e 
pa(ratcpervn (bttilifsimo flaccio edilTolute le góme, e ifucchi col 
ftiao, e (monti, cóes'cdetto,& (piumato il mele, eòe s'c detto nel 
diamufcho^fì pigli p onc.iij.di (pctieji. j di meleà portione.dapoì 
rafrcddato alquiio^ vi iì giógerà le góme>e li fucchi liquefatti^ e le 
(petie criuellàdole dctro al mele có vn crìucllo raro,che nó s'vni(ca 
no i grumiymeoàdo scpre có la fpatola p (patto di due bore. L'olio 
delle noci mu(catefub(litute deropobai(àmo,{t liquaràcó vn poco 
di mele caIdo,e fpiumato, et alquato caldi fi porrà dctro l'antidoto. 
Si porrà dopo in vafo vitreito y che Ita capace,la quarta parte di 
più che nó è l'antidoto . & p ogni giorno vi Ci me(chiarà décro. & 
De i primi giorni dopo fatto , iì laìfa (coperto il va(b p meza bora 
del giorno.& dopo (i ticn ferrato. & pche nella cópolìtione di co- 
li precio(b antidoto ho cóprefo grà fatica, & molto difpcdio» non 
po(ro però (e nó molto dar amirato,ln che modo alcuni il vcdcno* 
per vii prezzo, enonpoifo giudicar altro , cheinfteme con l*ah- 
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tIJoto vendono ancora l'anima àfàthan. Sono tutti qlli l'n graJe 
errore , qaatunquc fian dotti y à poncr il pepe biaco nella thcriacs 
del Tecchio Andromaco.impcrò che nò vi entra^ eoe fi vede nd tev 
fto Greco, ne meno ne i vcrfi di Androraaco^corae co longhc di(^ 
pute ho approbato cótra qlli , che hanno podo fin a hora il ditta 
pepC|doue dico pili predo ^atto a (^(ìa guifà peueraca>che theriaci, 
voi Speciali no vi marauegliate fc io ho detto di Copn.chc fìa poft» 
al lòie le ro(è, & il croco , perche nó Ir potc^eAarle come cóla 
cfpcricntia,ho villo, dico bcnc,che meglio c farglic dare vn occhio 
di Tolc, che elìccarlo al fuoco^coraela maggior parte fanno.Gale* 
Cap.zf . noallibr.primodcgli Antidotiyfcrilfeilmodoycrordinedrcópowi 
^ ncr la Theriaca. & alcuni Spetiali ne hanno tratta la copia, & data 
in (lampa fòttalornome . & benché alla grandezza, & nome di (ì* 
mile auttore^nó Ir polli opponeraTcooSpcciale^renza cheneripo^ 
ti biafìna* 

Dirà però quel tato chele regole vniuerlàli dell arte midetta^ 
ao,che piolodeuo] opra farebbe di pelarli Trochilci dì vipera diir 
per le foli, & nacon qìli de gli hedicroi|Coroe in legnò Galeno, per 
che fendo copoftilt Trochilci di vipere, IccódochedconuienCr 
fonoii duri,anzi duriHìmida tritare» che s'aggualiano alfa colla def 
€amiccio,dilIìmili molto da quelli degli hedicroi, quali fono dica 
fk aromatiche fatti^ & hanno bi/ògno di licae tritura. oltre che lo^ 
00 ridotti primaychc lìano copofli in poluerc lòttililCma, & rifor 
mati col vinoy^ic però co molta faciliti pò no clfere ridotti di nu9 
HO in polucre . Ne anche è còueniente pcUar l'irios , radice durili 
fima.infieme col Rapontico di rara, & tenue lb{lanza.& coli pari* 
mete difconuieneilfaf peflar il duro Aicados cò le rofc. L'agarico' 
anche nò lì fuol tritarcinfieme cò le radici , ma fregato ncl ftaccia 
fi fa poluere. No ^ di bilbgno , chela Terbentinzfia diiroFuta co'f 
GalbanOjCome lui afl-crma,per chelìrofe più cò«encuoImcte meC 
fèdare cò la llirace, Scaltre cofe refìnofc, &ilgaIbano toncolc 
humide. Lefpermento ha ricrouata miglior via.come già s'è detta 
di Ibpra, che DÒ hanno fcritto gli Antichi , e qlla lèrbano i buoni 
Spetiali còfidati più alle regole generali dell'arte , & airclperiennr^ 
cheall'auttorità diGal.bcnchclia gradc.L'vfodòque de' periti Spc 
fiali de' noftritépi nel còporrc il detto Antidoto, ha tralafciata b 
kriitura di Gal. ciTcr coft facile aggjongere all'altrui inuentioncw 

Sufti. 
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SuRituti nella TKcriaca^ & Mi ihridaco. 

PH 1{^toUó ielbslfimoy^olio dinoimufcate^^lofUttt ddU» 
min tu. 
Ver il carpobaìfamOj bacche dìgiunipero « 
TeramomOil'amomo racemofo, 
Trr t acoro , fi calamo aromatico communtS* 
Ter il folio y II tommunc delle Spedane^* 

^ttrifkccidanei non than poflo in quella Therìdcay fattand anw 
'mìlletCÌnii:<ecentofettantatre,che<onla dili^em^ , & induHria'mi^ 
non ho in altro mancato delii i/vri insedienti , &fi jpera che fra poco 
tempo^neanco a ritrouar quejiipochimarfcaremodifpefajnediddigem 
.teinquifitioncj^ 

cbridaco di DamDcrate ^ 

IL Mithridato di Damocrate fi compone a quejla guìfa , Trendeft dì 
mirrha tletta^di Tiaffrano^agaricoygengieuojpigo nardo^cinamo 
mOt(tincerfo,e di thlapfi ana dramme x,di fefeli,opobalfamo,gio' 
co odoratOyflecadeiCofìoygalbanojtcrbenthinay pepelogo,cafloreo, 
fucco d*hipociflfdeynìrace,opopanacoy folio malabatro ana dramme^ 
attodicaffia negra,polio, pepe hiancoyf cor deo fimi di daucOy carpobaU 
famOiCipheoi ana dramme fetteJi nardo teltica^ommafpetrofello.op 
pioycardamomoy femi di finocchio ,gentiana , foglie dt refe, t dittawto 
ana dramme cinque. d'anifi,afiaroy acoro, pbuyfagapeno ana dramme 
tre. di meofd^acatia^ventrc di fcincQ,c femi d'bipperico ana dramme^ 
4uc eme^aJÌHÌnOfe melcyqnanto bafli . 

Uutrtìmento mi Mithridato^ ^ 

QVcliflcrtbho offcruatoìn Vcnetiancl comporre qucftoan- 
, tidotOjCome ho rcritto,& aucrtiio nella Thcriaca,& ocr quc 
fta cagione non diro altro, di Tr ochifci ch'entrano in quello anti- 
dotto^iì dirà ne gli auertimenti di trochifci. 
' La crandcaza dell animo di quel gran Re Mithridate, fu di non 
^ E 4 poci 
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poca marauiglia^però che cleOe la mortey& antcpofc ali c (Ter capti 
uo,e prigione de' nimici.pcriaqualcolàprefcii vclcnoiqua! non 
fece i Vfàto effetto, per hauer già molto tempo vfato ilfuoantido- 
to.ondo ordinò a Tuoi fcrui, che co'l ferro li dcflcro la morte,fl^ 
. còH finì là vita. Non (òrti coH a luoi fìgliuoli» per non effer Aat< 
uezzi ali\i(ò di tal medicamento,?ttc(b>che pre(b il veleno,furQ>|io 
moni. S'aucrtirà donquc , che WCo prefcuera , & non per tor ma 
volta ò due il medicamento. Cono molti» che tì pongono il bd^Iió 
in queQacompofitioQedeMithridato » qucdoé errore di moltay 
ìmportanza^pcrò come fi compone fimilc coropolìtionc /èmprc ( 
debba ricorrere al proprio aMttore,uolcndo fare , fi come rcchic- 
dc jl deucrc,& t'obligoyche tutti i compofitori haanO|& nonanda 
lecofìallabalordayperchevno fòlo femplice uaria tutto ilcompo 
/ìto,& é imperfctto,& guallo • come proprio dicono tutù i boni 
fcrittori di fimilc faculti. 

Cailìa tratta magiflralc per cliflerl. 

1?^ varij modi c defcrìtta quejìa, confettione, qtnlU però che fi [16* 
ne da tutti gli Speciali fifa a ffuefiaguifa.Trendonfi di fiorici ujo 
le^e mairi di viole, malua^ mercorelUf parietariaf bietole ariMé» 
nip.j.di afien'3^ mani, me7^o,tutti fian da poco raccolte 9 e jrefche* 
fi facci decottione di tutte in acqua^poi fian colate, fpremendo Pherbe^ 
O con la colatura fi difiolua di polpa di caffta libra mev^tmele fpiuma 
to libra j.C^ fia cotta al fuoco condiligenT^a.QuelladefcrittioneyChein 
altre parti d'Italia,bo uiiio comporre,gÌHdico di menor bontà,qual de» 
fcriuerò.Fanno la decottione delle fopr adette l?erbe,e colata fi diflolue' 
ra la polpa della ca(fia,che fia lib,j,e di polpa di prune onc* 6. di mele 
f piumato lib.itjuuocanfi a fpcfie'^ di melCfcbebabbia confiHcn'^a . 

Dia cadìa de! Concorrcggto. 

dia Cùffia del Concorreggiofpurga lo fiomaco^l fangue,la e • 
lera,e laflegma fenT^a nocumento . r afrena ogni acuità, reprf" 
me la fete.Conferifce aliefebri,^ allereni rifcaldate,& nov-» 
vilafcia generar pietre . Si compone co fi . Viglia» fi di pruni 
damafccnCi& viole ana mie fei ,fajji decottione in libre fei d'acqit 

finche 



fitfthrfi w^fumi la ter^a parte . poi jS coU , <2r s'aggióngóno ^n efia 
coUtura,di manna eletta, cajjia polpofa , e monda ana omie iei.dt ta- 
marindi onde cinque, (3 al fuoco lento, & chiaro fi cuocano a fpefic^- 
:^a, & ui s'aggiongano di :^ccaro candito p9lu€rixjito onde treydipe-^ 
neiti onde dtte,di T^uccaro rojfo libra vnaÀifiroppo molato onde dìed. 
Ladofi è d'oncia ufia,fiuad:tinayemc:{a-*." ' ^"^^ 

^uerttmcnto nella dia caffia del Concorreggio. ^ ej 

< 

NOn Co per <] uà I cagione quefta diacalfianGn fiainvfb,oc 
quella del Pcdemomano hmile a qucfta . per cfl'er dette me 
dicinc delicate. Il modo di farU,c\chc fi facci decottione delle pru 
nc,& delle aiole,comc ha detto l'auttorc. dopò fi diflblucra il zuC- 
caro col dccotto,& fc li darà conucnientc coltura, dopò fubitp ti 
s'aggiunge il firoppo violato,la ca(ru,manna,3c i tamarindi, ri doip 
to in polpa ogni cofa . & volendo darli quakhc cottione fi potrà, 
ma ben poca. nel fin Teli darai! zuccaro candito,& i pcncui poluc- 
riiati , fi mcfl'cderi con diligenza . 



Dia cadia lenitiua magt(lra!e. 

Ma caffia lenitiua maginrale , /; compone coft . Si prende 
no prune, e febefìeny di dufcuno xv, d'orbo mondato y poli* 
podio, & itquiritia ana onda una ,d'anifi i finocchio , Caca- 
ne Ua ondamela . Si f ad* ogni eofa decottione con libre otto 
d'acqua , fin aUa confumation della ter'^a parte , ponendoui ndlafin^ 
di capei venere, (Mutole ana oncia vna^& colafi dijfoluendo cofu 
la colatura di caffia fi/ìola libra vna , mexj^a , di polpa di ta^ 
marindi onde quattro 9 di T^ccaro roffb, (S penetii Ma oncie ot- 
to, fi fa elettuario, tal volta vi faggionge di manna eletta oìt* 
de feu 

^uertimento nella dia cajfta lenitiua maginralc. 

Veda dia caffia non fi coftuma . Volendo alcun viària , fi 
componcri nel modo detto ncll'aUra del Concorreggio. 

c volendo- 
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« voicndoa! mcucr lamanaa^ fìpotrà chiamar <liacaflìi CODipaiì" 
na p come anche l'aitra «- 

Confcttione dì Alcan^i di Me/ite • 

confcttione ^alcangì rtfcaldat & confortalo Homacho el 5- 
gatOyCf eccita VappetttOy& aiuta il padire. diffoìue le vcntoft^ 
tày& fcL cefìare il vomito phlegmatico» corregge le for:(€ di 
quello difiolute. Si prepara cofh Vrendonfidirofetoflope fpigOf 
ana dramme quattro, di fiori di alchUil oncia una.di noci mo f cote ycala 
yno aromatico,garoffam,macisfcardamomoana dramme trc^e yt^a-» 
^igengieuoydratmneduey di mirabolani efjd?licitbeUiricif indi anjt^ 
dramme fei. di frutti di mirto libra una, di bdlauHi -, incenfof fcor:i^e di 
€etro,Ci frutto di tamarifcoana dramme quattroiferuentafi £vn boli» 
re con buon uino amicone generofo . Voifiiafciuga edi nouo dun altro 
hoUor^ fiferuenta con fucco di mele cotogne f & ft fecca in un catino di 
terra nitreato.e tritata poi ogni cofafottiUaente, fi confetta con mÌH€% 
^ dafiene tre dramme con firopo di cotogno, 

^uertìmento nella confcttione aìcangì, 

NOn rcftarò di /crìuer la mia intccioncirirca quella bcniflfim» 
confectiònfylc ben non c invfò a nodri tcmpi.vuol l'autto- 
reychedue uolte fi debbano i>ullire gli inercdienti.prima nel uino 
antico. & dopo rafciugatijfi bollano nel fin di cotogni vn'ahra voi 
ta.& parimente (ìanralciugati in un uafo di terra ìietriaio, & pol- 
ucrizad Ibttilmente . & con la miua di cotogni fi fa il confetto . Io 
ini marauiglio d'alcuni,chc fcriucno, che nel fardi cjucfta confcc- 
tioncjfi debbono bollir foTamente i mirabolani. Imperò -che la me 
tcdcirauttorcychcfiabolliuogoicofàinficmcpcrchc non fpcci 
fica coiàalcuna.perche Mefite noniruo1,chc i mirabolani bollano 
roolto,pernon diuentaropilatiui. 6^ perciò vuol il doucr dell'ar 
te>che ogni co(à fia infiemebolliui & dopo afciucts. c lì facci co» 
mcs'c detto. 



Diarob 



Diarob con reubarbaro del Tadgnano • 

SI toglie a comporlo dì turbìt bianchiyc gommo ft oncia una.£geK' 
gieuo oncia me,7^, di reubatbara oncia una . dì fpigo dramma^ 
me7^a,di cinamomo,e garoffani ana dramme due. digalanga^ f 
pepe longone macis^ana dramma vHa,di diagridio dramme tre» 
di Truccare onde quindeci . di nino di cotogno quanto baJLt, danfenc^ 
daduea fei dramme^, 

tAuertimento nel diarob conrcubarbarom 

ri : 

ALcuni aggìongonoilla confcttionc Ji diagridio dram, tr^ e 
mcza , che fono dramma mcza di più » e per ciaicuna libra di 
2uccaro con doi oncic di (pedc fanno confetto in forma iblida, & 
in rotule.altri per oncia di zuccaro^mettonò dram. j. di ipccic • 

« Diarob con turbit del iHcUb. 

PEr comporlo fi piglia ditwrbit buono onc,),digengieuOyOncia Wf- 
X^idi cinamomOfC garofani an^ram.if. diagalangOf, peuerlorh' 
go.e macis^ana dram*vna,di diagridio dranute^on :^ccaro li" 
bravnaffi faconfettioncw 

^uertimento mi Diarob con Tmhitm 

QVede confetttoni (bno in v((>,& non altre Hmili de{critted!a^. 
altri auttori.non (crifTc Tauttor» con che acqua fi dinblucfie 
il zuccaro.Laudaria l'openion di M.Girolamo dalla Luna miomae 
ftroicfpetiale raro nella niaprofeflìoney. cheiìdoucnc diiToIucr. 
con acqua di cicorea,ò di buglofTa. 

Piacarthamo di Nicolo di Fiorenza • 

TOgUeft difpeàe del diadragar^o freddo oncia vna, di carne di, 
cotogno oncie due.di gengieuo bianco dramma una . di midolla 
di Jeme di cartamo oncia me7^4i tttrbit eletto dramme due,4i diagri», 

di9 



dio dramme cinque Ji manndgranelUta,& mele rofato purificato arm 
dramme tre, di T^ccar^ hiéic^onàc qmndici.ftfa confetta in morfeUif 
é: oncia mezaper ciafiuno, 

' \ 

i^uertimentQ nel diacartamo. 



IA dcfcriitio del diacartamo , fi ritroua anco apprclTo Pietro 
de larzHata.non fono però in molto vfb. molte volte i medici 
ordinano le fpetiedel diacartamo,quali non fipoffano ridur in fpc i 
cie,(c nó fe ne togli via il cotogno, & la nìana,come anche le fpecic 
dcl'diafinicon filanno, togliendone t dattoli, da i quali ha prefo ii 
nome.Si torrà donque la polpa del cartamo,bcn che con faticha lì 
mondi.dopò fi peftaran tutti gli ingrcdienti^'con la polpa del car* 
wmo, & ft peftaranno vniti tutci.acciò la (ùa omuofita con le cofc 
aride li vnifcano . A far 11 confetto inmorfelli.il codogno fera cot 
to fotto le ceneri , & dopo lapolpa^ cffo s'accompagnari con la 
manna, & con cartamo, & fattone nel mortar pefti vnionc con il 
zuccaro. fi farà il confetto. Auertcndo, che'l mele rofato non e di 
bi fogno, che fia liquido, ma tatto al fole con le foglie. Auertcndo 
che co qucflo mei roiàto ftarà fcmprc la confettione huroida pcc 
il mele che T'entra. ji 

Eletcuaiio contro à i Vermi. 

Sono molte defaiuione di elettuarij centra a i vermi di fanciulli, 
mafolo quella fcriucrò quiyquale fi coSìuma perla più valoro- 
[a. Si piglia di farina di lupini dramme due* di corallina , Cf 
dittamo bianco ana dramme vn4,e me:(a. di comodi ceruo, & 
feme di verste ana dramma vnaydi reubarbaro dramma meza, di o^c 
caro onciefeit* difioluerafft il ^nccaro in acqua di gramegna , & fatte 
t altre cofe inpolueriyfi facci confetto , K^uertendo , che alcuni 9 per 
rifpeuo della amare7^a,vi metteno più del \uccarot alcune volti 
fanno poluere di dramma vna , & me^a, di coraUna, con onde due 
di T^ccaroparimeute difioluto fanno confetto , qual dura poco, per che 
ritoma fubito ad humettatrfi. alcuni per li putti rifìretti del corpo 
*ui aggiongono alcun grano di diagridio > fecondo Tintentione de i 
KMedici^ 

Dia 
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Dìacoridion (ìmplice di Mefùe. 

IL diacodioncfe fempliee conferifce a coloro t a cui dal capo al pettQ 
V fccndono catarri fottiliyche caufano toffe. concilia il fonnù,onde 
ft toglie di T^uccaro ottimo lib.vnaydi penetti bianchiyoncic feiy et 
fi aijfjluono ambedue con fuccoyò decotto che'l vogliamo dirafat 
to con Itb.vna di capi di papaueri bianchi, & negri^al modo detto net 
diacodione. Et cottili infieme a debita cottura f&jUnghegg!ateU bene, 
acriòyche pigliano la macerationegioueuole al petto,efe ne fanno mot" 
fellifòrotuli, 

^uertimento nel Diacodion . 

QVefla confcttioncdi diacodion, c chiamata da Mcfìic confct 
tionc di iacur. Si prepara in forma (òlida con zuccaro, & in-, 
forma Iic]uida con mclc,ò fàpa. Si conuicn prima,chc fi facci torre 
fcapi di papaucri,mcdiocri tra piccoli , c grandi , & parimente tra 
rhiimido,& fcco numero dicci,coniuri bene s'infondano in vn fc- 
ftario d'acqua piouana per horc YinticjuatrrOjfe faran però i papa- 
veri più humidi,chc (cechi. & quando fulTero più fccchi, fi debba- 
no laflarepju tempo infufì. Poi fi facci decottioneallaconfumario 
ne delle due parti dell'acqua, drpo ficola con forte efprcfllone. di 
qucfta decottione, fi pi^liarà fecondo il comun v(ò oncic dodici , 
di mele (piumato oncic fi:i.& fi cuoceranno infieme in forma di fi 
iopo ben cotto.& volcndol con zuccaro,ò con fàpa,(j penerà quel 
la quantità fteffa.qutllo che fi fa in forma fòlida^fi prcpararà,comc 
fi dirà,quado fi trattari di manus Chrifti. II fèflario appreflb i Gre 
ci,c dmncic quattordeci. altri come Serapionc dice , (la più , cioè settario 
chc'I fcftario e nome di mifìira , & tiene libre due. & fecondo i p'a checofa 
antichi, libre duc,6^ mcza . & qucfto fi tiene per uero.altri fcnza fc- 
ragion alcuna dicono , che fiadi pe(b di oncieucnti . Dirò ben-» 
io,che a comporre quefto diacodion per far la decottione di pa- 
paueri fian ballcuoli libre due di acqua^qual fera il (e Ilario di Sera- 
pione^ • 
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Elcttuario indo minore di Mcfue « 

ATtende hlettudi^omid mmo^e\ft4tÌò quanto sha iettò nt 
maggiorerei coft fi fa.Toglionfi diturbit eletti dramme^ 
cento f di Toccare attretanto,di macif, pepe, gengicuo^gx- 
toffanifCmamomOf heil^enocimofcate ana dramme fette, 
difcamonea dram.xij.di mele [piumato quanto baila a fare lo elettwt 
fio. & è lafua doje^r.tre* 

^uertimeuto neWelettuarto indo minore, 

NOn cqucftoclcttuarioin vfbinVcnctia . imperò chclia?!* 
ftcffa ìntentione del maggiorc.& ben che alcuni hanno det- 
tO|Che quado nclli ordini di mcdici,fì legge clcttuario indo,fi deb- 
ba intender di quclminore,dclacjual fcntcnza fu il Roftini,& vera 
mente Tua eccclicntia e in crrorc.imperò che l'vfo del minore noQ 
preuak-al m3g{TÌore,& quello e manifcfto apprelTo a tutti gli fjje- 
tiàli. il che forre Tua eccellentia nonofleruò bene > & per tal cauft 
fi ritrouò hauer detto quefto.vi e ancho vn'altra non minor colpt 
che nel trafcriucr.ò far volgare il detto clettuario tralafciò di feri- 
uer le c.dram.di Ziiccaro.cbe vi mette lauttorce però e di bifogno 
di metteruilo.imperoche Tauttor non ue lo mette in luoco di (pc- 
cie,ma per inpineuar,ò incrafTar lo clettuario.Ne Tindo maggiore 
Mefue ordina la icamonca cotta nel pomo, cbenchcinqueftpil 
fcriua fimplicemente non fi dcbbe intender però altramentc,chc^ 
cotta nel pomo,come nel maggiore s'c detto.S*aucrtirà anco qua- 
do filegge apprcffo Mefue/camonca cotta nel pomo,che nó s'in- 
tende del pomo cotogno fòlamente,ma anco dell'altre forti di po- 
mi, come fi legge nelle nel capo della fcamonea àpprcffo dcIPifter- 
fo auttore. imperò cheordina,chcfia coita in pomo acctofo,òp5 
tico.quefto anco i nfegna a far il fcruitore,chc infcgna prima a cuo 
ccrli có pomi dolci,e poi có altri.c più chiara e la fentenza di Sera- 
pione, qua! dice,che fi cuoca la fcamonea i n coiogno,ò pomo.fi^ 
perciò in^ilifctto di cotogno fi potrano ufàr in qfta pparationc al- 
tri pomi.IImodo dicóponer il detto latruario e li chiaro^che non 
tic difficoltà alcuna.s'auertirà però,chc le cofe,che v'entrano fiaru» 
pelle có diligenza, ac fi facci rclcttuario come altre uoltc s'c detto. 
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con Jar le fpcqe à ragione di oncic tre, p la libra di mele. Auertcn» 
do che per lo heil fi debba tiorre il cardamomo maggiorc,&: non le 
mclcghctte come il Califtano , dC^ altri s'haiino iinaginato • 

TripFiera maggio re Saracem'ca , di Mcfuc, 

L»/f triphera maggiore Saracenica, è di grandijfmi vtilità in co ' 
feruarei corpi in fanità.e dà aiuto ^che no cafchino in alcuna m- 
^ iirmitàjinforT^a i mebri Jiancbi,rifolue la v^tofttà,e leua il do^ 
lor del HomacOtCf aiuta la digeflione. rende à tutto il corpo,^ 
4lUa bocca grato odore, fa buo colore.e fana le hemorrhoidi, ^ accrejcc 
for^a alcoito.fana thumidità dclHomacoye la conj urna, & anco laptt 
trefattione delTinteriora^e [affi in qjìo modo.Vredofi d^ognijpetie di mi 
rabolaniyf ciafcuua dra.vM cinamomo, e dogni maniera di pepe caf 
fiayfecacuLfoliojlpigOjdel maggiore, e minore cai damomo ,fcetharagi 
indiana,cìpero,appio,legua(tucellOygaro{fanit l'uno e P altro, beenyg?-' 
gietto,an.dra.ij.di noci mofcate,macisje fi/amo ifcoriato an. dra, iij. di 
madole dolci,& amare an. dra.v.di legno aloe, reubarbaro,feme di fi-' 
nocchiofemafiici an.dra.if.d'alfelegemifch,menta fccca,& origano 
fico an^ra,j.eme^a9fricafi li mirabolani co buriro di vacca frefco : e 
l'altre fpecie co Colio di madòle dolci,e fi cofettarà co mele quato bafei, 
dafiene da dram.ye me^a, infino à tre, fono alcuni che v*aggiongano 
a turbit dràmme quindeci . Et altri Paromati':^no con la quarta par* 
U d'una dramma di mufcho* , 

I 

K^uertimento nella triphera Saracenìca» * 

EDcriuato à qucfla triphera il cognome di /àracenica,{i come 
molti dicono da Saraceni. Il modo di prepararlo è, che fi fac 
cino peftare le cofc fccódo il lor grado>ciò e tritar prima le coic du 
re,& dopo fcguir di grado in grado , come già molte volte ho det 
to,& replicato in altre compofitioni. Auertendo,chela fricatio 
ne che fi fa a i mirabolani co'l butiro frefco f non s intende che li 
marabolani per queflo habbino à pigliar humidità , come alcuni 
crcdbno^ma che quado fi pedino fiano alquanto onti di butiro ac 
cionpoHltn peftare,& anche paflarcp il ftaccio.il turbit che alci| 
■i v'aggiógooo^&.aachc ilmuitho^raccorto Speciale ùuì quado li 

~ riea 
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tTeti ordinato <Ìa i Medici fecondo il lor volere, perche il rrfét- 
ieruelo ò nò, depende da rmccncione del Medico . non del 
Speciale. 

Triphera per arce di Phenone di Medie*. 

L4/f Triphera persrtt di Vhenoncygioua à r afrenare rabondaT^ 
fouuerfia di tttfflrui,e delle henioìrobidi.fana la forma corrottd* 
èladcbiliiÀ dtl Siomaco , ri/chiara il colore, de ^ruggeNjit^ 
mor oudo^ conforta la vefna. cura il flufio del ventre. VrC" 
parafi nel fequme modo . Tredonfi mirabolani chtbo.i , indi , bcUirici^ 
etnùiicifenoci mofcate ana dramme cinque f di naflurxo affato , origcg 
no per fico , pepCy olibano , ammio^gengieuo > carme'^it ffpigOtfqtti" 
nato y cipero j ana dramme quattro ,fcoria di di ferro notrita in acetQ 
giorni j.C^ affata dramme quindici J mirabolani ftano afiati con buthré 
vaccino, t altre jpecie s'inuolgano con olio di mandole dolci. & aro» 
matiT^ano con vna dramma di mufcbo. & con mele f^umato fa Celet" 
tuario . Edaraffi dopo fei meft da ydramma , irijìno à tre. 



M 



^uertimento nelU Triphera di Vhenone, 



T 



L nome di triphera di Phenone , e deriuaco dal nome propria 
_ dclauttore detto Phenone. e quefta confettionc inpocovfb 
generalmente in cucce le parci d'Icalia. & edcndo il modo di com* 
porle molco chiaro y non m'occorre dirne alcroyhauendoinciò 
lùpplito Tauthorc. quando però fuflc bifogno di comporlo $' vfàrà 
<]uel!a diligenza.che fi conuienc ad vn fi preciofb eleccuario. Pcfta 
do prima il naQurcio , dopo il fquinanco j e per effer duriifimo , fi 
peflarà alquanto da per fc fblo , Òc ri s'aggiongera poi (òpra il (pi- 
li n ic t'ipero fi peftara vnito,il gengieuc cagliato in pe2ctti,acciò Ce 
«o^Tuc toglia i fìli,che non fi vedano per il medicamento. & fi cótundc- 




^ ^' (coria , fu affata , ^ non abbruciata > come hanno firritto alcuiii.- 
pereOcr differente raflacione dalia combuflione, e correfaccione^ 
come difbpra habbiam dichiaraco. per il carmezic cucci gli (cric- 
tori fono concordi , che fi debbia iaccadcr'il frutto del camarifco» 

come 
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flOrtic fi legge prclToà Scrapionc nel capitolo xxxjMmpcrò ch« 
chiama in quel luoco carmczit il aetto frutto .Saucrtità ancho , 
che la Teoria fia macinata fu Iporphido ,che diuenu polucre im- 

L^Sono molti tcfti che pongono l'afTaro, e molti altri lo tralafcia- 
no. Valerio Cordo, iRoftini luminare, tefauro tutti da cordo lo 
pongano, douc fono altri di contrario parere, che nó ft debba m- 
lenderafl'aro, ma bene aOÌ, & che. iWiaft uccio dcbbceiTcc alFator 
& cofi ha da intender fecondo la maggior parte di buoni fcrittori, 
malfimc inqucita comp .iiiti jne. come fi legge proprio ne i Cano 
ni.nadurtio a(ro,c nó alfaro, bcnchc quado vi li Doncffe.no larcb . 
be troppo inuentioncpur occorrendo tare quella coinpoUtionc, 
fi farà con cpnliglio di cfpcrti in tal faculta. 

Elettuario lithon tripon di Nicolò 

E Interpretato quello elettuario lithon tripon fir attore dì pietra , 
perciò che valorof amente frage le pietre, e le caccia fuor i,fta' 
nonella u^lfia ò jiano nelle reni di chi CufaM lo lafcia incor 
, er in dolori di fianchi y ne di pietre . folueVurinaritenuta^é 
con fatica mandata fuori Cubito, fi prepara co/ì. Toglionfidif^ìgonar" 
dOidi legno balfamo,gengieu0fac<rriycinamomh peucidani.meoyfaffi' 
tracia, e li tre pepi anJ^a.tj.e m^^.^. di opobalfamo , garojjani^y coflo, 
reuponticoyliqueritia.cipero, dragàto.alchandri. chamedrio,feme d'ap 
pioyd'ameoiyfeme d^ajpa^agi,feme di bafdicojcme ^ortua.e dicetro, 
an dr i egra,xvM folio , '^affrano yfquinanto , caffii lignea, bdellio, 
maliiceylitholpermo.femi di petrofello, (efeliy finion,aneto,euforbio,c^ 
damomo, pietra del lincOf olio nardino , mufcellim ana fcrop. vno, & 
iraniiiij.di mele quanto bafta.daffi la fera coi vin caldo. 

^uertimento nello elettuario lithon tripon. 

Vfo di quefto elettuario è molto frequente, & io più volte 




quado écópofto con dilige _ j j .ur^r. 

•he tra le cofe che v entrano fono alcune c ha,dibi fogno di dichiara 

F tiene 
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tione pfarla copofitioncjcomcil doucr rkhiedc.Dirò pnma,cficl 
fifone no c altro preffoDiofcoridc^che picciol fcmc al gufto mor 
^entCjefimile all'appio, qualnafce indiucrfè parti del mòdo chia- 
mato falfanicntc anwnto. e ben che molti dicono come Mattilo 
filuaiico, 6^ altri , che fia il Cerne del pctrofcllo fcluatico , fono in 
errore, imperò che qucfto fcme cofi aromatico,non ha conueniei>- 
la alcuna co*l detto petro(cIlo,come à molti caperti , fi^ Eccellenti 
de'Ia cognitione di (empiici c^oto. vVntra ancora lalefàndri, qual 
non è altro appreffo l'auttore, che Tappto nwggiore, chiamato jp- 
priamcnteolufàto.efcnott vi entraffeil pctrofcllo crederei , clic 
per alcfàndri, aftro non intendellc , chel petro/cllo nTacedonico. c 
macandoneil maccdonicojfi potrebbe torre lorcafcH no, ciò è ap- 
pio mótano, qual habbiamo in gran copia, e del quale raccolfi al- 
tre volte in Leuàte,e(Tendoal feruitio del Cla.M.Thomaro Cótarc 
no , General di nure della Repub. Venctiana nell'an. del Signa- 
re i 5 3 S.cflTendo ftato eletto fpetiale di qud Clarif. Signor p la (Iia 
galera, ne ho raccolto arnrhe in copia per i monti di Baffino. per il 
Jcgnodcl baI(àmo,ho pofto molte volte il legno aloe,& altre volte 
il cipero.per 1 acoro, li prende il calamo aromatico delle (petiarie, 
^ualcfihapcrilvcro,cIcgitin!K) acoro. Per l*òpo bai (amo, alcune 
volte ho tolto Polio della mirrha fatto per deftillatione , come ho 
coftumato più volte,c come ho detto, parlado dell'olio della mir- 
rha.altrc volte vi ho mcffo l'olio di noci mofcate , con il volere de 
gli Ecce!. Medici.^ il cofto fi mette il vero, del qual fi troua copia 
in Venetia.& s'è tolto p il vero,per il Collegio delli Eccel. Med* 
Per il lapis linc)s,fi leggono nelle fcritture molte cofe veramente 
fauolofc.e per tal caufa PJ^l libr.xxx.a! capo iij.di(rc,che l'oftinatio 
ne de gli fcrittori lo sforza à parlar del lincurio,per che quado non 
fufTc elettro , uogliono pò che fia gioia , fatta dallVrinadel linea 
ouer lupo ceruiero, cauata da (òtto terra . attefb che quella bedia 
fubito dopo vrinato ricuopre la fiia vrina , à tal che non fi poffi da 
gli huomini trare vtilità di quella, ha colore di elettro infocato,dC 
K ne fa intagli, tirai fe non lolamentclefoglie.&le paglie,ma an- 
che può trare il ferro , & il rame , fecondo b openionc dt Dioclc. 
& di Thcophrafto.ma io l'ho percofà fal(à«Quefto tutto /criflr 
Minio. L*£ccettctiflimo Matthiolo chiama queftoluoco di Plinio 
à capavi;, però hi fallato il %axnpatorc;perchc fi legge al cap.terzo* 
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Pliris ircodcon di Nicol». 

L*Elettuarìo plirìs arcotfcon ciò è copteta mcdidnaf vale àgli at 
^i^Ì4ti,emeUncholichaUagrdn debilita del jlomaco. etiti cu9 
retciòèalld fmopi. tipura U Tnemoria,ackifc€ i fentmenù.aiu 
tagli epilettich^nalethici, & achaUticiy che fono difetti iCepi- 
Upfta,e ripara ad ogni dehdità dì ceruelh, Faffi cefi. Vrendefi di dna - 
mumot^arojjanitUgno aloe^galanga, fpigo, noci mofcJjate , gengieuot 
Jp' diOflquinatOiCiperOirofey& viole ana dram. grani .\v,di foliOf 
li^uiritiatmuft(cifftorac€,farHpfucOtbalfamitaibaftlicone,(ardarnomOf 
pepe negro f& pepebiaticofiutti di mnto^efcofT^ di cetra , ana fcrop, 
éutiCgiam cintiue,dt g^rnme^heen bianco , e ro^so^ coralltyfeta combu" 
Uaana fcrop,vnoy& grani ductditnujcho grani ftitt^eme^o. di cam 
fora grani cinque^di jiropo tvfato quanto bafla.ft dà a fcbr imitatiti 9CO» 
écquamatina, e fera.& d lòi non hafebrCj con vino, 

^^uertintentù netto eUttuario Vjiris arcoticon. 

E In molto vfo in Vcnctia qucflo elcttuario pliris arcoticon, 
non già ordinate, cccttoda eccellenti Mcdici.& fi Puoi prcpa 
rare in forma fòlida,in rotuIc.Bcn che ghSpctiali il tengano in fpc 
cic,& fecondo che vicn ordinato il preparano. Il modo di prepa- 
rarlo e chiarilTìmo.Si farano ben gradatamcte le triturationi. V cn 
trano le géme preciofiflìme.il debito però de gli Spetiali é Tempre 
di pigliarle orictali,in qucfto,&ogni altro medicamcto,douc fi ri 
chiedono,e delie più perfette,& non le poffcndo hauere,fi doureb 
bono torre tante perle preparate , come molte volte ho propofto 
ad alcuni Medici eccellenti. n6 dico però , che Io Spetialc rcfti di 
far ogn'opera per hauer le vere gemme, per che fono ftate meflV^ 
celli dcttuanj con gran cófidcrationc. & quando /iranno orienta- 
Ii,& elette non lì dcueno fpreggiarc da alcuno, fi mcttcran donquc 
tutte cinque le forti. Ciò e (aphiro, granate, giacintho, rubini, & 
fineraldupcr la bai/imita, fi intende il fifcmbrio detto menta aqua- 
tica , qua! ha vn poco d'odore di bal/àmo . Si toglie per il bafilico 
il fuo Cvmc . per non far come fece vn che fi tcneua il proto ncU' 
arte 1 che mclfe Thciba contra la noftra volontà. 

F » tlet^- 
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Elettuario ina§i{lrale> per gli oppilati. 

PEr l*oppilationi della milT^a , e del fidato fono uarie , f diuerfe 
defcritioni. quella della limatura accialina , ancho in diuerfi 
modi fi vede ordinare , tra le quali queHa è molto ageuole À 
far cVnde fi limatura accialina preparata onc. quatirOi(}>ecie 
di dì arodone abbate, di diacurcurna ana oncievna, dUpithtmOf 
er thimo ana oncia me^a . con mele fpiumato quanto baUi > fi fact 
ilettuario. La cui do fi è dramme due , per bore tre auanti il cibo, 

^uertmento nello elettuario per gli oppilatL 

LAdcfcrittronc dello Elettuario per gli oppilati (òpra fcrittaj^ 
molto ecccllcntc,& per la limatura de i'accialc jfi potrà ancho 
lorrcla fquammajfe ben alcuni dicano il contrario. & volcuan» 
chiamar quello per fquamma,chc (ì vede cflTer la fpìuma, & contro 
ogni ragione, come nello elettuario, di (coria di fcrro,ho ptoua- 
to. ficilmodo di comporlo e faciliffimo.fi deuc però ben preparar 
la limatura, come in al tr i luochi di fopra s'è detto, ve ne fono al tre 
dcfcriiiionidi qucfli clcttuari per oppilati, quali anco fi crede cb« 
faccino buoni i fix:tti« 

Michleta di Nicolò* 

Mìihletaò elettuario eferimentato aWhemorrhoìdì y& aUt 
torfioni,e ruggito del ventre, alla lienteria e difienteria,& 
è ottima ad ogni folutione, eflufio di uentre . & fajfi co fi. 
Prendonfi di mtraboUnit cirini,indif e chebolimondatJ.Ci 
ajfati an, dramme ij.e meT^a . di naflur^p dramme due . di mirabolani 
beUirici, & emblici aftatif ana dfmmedue,di cimino,anifoy ameos, 
corui,ana dramma vna y meT^a* fi lafciano infufe in aceto per ho) • 
vintiquattro , O dopo affate ft polucri:^ano , vi s'aggionga del fpoh 
iioybalaufiie , fumach, mafUcit & gomma arabica ana dramma vno^ 
tir grani quindici, fregati , ogni cofa con olio rofato *& fi tempera tut" 
io coH firoppo mh tino. fi dia con acqua pÌQuana^la mattina, il meT^ di^ 
CfU (erà. 

- ^ jCucrtìmcm^i 



NEGLI ELETTVA RII. 



41 



K^uertimento nella Michkta* 

QVcfta confettionc c poco in yCo da Medici, qui l'n Vcncf la , (e 
ben c tra li nobili medfcamenti. che altro nò fignifica il Tuo 
nomejchc cfpcru medicina. & occorrendo il bifogno di prcparar- 
Ia,s'auercirà,che i mirabolani fiano anaci,& nó abbruciari,ma li f\x 
totalmétc tolca la virtù folutiua.che in cllì Ci ritruoua.& accrcfciu - 
ta la virtù ftitica,corac infcgna il fèruitorc,& prima che fi facci l'af- 
fàtione, farebbe lodcuol colà infonder i mirabolani in vino di coto 
gni, come l'ifteflo co bel modo ci efbrta che fi ficc'i p rvfo Ji cura-, 
rei! fluffodcirhemorrhoidi, per le quali e ftatoritrouato quefto 
medicamelo. & dopo infufi fi debbono eficcarC|C dopo aflarli, co- 
me in altri iuochi ho detto dcll'operatione del fuoco, quali (òno 
torrefare , affare^dc abruciare, il cimino, i caruiygli ani(ì>i fìnocchfy 
& Tameos, fi debbono infonder nell'aceto pei»hore vintiquatiro. 
Se doppo ficcarli,& torrifarli iato,chc'l calor del fuoco fia ncnctra 
lo détroy & fia confumato in tutto 1 humido naturale quan^^ quc 
fto e propriamctc il torrefare. dopo fi debbano fregare có le mani 
onte d olio rofato^o vero di mafliciyti mirabolani cauati dall'aceto. 
Auertendo eh* ogni cofa fia pefta (btiilmccc, &: compofta co'l firo 
po mirtino, come infegna l'authorc.e oprando cheM liróppo fia cor 
polento, accio fi cóferui meglio l'elcttuario Sono alcuni lefti che, 
variano il pe(b del naflurcioychi dramma mezza, altri dramme due^ 
et mtza la maggior parte pone (blamctedram.due,et qucfto fi tiene 
per il giuflo pe(o , che vi entra, fi debbc i! detto nailurcio aflarló, 
maifime cfTendo qucdo cleccuario bono per le cmorroidi^Icgge nel 
k Canoni di Mefuc. 

Athanafia magna di Mefuc. 

L^thanafta maggiore fa al dolore del fegato , & della mili^^ 
^ alla loro oppilationi . al dolore del jiómdco. èvtilc alTalm-tf 
, & alla tofie antica , mondi fica il petto » Gioua aW antico 
flféffo del ventre , ^ alla dtfienteria^ al dolor di reni, & alT he- 
morrhoidi. è nelleuar il dolore come'l Vhilonio. ha voluto GalenOf 
che in quefio elettuario fia mejfa il figato del lupo,p gionarc difua prO' 
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pria natura alTinfirmita del figato,onde a comporlo fi prende dì ^affra 
no,oppio mirrhaycaSlore^iujquiamo bianco , cofloy cordumenojemi di 
papauero roffo ,fpigOyeupatoriot fegato di lupo , & corno dejiro di ca - 
pra.ouero come ft legge i aUri,di corno di cerno Ài ciafcuno parte equa 
li. VeUanfi le cofe che fono da peHare.^ le altre fi diftoluano co'l umo, 
tir fa elettuario con mele fpiumatoMaraffi dopo fei mefty da me^o au^ 
reo in fino aduno integro,con uino dolce . onero con fuoco d'endiuiaf & 
d'appio , 

%Auertimento nelT^thanafta magna • 

Molti dcfcri/Tero^qucfta Athanafia, come Calcno, Aulccn* 
_ na,c Scrapioncima hoggi non fi ritrouainvfo inlcalia^, 
benché da gli antichi fulTe cofi chiamata per cflcr c'haucailno- 
ired immortale ptr le fuc facoltà, & virtù . Il modo di comporre 
^ue(loeIettuario>édcfcritto molto chiaro dellauttore . auerten- 
do però,chc'l fegato di lupo fi ritroua effer diuenuto humido , & 
per tal cagione e di bifbgno peftarIo,& aggiongerui del uino, 
paffarlo per il ftaccio . c parimente diffoluer l'oppio,& il redo tri 
tar fotiilmente,& con il mele (piumato fare Io clcttuario.il tempo 
4'vlàrlo farà dopò la fermentationc di fei mefi • 

Diani/b di Mefùe. 

EFalorofo il Dianìfo aìlagroffa ventofttà del flomacOyaUa fri'» 
gidit^,& abondanT^a di phlegma crudo,che in cfio fi contie^ 
ne,^ alla tojfe antica. F affi co fi. Vrendonfi d'anifi dram 
me vintiM liquiritiay & mafiici ana dramme otto, di carui , 
tnaciSi galanga , gengieuo, finocchio , e cinamomo , ana dramme 
cinque, di tre forti di pepe > calamento^ piretro, & caffia ana^ 
dramme due. d'heil, garofani 9 cubebe , T^af frano ^ ^ fpigo amu 
dramma vna f eme7^*di T^uccaro onde due, di mele f piumato quanta 
hafU. 
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^uertimento nel dianifo. 

LA dcfcriitionc di qacfto clcttuario c di Mefuc , malTìmo fau 
tore della medicina.& è in poco vfò. il modo di comporlo è 
chiariamo, rcftì à fàpcre, che qucftc (pctic non richiedono d'cf- 
fèr molcofbccilmentepeflccome tuttelecofò richiedono anco, 
che fi parano per (cacciarla ventoficà. gli anid fono notidìmi in^ 
]ulia,di quali Ce ne porta gran copia di Puglia, ha quefto fcmc eoo 
(eco poca durabiliri. imperò che paflato il Cuo primo anno perde 
la virtù , & conofcefi facilmente , impero che il frc(co e fi verde, 
che c quafi vcrdiflimo, palTato poi ranno,vicn fmorio , 6^ quafi 
nereggia. 

Electuarlo di pHIio di Mefue. 

L*Elfttuario dìpftUo folueia colera citrina^ è ottimo alle febri 
acute, vale alia doglia del capo y et alla vertigine caufata da 
humori colerici •Conferifce alla rìfcaldagione delfegato^ 
aWitericia . fifa co fi . Vrendonfi difucco di bugio ffa domeìiim 
coy e feluatica,fucco d'endiuia > e d'appio, cottile piumati anAib.ij.ne i 
quali per bore xxiiij» s* infonde di cufcuta, anifh e follicoli di fena an, 
oncia mc^a, di caper venere mani.).difucco di fumo terre oncietre 
d'afiaroydrammeiiij.difpigo dramme.ij.e fi bollano convna hollitione. 
gittandouifopra di viole recenti , ò vero di fecche oncietre.d*epitbimo 
onde due. & fi bollano a*vn altra leggier boUitione . poi fi cola ogni 
cofa,e fpteme lineila qual colatura fi macerano pervndi,(^una nottct 
agitandole ogni bora con la fpatolaydi pfilio onde tre . Voi fi caua tutta 
la uifcofitày dalla qual fene togliono libre iiij. e mifchiatoui di T^uccaro 
bianco libre ij. c me:(af fi cuocono confacilitày fcamonea preparata 
onde iij. & mcT^, & poi che faran cotti, ui fi getta di trocbifci di dia^^ 
r Odone , CS^ trocbifci difpodio y & di reubarbaro ana oncia una, di tro* 
cbifd di berberi oncia me:^a. Si fa clettuario* La fua do fi è da dram, 
tre fino ad aurei tre , cbiamò llamecb quefla confettione% elettuario 
trochifcaco. Sono di quelli, cbe u'aggiongano a'aceto libra una, me* 
altri di fucco di uiole libra ma . medicina nobile* 
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^uertìmento nclCelettuario diVfilio diMefue, 

NOn ho uoliito mancar di fcriucr quefto dettuarìo di pfilio Se 
condo la defcrictionc di Mcfucper cfTcr compodo da molti 
Speciali, il modo di componer, e d'oHeruarc quanto s'è detto nel* 
ràltroydi Far le mucillagini. Aucrtcndo di cauarii per uia d inFufìa* 
tiCft non di dccottionc.pcr eflcr,comc ho dctco,compofto il plUio 
di duc(b(laoze.dcl redo fi farà fecondo l'ordine dell'auttorcalou- 
ni hanno dubitato fcqueflo elettuarió iìa di Mcfìic^per dirlui nel 
|ìn della compofitione, chiamò Hamcch queftaconfcttioneclcH 
tuario trochifcato . Auertendo, che l'aggiongcrui del aceto, ò del 
fucco delle uioleynon fi u(a di metteruela. il pfilio e un fcme» chc^ 
quado c maturo fi radìmiglia a i pulci>del qual e deriuato il Hio no- 
mc,comc afferma Diofcoridc, benché lui nólàffermi. ma che por 
tata qucQa pianta^ cafà non lafcia generar pulci . non lì di mai 
qucfto fcme pefto per bocca in modo alcuno, imperò che peftàdo 
Io di^cuoprc la fua malignità nella pane di dentro,quale c vlctraci • 
ua,^,c.icoriatiua,come l'ifteflo auttore dice nel proprio capo* ^ 

Ro/àta nouclla di Nicolò, 

confettione rofata nouelU è coft chiamata dalle rofei& a dif 
ftreti'^t dilla uecchiay qnak riceueua ilfolfo HÌHo.Cioua al uo 
TnitOf& allu joueìfione dello Bomaco,rifi»ra la fua debilità , 
s reprime l*ardor della fete» riftora mirabilmente gli indeboli' 
ù d.i lotìgbe infirmila , reflringe y & rafrena i f udori grandi. & fajfi co- 
^ Vrendonftdi rofet'T^tccarot&liquiritiaana oncia una, drammazf 
7iay& fcropoli doiyemc":^. di tinamomo dramme dot, fcropoli doì, ^ 
grani doi.di garvjfitnitJpigOfgengìeuQtC^ galangafnocimojcateiT^edoa 
Tia^Horace^caidamomOi e feme di appio anafcropoU vnoy 
€ grani otto, di mi le quanto bu^ìa , dajji 
la mattina , // wc^o dì, 
e la fera conat^ 
qua fircd- 

jtuertìfntnt§ 
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^uertimento nella rofata noucUa * 

ALtrononcdibifognod'aucrtire in quella confctti'onc, p che 
lauitorc dichiara il tutto.cccetto che fiano pcftc le cofecó di- ' 
ligcnza fecondo i gradi già detti più uoltc . & poi fi farà la confet- 
tione con mele fpiumato,a ragion d'oncie tre per ogni libra di me 
lc.& perche Tauttore in quefta defcrittionc molto fottilmentc or • 
dina li pcfi di fimplici che vi entrano, ÒT non efTer niun di quello, 
ne Euforbio,ne anche elcttuario , dcUi quali fi deue ben confide- 
rar la quantità , mi par con ragione poterli dire, che fuflc ftato ii^ 

qucfto Tuperllitiofo. . . r ì-j * 

Ho molte uoltc comporto quello elettuano in torma lolida, p 
ordine dell EcccU.M.Leonc Croto,Medicodi non poca (lima, Se 
per i fuoi meriti eletto del Clariflìmo Bailo d'Aleflandria, per me- 
dico donde oltre l'utile riportò molta lode, e fu cagione di liberar 
molti fcbiaui dalle mani d'infidcli, per una figffalata cura nella per- 
Iona del Barsà.foglio però conferuarc qucflo clettuario in rpccic, 
imperò che alcuni il uogliono in forma di elettuario , 8^ altri tn^ 
tauolettc ò girclle.& haucndonc le fpcclc potrò fubito fcruir gli in 
fermi ad ogni guifa. 

Saponca chiamata in altre partì mandolato. 

SE ben queHo mahdolato è molto delicato, cgioucuole al petto . ft 
ritruoua però in queSle parti in poco ufo.non ofìate.che da Van 
lo^egineta fi lodaffero le mandole per cibo dcUt de/ìilUtioni . 
Tur tEccellentiffimo lM» Giouatini LMailan mio chariffimo 
Compare I ha tntjpì quafi m ujo per i boni effetti che ne fentono li fuoi 
infermiy& maffime a perfone degne, egentnuHomini . il modo che fua 
Eccellentia ordina che fi faccine in quefìa guifa . Vrendonfidi mando 
le cHrate,(^ purgate dalle fcorT^e^oncia una,€ me'{xay& Ifft ptflar he 
ne, & infujaui Jopra una JcudcUa di brodo di pollo, le meffatebe- 
ne difioluendole in quello, e poi le pafia , C cola per ilflaccio, & a quel 
brodo fatto bianco , come lattea , vi s'aggiunge dentro oncia vna 
di pcnettif ò uero di :^ccaìO cando, fatt9 in poluae^, & del 
pan grattugiato in fQ(4 quantità . fi fa ' bollirci lieucmn^ 
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f a tal che venghi alquanto fpcjfetto. qualfa torre la fera a fuoi 
fermi prima,che fi uadino a dormire, ne fi puòafpcttare dal mio Ec 
ccUentijffimo compare altro nelle fue cuìedaglt iì fermi,che efquifiti 9 
gioueuolirimedij , cofiperla fana , & gran dottrina , come anche per 
la molta efperten^a . imperò , che fi potìà di qui Ua meritamente di* 
te, Qui mores hominum multorum uidit , & vrbes. 



Dia margariton d. Nicolò, 



CUiamafique^o elettuario dìamargariton , dalle dut forti dì 
margarite pertugiate ihe v'entrano . Cioua alle paffioni 
del cuore i C5 alla malinconia, & a tutte le dibiUtà del 
cuore, &dclRomaco.afarlof fi prende di garoffaniy d' 
namomo, fp 'go , galega , Ugno aloe , hquiritia , trochifcì diarho- 
don diani ana dramma una, & meT^^di noci mofcate, macÌT,aliprt, 
^edoariay reubar baro y dorate calamita ana dramma vna. di marga 
rite pertugiate, & non pertugiate , gengieno , ojfu delcuo^e dclcer- 
uOyauoUo » blatte bi^antie ^na dramma me^a . mufcho , ambnu » 
cardamomo, liguflico,bafilicoana fcropolo vno,muJcbo ^ranidif* 
dotto . di camfora grani fei . di mele rofato quanto bajia . fi da Cefla^ 
te con acqua rofat^ij. d'inuerno con uino la mattina, & anche nel 
meo^ di, 

^uertimento nel Diamargariton caldo, 

Q Vesta confcttionedcl diamarganton,cin v/b, detto marga 
rito n caldo. per cflcrui /n'altra dcfcrittione di dtamargari- 
ton freddo, vfàio in Napoli, 4^ in altre parti d'Italia, pcrl^^ 
donne gronV fcbricitanti . qui in Venctia non c comporto da al- 
cuno, però Ci dcuc ben auertirc,quando uicnc ordinato da Me 
dici, che non fi dcffe il caldo ocril freddo, però fidcuetc- 
... . P*''^'° ^ ""o» & ^'^^"^ fpecie, comporlo fècorido,che 
Tmrhifci verràordinato, òde l'uno, òdclaltro, I trochifcì di Ani non fi 
fanno fecondo fcrilfc l'Auttorc , per caufì del bal/àmo, chc^ 

♦vi 
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^icntt^ . però in fuoluocofi può vfarc l'olio di noci mufca- 
tc, conucnientc a qucfta confcitionc. fi dubita anco nella dc- 
fcrittionc di quelli trochifci di Ani, fe debbon clTcr fatti con-» 
le viole bianche * come rcriuclAuttore,ò nò, ma con le citrine 
nominate chciri . L* Auttorc fpccifica le bianche , quali fono 
molto inferiori di bontà alle citrine , come affermano li buoni 
fcrittori y come afferma Diofcoridc al Libro Terzo , al 
Capitolo cento ctrenudoi , quii parlando del Leucoio, cioè 
viola bianca, ne fcriue diucrfi (orti, quali fono fotto il nome di 
viole bianche , 6^ dice, che la citrina è megliore per l'ufo della 
medicina, peròqucftitrochifcifemprc fidcuono prepara- 
re con le 'viole gialle, quali fono chiamate anch elle bianche, da 
Diofcoridc. tù m qucfta città vn Speciale che fi riputaua moU 
^ 5^compo(e qucfti trochifiri con le violebianche , quali Cono 
fpccic diporporee, ò per dir meglio di viole chiamate negre da-» 
Diofcoride, fenza alcuno odore, & uennerofeianchepcr la molta 
liumidità,& nafcono in luochi frigidi,di niun ualore nell'ufo della 
medicina. però fi dcue pigliare il lcucoio,comc Ipecic più ualorof» 
nella medicina . 

Diamargarltond'Auicenni • 

DE L Dìamargarltone fcrifie i^nicenna nel regimento unf* 
ticrfale delle donne grauidc^ chiamandolo elettuario di 
margarite, ¥ affi prendendv di margarite nèh perforate^ 
piretro ana dramma una, di ^enT^eroy &majiician^u 
dramme quattro, di ^edoaria , doronicOyfeme a'appio, capfia , carda* 
momOi noci mofcate f maciSf cinamomo ana dramme doi . di becìu 
kiancOf CS rofto, pepe nero , & pepe longo ana dramme^ 
tre, di cinamomo dramme cinque^ , di 
T^ccaro folimenj quanto 
fia ogni cofa, 
C^piu, 
Dafiene quanto vpl» 
cocchiuro^ 
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x^uettmento nelDiamargariton i*K^mcetm(ul 



IL diamargantond'Autccnna a'cuni Tv/àno in cambio di quella 
di Nicolò, perciò che IVro delle confcctioni depende dall'ordi 
ne di Medici, e però non è errore alcuno tener preparate le/pecie 
delì'vna» e dell'altra defcrittione» n^l comporre di qucQa^non ui è 
diiiiL'oItà alcuna.. 

Reità però di dichiarare ouel che intende Auiccnna qui per 
JacapHa^. altri hanno icritto tapHa^ credendo fullc cr^ 
rorc nel tcfto.c ueramente a confortare donne grofl'c 9 non fi può 
Componer confetto di cofa fi uiolente nel (bluere 9 & inimica del 
ftomachOjC perciò fi dcueno fuggir molti difpenfàrij di Speciali, 
quali (criueno fèiizaconfiderar più oltre, dirò donque che Auicea 
naditarlando del rcgimento vniucr(àle delle donne grauide > nella^ 
corrrttionc doue fi legge capfia,c Icritto fuori fi:iuragi,qual fecó- 
dolui,é il lcpidio,ne fi può intender per caflia lignea, come fcriiTe 
il Cahftano,imperò che Auicenna in quello clettuario di margari- 
te, vi mete il cinamomo,qual c corretto chcrfo, che fignifica pref- 
fogli Arabi una (èrte di caflialignea.cperche/ctaragi fignifica le- 
gni digarofFani,ò cafl[ìalignea,e{citaragi illcpidio,larà neceflario, 
che non intendiamo tante (orti di cafiìe lignec,ma il lepidio. per H 
cinamomo alcuni hanno uoluto intendere il cimino, fenza alcuna 
confideratflfne,ò fondamento. La correttione però del tedof co- 
me ho detto,lcgge,cherfo,che lignifica una (petic di caflfìa lignea,^ 
Sion altro.Chi farà la compofitione al modo del califlano, fi potri 
domandar diacinamomo,per lacuali ti di /pecie di canelU> che lui 
pone. 

Di quedo mi rimetto al giuditio deli medici efpcrti , ben che 
Auicenna nel regimento del aborto^e di cauare il feto mortO)dica 
che la capfia fia fimilc al oallurcioi il che altro non fi può intende - 
ce y che il lipidio • 



Dia^ 
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DU margariton frìgido Magiftralc, 

Il Didmargariton frigido è di cett'fflmo giouamcntc aU'mfimìtg 
del cuorfydel cerueUoM fig<ttOy€ dello flomaeo.gener ano allcgtU 
^ridono V colore,& odore del corpo Faffi in qucfta guifa. Trendonfi; 
Wiutti i fandaliy fiori di viole , femi di meloni {corticati, & trochifci 
diarbodon ani dramme due.di/cta cruda.ofio di cor del cerno, fpodio , 
doronici romanifturti li been,fpigo nardo, ^''flrano , margarite iìiU-- . 
gre,& perforate,rafatHre d*auo!iofaplmijytacimh;ffmeraldi,diafprip 
legno alocy feme di cìcorcijfemedacctofay & ambra grifa^ and dram 
ma me'^a. di oro fino dramma vna,di camforaj^opolo vno. di mufc^ 
grani duc^, 

Ekttuarlo inagìflralc à roitiper la renella • 

SI fa Fclettuarlo a quelìa^uifa . Trcndeft di cenere di fiorai éTt^ 
ui poluerÌT^ati dramme due. di uetro combu fio, pietra di fpon^ 
giay & petra giudaica ana dramma UHa,C^ mc^a, difme dta^ 
pio, afparagi, bruJciipetroftUino, leui^ìico ana dramma 
na. d*dmfty & di Hijuiritia ana dramme quattro, difangne di becco pre 
parato dramme cinque . di "S^uccaro rcjato onde otto . di muctlbgini di 
febeflen libra vna. iCofimel compoflo onde tre, di pi fiacchi mondi on* 
ciequattro . infondorifiti pifiaQchiiiihffia perboreT^araiitaotto,d<k 
pofaran pefli , ^ cotù fecondo l'arte . Si pcflaran prima ben tutti ijè 
mi , &gli altri ingredienti y fi ridurranno in poluere tanto, che fitu 
impalpabile^, dopo fi prenda la nptcilUgìne col :i^uc(aro , cJro/i- 
mel compoflo, fi faran bollire alquanto^acciò fi poffi conferuare.s'ag 
giongono dopo li piflacchipcfii , & nel fine la poluere, *^ feruaraffi (o 
tlettuarìo in uafo di uetro . 5"/ uja la mattina, per la renella , fi 
tardare i*definarpcrfei bore dopo ^ & fera molto predofo vfandoh 
fpcfio. 



^9atimen$0 
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%Anertmcnto nelFElettuario ntJiginrale per U renella, 

SCrlHe Aucnzoar,cheafariI uetro combuflo^'ongeil uctro di 
pece liquidj,e fi f J>ndc al fuoco,& poi fi (iicttc ncll acqua frcd 
diyC di nouo s onta di la detta pece,& li f ondaiC bagna nell'acqua, 
^cofififari fctceuolce>&(àraconibuflo,cioc fi radi cenere, al 
cke s'oppone il Fallopio nel Tuo trattato di meulti con dir,cho n0 
ha pomito trouar il modo di bruciare il vetro i ben che Cu lodato 
dalliauttori)peròIimodiconcheinfèg'iano farla combulhone» 
(òno inetti,e non riefcono, ma fi liquefi fijlamente . ne Co, che ad 
alcnno fia riuscito di ridurlo in cenere >come ne anco i 
> me e auenuto, cercando di farlo . bea che 

n renda a quel modo prepara- 
to più tricabile y ma 
oon lì può 
dir 

Orcramcntccombufto, ncri- 
^ duriì in cenerò* 




PISTIN 
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DISTINTIONE 

SECONDA 

D I L 0 H 0 C H I. 

I medicamenti c'hanno virtù di maturare;, 
cfottigliare le materie crafTe, contenute 
nel petto^e nel polmone , c le rendono at- 
te a poterfi cfpurgare co'l Iputare 5 e di far 
direoir craflc le materie falle , c fottili, fo- 
no chiamati da gli Arabi loch^da Greci edegmi, da Lati 
ni ISbitiui.fono d'una foftanzagroffa^e fpeila, & alquan 
to vifcofa.acciò che non fubito defcendano dopo prefi, 
ma che attardino |> la tenacità^e defccdano a poco a po 
cojhumettando le vie^pcrk qual pafTanOjC nettando da 
le materie crafTc.efe faran fottili, incralTarle^^ temperar 
la acutezza/c farà falfa. 

Loch di Pino diMcfuc. 

IL Loch di pina conferì fce molto alla, tofsc antìcayalla afma.al ffm - 
to tcnac€y& alle confirittion dcH^hanelito.e fipara.Trendendo di 
pigne monde dramme tretaJi mandole dolci, nociuole abrufcate, 
tragacantOygomma arabica Jiiquiritiaye il fuo fuccoj amidoj capei 
venerdì ireos ana dramme quattro di polpa di dattoli dramme trert- 
tacinque, d'amandole amare tre. di mele /piumato quanto baUa * fifa 
locb,e dafienefinm onùalambindo* 
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jtuenmento nel loch dì Vino, 

IN molti tcfli dclPauttorc fi legge uariata ài pcfi . il che e di poca 
importami , imperò che non può elTcr di alcun nocumento a 
eli iiifcrmi.ncl pefo del zuccaro, & del butiro e uaria anche la fen- 
tentia do gii fcrittori.in alcune fi legge dramme quattro, in altrc^ 
oncic quattro.la maggior parte de gli fpeciali k attiene alle quattro 
dramme. & io mi accodo a quelli , che fi leggono onci e quattro, 
perche Cofi ho letto apprciTo a tefti antiquiirimi,& a Francefco Pe 
demontano,& a Chrilloforo de ^'^"cftis.p far^qucfto^loch^c d^^^^ 
fogno hauer il mA pa(rulatc 
ti di vua palTaA pefla/i bo^ 
una tela rara,& cofi calda Q I 

lapa.& Tara il mele palTulato 

biVogno del aiuto del mcle.Ciò e, che fi togli di mele paflulato lib. 
Tna,a cui s'aggionga di mele puro libre due.&t^uando «i d mctt<i^ 
cofi nelloch,non è di bifogno di aggiongeruifi altro mele, accio fi 
conferui.molti Vaggiongono alla compofitionc della gomma ara- 

bica,& dragato infufo Si canato per il ftaccio.il che a me no qiia- 
dra.ma ben che le gomme pefte,& criuellate per una tela vi fi metti 
no.& perche le gomme fanno molta fpcffezza, per qucfta cagione 
il mele deue hauer poca cottionc. qual defpiumato rton dcue auan 
zar due libre di pcfb,imperò,che in minor quanti ta,non fi tara per 
conferuar il confetto,qual pe& oncic ventitre, & dramme cinque. 
Pigliando per dramma, oncic di 2UCcaro,butiro,& mele paliulato. 
li pignoli s'infonderanno in acqua di fiori di viole recenti, o uero 
acqua di farfara.! pignoli faran frefchi,& rcccnti,& cauati dell ac- 
qua feranno fregati con un fazzuol netto . ti fin fi pcftaranno eoa 
lemandoIe.& le nociuole. & pofte nel mele fi "^^f^.»;^?"""?.^.^";; 
con la fpatola.& nel fine ui , aggiongeran le (pecie.il fucco d hqui 
ritia.fe Là bono fi pcftarà,& dilfoluerà co l mele, guardafi il Spe- 
ciale di torre il fucco di puglia per effcr cattino, & di fapore ingra- 
to e laudato quel che fi porta de l'ifolc Diomedeé dette hoggi 1 re 
miti,come,che fia foauc,& d.lettabile.Quelii loch non fono niol- 
to durabili,pcrò chc'i butirò fi corrompe per non lU fi metter ben 
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cotto, & (purgato. & però alcuni , come l'Hcccllcncc Frizimeicga, 
il faceua componcre con olio di mandole per durar più y & moke 
volte fi fanno (ènza Piatirò. 

Loch di fucco di cauli di Mcfuc. 

IL loch di fucco di cauli è mirabil digiouamenfo ali i tofic humida, 
ti alla raucita della voce. Si fa co fi. Viglianfi di fucco di cauli li' 
bre cinque, cuocanfi à lento fuoco, jpum tndo fempretfin che riman 
ga libre due . di^poi fi cuoca con fapa, ^ mele lib) a vna umo,ché 
diuenga jprjfo, 

^uertìmento nel loch difucco dì cauli, 

DrfcrilTc Mcfue oflo loch nel capitolo de tulli Iiumida il mo- 
do di farIo,c di far bollir libre v.di fucco di cauli Tempre fpu • 
mando canto, che vcnghi a libre due, & con fapa & meleana on- 
cic Tei, fi farà bollir tanto , che venghi à bona forma di firoppo in- 
fpelTato àmododimele. Auertendo chc'lmclefia ben (piumato. 
Alcuni in loco del mele, vi mcttenoilzuccaro. 

Loch (ano, cfperto di Mcflie. 

IL lochfanoy & e(perto fk valentemente alla tofie, alla raucedine 
dt Ua voce, per frigidità , & phlegma grafia congelata nel pettOf 
& nel polmone . Fa fi co fi. Toglionfi di cinamomo , hijfopo feccof 
Ci liquiritia,ana oncia me's^a,giugiuley &febeflcf ana trenta, di 
fiche fecchiyedattoli camofi.vua pafia ana oncte due , di fen greco dra 
me cinque.di capei venere mani.'], difeme d'ani fijdi finocchio, di lino, 
ireos,€ calamento ana dra, iiij.fi fa d'ogni cofa decottione in lib. 4. dì 
pura acqua, fino alla confumatione della metà , & ficaia, nella qual 
colatura fi metteno di penetti libre due. (i tanto fi cuocano, che in- 
fpejfifcano come mele. Voi ui s'aggiongono di pigne monde dram. 5 . di 
mandole mondate , Uquiritia 9 dragamo , gomma arabica, amido 
dna dramme tre. d'ireos dramme due. & fiangheggiafi ogni cofa infie- 
me fino à tanto , che'l medicamento fi macera , e fi faccia bianco , e 
dannofene lambendo dramme cinque, 

G lAueT' 
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^uenimento nel loch fano, efperto, 

PEr compor quedo loch fi farà il decotto , pigliando prima il 
(cmc del fcn greco , & del lino , & fi metterà in vna pcza rara, 
& fi farà bollire > qualche volta /premendola . fi mette nella peza, 
acciò la decottionc non rengi molto /pefra,& miiccagino/à.& racn 
tre che bolle vi saggionga l'ireos , dopo l'hifiopo , & calamento t 
Se dopo alcun bollore , fi mcttcran le giugiube , & il febeftcn f con 
rvuapa{ra,fichi,& dattiJi.dopoi (cmi,claliqiieritia ; perche nófi)- 
flicn molta coitionecomeraltrcradici.&comcharà bolIitOjaggio- 
gi cinamomo contufb , facendolo bollire per poco /pàtio .& (ubi 
to dopo il capei venere frefcho,© recente, & bollirà ogni cofà in li 
brc quattro d'acqua pura tanto,che fi confijmila metà. & con libre 
due di penetti bolliran a confiflcz^ di firoppo ben cotto . dopo vi 
s'aggiogano i pignoli, e le madolc trite bene,c pafiàti per il fèacclo. 
co(i l'altre co/c fia pe/le /òttiliflìme, & anche il dragato , qual pe/lo 
fi pafiarà per peza di tela,& non s'infonderà in liquori , come mol 
ti hanno per general documéto^che'l draganto, & la gòma arabica^ 
fi deucno infonder c liquidar, e efler mcfli ne i medicaméti,per che 
rhumido nel qual Cono imbeuute le gomme /ònno 6icilidi corrom 
pere. Quello loch e di molta vtilità,2c per volerlo con/cruar longo 
tempo, è di bi/ògno, che dopo mefchiati tutti gli ingredienti coil 
fredditfi ritorni al fuoco,&iì /caldi tanto, che quafi voglia comin- 
ciar àbollire,& fubito cauato dal foco,fi flangheggiarà tato, che'l 
mcdicamcto fia biaco.c cofi parato có l'e/perienza, fi vede efler mt: 
gljo cóferuato. per cbeparandoficonmaÌordine,diuien acetofo» 

Lochdipapauerodi Me/uc, 

IL lo eh dipapaucrogioua molto aH^alpreo^T^a della gola alla toJfe% 
céjionata da cattavo caldo , fottile .fa allofputo liquido^ & d^ 
U€ è bifogno dUngrofiatione ^conferì/ce anco alle fcbri ardenti, al 
dolor del petto , alla pleure fia . Faffi cofi, VigUanfi dipapaueri 
bianchi dramme xxv. mandole dolci fcorticate , pigne monde 9g,om^ 
ma arabica, dragaganto , fucco di liquiritia ana dramme x* di ami 
do dramme tre.difeme di pgrcacchia^di lattuca, ^ di cotogni ana dra^ 

iiij^ di 
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iiif. di T^aff-ano dramma vna.di penetti onde quattro , di [troppo di 
papauero quanto baiìa , & fta propriamente il (troppo fatto di capi di 
fiapaneri bianchi e negri , femi di lattuga > e fiori di viole» 

i^uertimento nel locb di papauero» 

SI para qucfto loch con ordine , pcftado prima il papauero con 
diligenza in va morcar di pietra, e paflàndo poi per il (laccio 
con vn poco di liquore dei firoppo di papaucro.e fera paiimente le 
mandole, e p^gne pede , &paflate . 6c reducto in pafla ogni colà e 
Taltrecofc (aran/òttil mente pefle.il dragato,(ì facci in poluere,co 
me s'é detto nel loch (ano. il fucco di Hauiritia fi Ciri bono , (1 dif- 
farà nel mortaro pelandolo paffandolo colfiroppo detto, e Q 
pari il (troppo prima detto dall'auttore^quaic è differente del fìrop 
po di papauero.per fare il detto loch.&s'aflrengerà detto firoppo 
più del confueto^acciò più fi cófèrui.Si fbngheran le pafle di papa 
.neri. mandole, epigne, e vi c'aggionge laliquiritià difìnonta^ e 
l'aUrccofc che vi entrano in polueri^fccondo I ordine deU'auttore. 

Lochdifquilla diMefue. 

loch dìfquiUa è vtìlifflmo À coloro , à cui gli abonda matertagtof- 
A fa, &vifcofa nelle parti delio fpiraredalle quali facilitandola la 
cada fuori . gioua alla difficultÀ delio ani) dito 9 alla doglia del petto, 

à quelia della coHa . Varafi , prendendo di fucco difquilla , e mele 
[piumato per ciafcuno parte conueniente» & infiemeft cuocono,finQ 
^^e venghino à JoJianT^ di loch, 

K^uertimento nel loch di fquilla. 

A Far qaedo loch. prima coperta la fquilla di pafla fi cuocerà al 
forno come altre volte s'« detto. & cefi calda conprcflezzaft 
pefbrà in mortar di pietra. & caldo dopo pefla fi metterà invna 
tela gro(ra,& truccando fc ne cauarà il fucco.& nò effcndo flruc* 
cata calda, fi flenta à cauar il fucco.& prima che la fquilla fia meflk 
à cuocer nella pafla. fi farà monda da fcorze di fuori, & fc li cauarà 
<]ucl di mezo.^ del fucco cauato fc ne torrà libra vna & altro tan 
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to di mele /piumato, & fi farà bollir in vafo di terra. Sono mclii 
che metteno più fucco che mele. & «^uefto farà più valorofo. Auer 
tendo che la /^uilla nel pararla nó fi tocchi có ferro di foric alcuna, 

Loch di polmon di rolpc di Mefue. 

IL loch (U polmone di volpe y fi dà a iùfuhhper efier di mìrabìlgìoua 
mento in mondi ficate , e confortai e il polmone» e per farlo, fi piglia 
di polmone di volpe e ficcato , fucco di liijuiritiaf capei venereyfeme £ 
anifi^efeme di finocchio ^p atte eefnale per ciafcnno,e confcttafi con :^uc 
caro cotto» in acqua, ò vero fucco di mirti , (o quale è più confortatiuo* 

t/iuertimento nel loch di polmone di volpe. 

Q Vello loch e in commun yfo,8£ (pecialmente in le fpetiarie di 
, Vinegia,ma con diucrfc maniere. Imperò che alcuni il Fan- 
no con zuccaro, fecondo l'intento del auitorc. & altri co'l mclc.bé 
che l'aiittor non dichiari con qual forte d'acqua, fi debba dilVoluer 
ilzuccaro. ho ofleruato, che alcuni vfànonel diflolucr ilzuccaro 
l'acqua di farfara. & altri con il Tuo fucco. c qucfto fi tien per mc- 
gliore. 11 modo di comporlo c chiaro. s'aucrtira pero chc'l polmó 
non fia vecchio, & che non palfi 1 anno . Si prepara il polmon cura 
dolo d'ogni rpòrchezza , & fi laui con vin bianco odorato . tanto 
che mcttendoui dd vin fopra^non fi infporchi,ma che vi refli chia 
to,&c mondo. 6c tagliato il polmone in quattro parti, fi eficcara fui 
ciel del forno, &:nó in altro luoco .ò nelle (lufcScefiendo (ecco, 
Mododi occorrendo oprarlo, fi cófcruarà in boccia di vetro di ftretta 

feriur tutti ferrata con cera. & in quelia guilà fi conféruano i fiori, 

li lùr.plM. & altre cofe, e prccife detto polmone lenza inuoltarlo neiralTen- 
zo,come fi colluma fra gli Spctiali, & darli mal gudo . & fi metterà 
in boccia, chefiaben feccoj àtaicherhumido non offenda co'l 
corromperlo. 
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I,, 
». 

Loch di Farfara migiflrale. ' 

IL loci) dì far far A , h valorofo in tutte le paffioni del petto . fi para à 
queflaguifa . Toglionfi di radici di farfara onde fei . & monda- 
no f & cuocono in pura acqua , e fi peflano in mortaro di marmop 
& fi paffano per [taccio* poi con la lejfatura fi difjolue , di \ucaìo 
libra vnay^ nje'S^a,& fi cuoce a debita (pcffeT^ye co fi cottOy vi fi wft- 
Jciano le radi ci della farfara paJJate,C^ di pigne mondatey& pefle oncia, 
vnayeme's^a, di vuapafìa fatta in polpa onde due* fifalochSono 
di ijuelliyche vaggiongono di 's^afjrano > macis,cinamomo , &garoff<t 
niana faop. vno , di fucco di liquiritiafcropoli quattro, 

i^uertimento nel loch di farfara, 

L'Vfb non capprclTo molti di qflo loch. fi para co paflar ogni 
cofà per il (laccio . con la decoctionc delle radici della fatfa- 
rajdifTolucndo il zuccaro , cuocendolo in bona forma,agg!on- 
gendoui la polpa di fèbeden > pignoli , Se vua pafTa.d: le radici pal- 
iate . mcfchiando ogni cofà . poi fi torni al fuoco, che fiacon vn 
fol bollor confumata l'humidità > che potelTcro hauer le radici. 
poi aggiongendo l'altre cofc in (bttil polucri, & facci il loch. Aucr 
tendo di torre per vua pan[à,quella bianca detta cibibo dama(chino 
lènza i lui granelli. 

Loch di aglio di Mefiie. 

P1{eHdonfi di aglio mondato oncte fei: fi cuocono in decottionè 
di ceci & hifiopo fecco . colato fi pafiano beniffimo . poi 
con mele > butiro ana onde fei , fifa lochf cuocendo àfoc9 
lento, 

^tterthnento nel loch baglio di Uefue, 

MEfue nel capo de la tofie humida /crifTe quedo loch » qua! 8 
di gran valore ma abomineuol per mal'odore. da poi rotto' 
^enci n pedi l'aglio in morur di pietra. & con il mele i & butiro 
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frefcoalpcfò detto dì fopraifi cuocerà alquanto , accio fi perda 
]'humidita del aglio.e fi farà il lambitiuo, facendo poco per ri/pec- 
to che non fi confcrua al longo. 

Diadraganto freddo di Nicolò. 

IL diadraganto freddo fa vjlertt emente à tutti i difetti del petto, & 
dd polmone , nati da calidità , e ficcita, è vtiliffimo à gli hetticif d 
gli pìeuritiò^a i pn€umonìciy& a tifici,vale ad ogni toficyC^afperi- 
tà digoLite lingua, f dotta da catarro caldo,e fecco*Ordtnafi.Viglia 
do di dragaruo bianco onde due . di gomma arabica bianca oncia vna 
& dramme ij. d\imito dramme quattro , di licjuericia dram.ij.difeme, 
di melone, di citrulo , e dì cucumero ana dram.ij.di penetti onde treM 
camforafcrop» me^Ji [troppo violato, quanto bafla, 

^ucrtimento nel dia dragamo freddo di ì^icolò. 

IL diadraganto non fi prepara in luoco d'Ica!ia,comefi:riuc l'aut*- 
tore^con la cafora in forma di lattuarioy con il firoppo violato* 
imperò che noi tutti lo facciamo in forma fblida, cò il figlilo, e per 
ciòjche fi facci bene, fi pparano le /pccie, ancor, che con difficoltà 
vi fi pofiìno ridurre per li fèmi,chc vi entrano^nó dimeno fi collu« 
iTia,come nel far del diagragato bianco,che fi fa nelle fpetiarie me«. 
dicinali.Piglia il dra^nto biaco ncttoja comma arabica tutti due 
fbttilmcnte /poluerizati dram. vj. per ciafcuno. diliquiritiapcfla^ 
dram.iij. (cme di melonC|Cucumeri,c cedroli ana dram j. e meza.di 
farina d'amito oncic iiij. & ogni cofà fia peda nel mortaro . & di 
zuccaro cotto in forma di tarzie, fi gedarà cofi bollente nel mor- 
taro,e (langhegpiarà bcne,tanto, che tutta la mafia venghi bianca, 
e di quella fi farà vn padone^ dal quale fi formaran girelle, come fi 
coduma.e fi lafii (èccar bene. Auertendo di farne poca per voha^ 
perlontuofitàdi fèmi,quali rifudano , maffime fcntendo humidi- 
tà alcuna, altri in Vcnetia) che non fon Spetiali medicinali > fanno 
la confettionc in altro modo . Pigliano di zuccaro libra vna , & di 
farina d*ànii(o libre due. con colla di draganto riformano il 
confetto. 

Sapo- 
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f Saponea liquida » é^A^lida, 

BEn che fi facà in yemgta in diuerfe maniere la faponeay f$ fa- 
rà pero cofhVrendfft di farina d'amido il fioretto onc.quatro* 
( dijjolua in una ta-^i^T^a f con acqua di fiori di uiole . dapoifi 
piglia Itb )Ji XHCcaro diffoUo cola predetta acqua ài uiole,et 
ft farà bollire a meno cottura che fi conuerria al farne tar^^^Ct^^ fpuma 
loiC^Jubuo filetterà dentro detta farina di fmonta^ e mef chiaria btpu 
col T^iccarOfCS ftangheggiarla dlquanto,ihe diuenghi bianca» & que- 
Ra farà fauonea liquida J volendola far informa foda^ò nero in moT' 
fettiffarà cotto il ^uccaroin modotcheji fa la pignoccata^efubito^vtft 
porrà la farina difmonta»e fi farà morfelliyC^ jarà.quando la confetta 
ne farà Ifenfc tur t apponendo il confetto in un armato, douefarà delfug 
cOfCome anche s'ufa nel conjcruare i confetti. < 

Diacarion diMcfìie. 

IL Diacarion co fi chiamato.cioè medicamento difucco dinocifConfe 
rifce al catarro acuto^e fiìtttleyChe de/cende nel petto f neWafpra or 
teria,& nel polmoneyilqual è caufi di fuffocatione,e di morte» Pi- 
gliajucco fatto delie fcorT^di noci frcfchcyf atto nei dì canicolari 
lib iiij fallo bollire una uoUatepoiaggiongelib. ij, di mele f& cuocilo 
in finyche s^mfpefitfcoysj diuenga come mele . QueSìo medicamento è 
buono per lefeminet& per i puttit & per quei che fono humidi di natu 
ra.& quando il male è in principio^ bifogna aggiongcAi qualche cofa^ 
aftrittiuafcomefon le rofe^e le balauflie, e quando è in uigore^il crocco, 
& la mirrha» in declinatione,tl falnittrOyil fai armaniaco, 

^uertimento nel DìacariotL» . 

QVcflo diacarion , chiamano alcuni rob nucum > bm che cefi 
propriamcntc,non (ì debba adimandarclmporcando la uo« 
ce di rob»non altro che fucco infpcnicoyCome uogliono gli Arabi. 
te però Mcfùe il diacarid'on non defcriflc tra i rob , ma tra iloch* 
ben che qfla diacaridion (ì potrà chiamar più predo (ìroppo , che 
loch.bc!i che fimpliccmcnic proferir rob|S intenda il uin cotto . il 
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fnodo di far queflo diacarion . Il torranno !c fcorzc dcHe noci frc- 
fchc nei giorni canrcòIàri,q(jando fonò compite, cioè da Luglio al 
mczo Agofto lib.iiij.dcl fucco delle fcorzc di fuori, purificato pri- 
ma bcnc,& con libre due di mdc.fi fa in forma di Uroppo,comc di 
ccMefucH facci come mele* 

!• Miftura pcttoraTc, 

IL giouamento dìquefla minuta è per la tofle e catham fottìteh 
caldo.che dif(endenetpetto,toglundonei/n cuchia^,ò più la fera 
quando fi va a dormirete quando è più infejìato dalla tofle. Jlm» 
»^ ^,do di farlo è qucfìo,Trendonfi di penettiy'^uccarro cando uiolaro, 
igonUnaydraganto bianca an.parte equale.fi peHa ogni cofa,& con Ufi 
tòppo, u uerogiuleppo uiolatOyft riformar à a modo dtlock& è medicd 
mento viti ffimo, come ha dimofirato tefperienT^a^&è anco molto foo" 
ue,& grato algufio,altri prendono di ^uccaro cando uiolato, C fatto - 
uepoluere onciauna,& d'oUo di mandole dolci quanto ba£ia,Cf f fè 
in forma diloch, 

Taul&j4gineta da notitìa d'un altra in qtteBaguifa. Trendorfidi 
mandole dolci repurgate.di pignoli.feme di Une alquante t9rrefatto,& 
di farina d'amido an.parte equalcpeflanfi le cofe da peHare.^con m^ 
lejchmmatofi faccielettuano,èdig,angiouamemo a matcriemUìe^ 
the fono dijiefeal petto,& al polmone . 

, E di marauigliofo efpcrimtnto la minura^ehe fi fuot parare perii C4 
tharri groffi,che dijcendono ncUa goia,che qua fi firangolano.prcndonfi 
difctniyo uero granelli di nafìuìtio numero tt enta, & mefchiati integri 
€on mele rofato oncia mc7a , fi inghiottifconOiC fanno fubita opcnk - 
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D I S T 1 N T 1 O N E 

TERZA 

D / S I T{ 0 T> T I. 

ON flati alcuni moderni , che volendo 
dimoftrarc di penetrar più de gli altri 
nell'arte della medicina^hanno dannato 
IVfo di firoppijCome vane inucntioni de 
gli Arabi^non s'aucrtendo^ò non fapen- 
do forfè , che Galeno haueffc hauuto in 
vfo il mellicratOjroximellejC rliidromellcjin vece di qHr. 
& che Aleflàndro Tralliano , vfafTc le dolci potioni, cò- 
me anche A ttuario Jc potioni di fcbj ictì^ cjualì egli cmjL 
maua Potioni . Parandole con acqua^^: zuccaro^ ò fiori 
di nimphea,e (ìmili.in luoco di quelle beuandejche hog 
gi fono dette firoppi.Sc ben che alcuni dicano>che*l no- 
me di firoppo fia tratto da Greci , & che importi con>c 
dir fuccomqn dimeno la voce è barbara vfara da gli Egic 
tijjcomcfcriflè Attuariajal quinto del Mecodojal i.ca. 
& importa beuere,© beuanda. Ets'alcun curiofo volcllc 
fapercjche cofa opra il firoppOa^: in che modo^rilpon Je 
Auiccnnaaliafcn feconda dclprimo.dodè.ij. ai cap.i 5. 
che quel entrato nel corpo vien digefto dal calor natiuo 
eli conuertein fanguc jnel qua! vi rcfladapoi conuerfo 
qualche portió delle qualità propie, che in lui erano pri 
niajchefufrc trafrautato.cofidi caldc,come delle fredde* 
cofi delle qualità fccódCjCÒc delle terze, onde il firoppc^ 
non opra lotto la propria forma . ma opra l'humor, che 
da lui s'è trafmutato^qual ritiene alcuna parte delle qua 
litd del iiroppo. 

Ercgola 




AVERTIMENTI 

E regola general nel comporre i firoppi, che la quaa- 
litàdiinfu(ìoni,fucchijO decotti fiiperi quella del zuc 
caro.come fi dimoftra nelle compofitioni di MefuCjncl 
firoppo d'inf'ufion di uiole.& nel giuleppo rofato,* giù 
giubino.pcrciò che v'entrano libre quattro di zuccaro, 
& libre cinqucd'infufioniofreruano ancor quefta rego 
la tutti i modcrni,nan fenza ragione, imperò chela vir- 
tù dell'operare , prouicne del lucco , 6c cflcndo in più 
quantità diuicn ilfirpppo di più efficacia, Se valore . 

GiuIq>po rofàtoi e violato di Mcfìic. 

IL Giuleppo rofato conferifce alNnccndio delle febri,fa ceffar la feti 
& fmon^ ilgran calore del petto,& delfiomaco. fifa,VigUand9 
di Truccar 0 onde due^d acqua di roje libre tre.fta cotto a Unto fuo" 
coJh alno modo fi para,con acqua d'in/ufioni di refe, cioè di quel 
la oue fono Rate macerate le rofcylibre cinque , & jj^ccaro libre quat* 
tro, il giuleppo uiolato conferifceallrfebritall'infiammagioni,& all'a- 
fpre^a della gola^C^ delpetto,(^ al dolor della ponta»Si compone nel 
. wtodo del giuleppo rofato, 

i^uertimento nelli giuleppi rofatOy& uiolato* 

CHiamano i vulgari giuleppo la compofitionc fatta d'acqua ca 
.uata pcrdiflillacionedirofcjdi viole,ò altro,che fu(fe,ezuc- 
caro.c ben che quello nome di giuleppo para differente da quel 
del firoppo.non però Mcfue ha intefo per quei due nomi, vn'iftef 
(à cofà.cciòcifa manifeflonel fine del giuleppo giugiubino,do« 
uc dice,chc fi facci (ìroppo. 

Siroppo di ponù fimplice di Me/iie • 

IL frroppo dì pomi fmplice, conforta il cuore debole , fana Utremon 
fuoyd^ gli sfinimenti, però al comporlo . Viglianfi difucco di pomi 
i(jlci,& acetofipcr ciafcuno Ub.v.e fiano cotti ambedue j fino che fia^ 
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confumAtd la metà^e repofati per ij.giorni,tantOfche funo ucnuti chia 
ri. poi colatile con T^uciaro lib.iij.fi fa ftroopo.nel quale fono di qlliyche 
velia purifications de*furchi uifommergono feta tenta in chermes , ac- 
iiò che ne prendano la uirtu diefia tintura,che è cordiale,è EcceU. 

^uertimento nel ftroppo dipomifimplici, 

ILfiroppo di poroi(ìmpIici,é flato cfperto ad alcune infirmità, di 
grandiflìmo giouaméto.Si compone coli . Si mettono i fucchi 
in una inghiflara di uetro, dentro alli quali ui fi getti un chiaro di 
cuo battutOy& ui lafci per hore uintiquattro^acciò che Ci chiari fca 
no i (ucchi.Il dì fegucceafì farà chiaro il zucaro,c6 li detti fucchi sé 
za,acqua alcuna,in vn uafò uitreato di terra, ad un fuoco léto, eòe 
di cadela,fina alla cottura.& per la quantità di fucchi molta,auerti 
rà il Speciale di chiarificar il zuccaro con li fudetti fucchi, per che^ 
altramcte/àri di bifogno tenerli molto al foco,a tal che véghinoa 
cottione^e còfiflenza debita. La onde la molta cottura terrebbe la 
fbauità dell'odore di fucchi> & diucrrcbbono di fàpore acetofb.ag 
gionge Mefue,che fono alcuni>chc fòmmergono nelli fìicchi la fè- 
ta tenta di chcrmes^prima che flan depurati.unto che piglino la te 
tura di effa^pcr hauerne la uinù fua>& cffer più eccellente>S'auerti 
rà bene,che'l tcflo è fallato.imperò, che fì dcn^ l<^gg^^ dopo la de« 
purationedi fucchi^come in alcuni antiqui efèmplari fi Icgge.L'vfb 
però d'infonderui lafèta tenta in chermes nons offerua m Italia^ 
molto.fi fa folaméce c6 i fucchi, & zucctro, come anche nel firop 
po di fcorze di Cftro,& qllo di grani fi può uedere.iraperò,chc niù 
di queili fi vede còpoflo fecódo la mente delPauttorrcimperò che 
la (cu qual vien tinu di chermes,noa è il chermes fòloycioè la gra*» 
na oucr cocco y ma vi s aggiongono alcuni animaletti , che fi por- 
tano di Spagna . dicefìy che fono raccolti ndJe radici della pimpi* 
nella , 

Si preparano i fìroppi per la comodità di poterfì hauer preflo 
le virtù delle cofè ne i bifbgni.& anche p che l'herbe no fi póno ha 
uer a tutti tepi. Dubita un certo a che termine debbono efier cotti 
i fìroppi. fi rifpódc, che al tcpo de Teliate debbono effer cotti iato, 
che fià cófùmati i fucchi)& refli folamctc la quantità del zuccaro, 
&aqucflaguiiàpotràbe còfèruarflalquàto tempo. Imuerno poi 
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ha. dibifogno di menor cottura . La qiul ri(po(la è di niun valorCf 
imperò che Fatta la coctione iìn al pc(ò del zuccaro, fubito, raflrcd- 
datochcfiifTcì farebbe condito. Oltra dicio i firoppi non (i cuo- 
cono> eccetto (ino alla confidenza, & a queib gmfà fi confcruano 
per ogni tépo. ma i (ìroppi fatti con bon zuccaro,& cotti à còdice 
zajfemprc fuperano il zuccaro di pe(b, refla donque, che lìa falfà la 
dia opcnionc. S'auerte (t mprc, che con bon zuccaro in libre dieci 
di firoppo cotto à condflcnza ne fbprauanzino due^ò piu.& fatto 
del cattiuo zuccaro fi trouarà minor della quantità del zuccaro, to 
glicdólcla la fpiuma » che fc ne caua. il fa manifcilo anche rc(pcri« 
mento. 

Siropo acetofò fimpliccdi Mcfuc^j. 

IL fuoppo acetofo ftmplicetU cui ecceUen:(a(come han detto tanti 
Sapienti) è veramente grande . perciò che fa egli giouameto alle 
materie calde ^ <!; jredde,groJ]c,fottilit e t4ÌJcofe,et che fono diffici- 
li da difìaccare.e quando bifogna fe lipuó togilere la virtù infrigi 
d4tiua,non togliendo però la virtù di penetrare, e quefto ha teflificato 
Galeno fper efier la fuapoteni^a commune ad ogni matcria^eccettOiChc 
non pari chegioui alla colera negra: per effer ella e aucfle fimilifC cO' 
muni di compleffionc. noi pofjiamo dire con verità , che fa penetrar 
%li altri medicamenti^ partiynelle quali forfè non penetrarianoye le 
acquiflar virtù iijeparare^e dìHauare il dt4roy(J il difficile.& fifa in 
tal modo. Trendi di Toccare ottimo parti cinqucyc chiarificanft ccn ac* 
qua di fonte parti quattro infieme in vafo di terra vetriato, e bollano 
tantoyche fcema La metà dell* acqua gittandone la fchiuma di continuo» 
poi sUnfondino di aceto fatto divino parti duenellieue nel mediocre 
tre,& nel forte quattro parti . & con facilità fi cuoca debitamente, 

K^itcrtìmento nel firoppo acetofo fimplice» 

DRdinò Mefuc» che fi parafTc il firopo acetofò fimplicc in tr^^ 
modi.lieue con due libre di aceto, mediocre con libre trc.& 
forte con lib.iiij.d'accto,c due di zuccaro.ma temperando il forte 
co'] b'euc fi fa il mediocre fcnza cóporlo altramente, auerte anche» 
che fia -cotto invalidi tcrra,& non di ramerò altro metallo, impc- 
tócche l'aceto h 5 virtù di ncttare,& tirare à fc l'cruginc dc*metall^ 

Sirop- 
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Siroppodi capei venere. 

IL firoppo dì capei venere,è buono a gli affetti dello fìomaco^delpet' 
. tOf(^ del polmoneygli modtficay&apta l'oppilationi Sifu cofi.Si pi 
gitano onde due di licftiiritia netta^ (S frappata, ev di capei venere . 
s'infondono in lib.iiif.d'ac(fHa di fonte fatta tepida per /patio dihore^ 
ventiquatno.poi fanone decottion e al con fumar cdtlla metày coU" 
tolofft fa il ftroppo con oncic otto per parte di :^/<f t aro, e penettij Cf ac 
qua di capei venere • 

t^uertimento nel ftroppo di capei tenere, 

SCrifle Mcfuc al proprio capo del capei venere, che'I firoppo fat 
to di qucfla herba,gioua al mal di ponta , ben che non fcriuciìc 
il modo,coM quale fi debba cóporre . & altri s'hannu imaginato di 
farlo al modo (bprafcricco. Aueriirà ben il Speciale, di non metter 
il capei venere fccco in quefto firoppo, ne in altra compofitione, 
doue f uflc di bifogno d aprirc.imperò che cflendo feccojaftrenge, 
& fi contrario efretto. come fcrifìe Mefue al i. cap. eprohibifce le 
flulfioni.e però infonderà il Speciale il capei venere freico, e ne fa- 
rà almeno tre infufioni,aggiongendoui delle radici di liqueritiay& 
con zuccarofchiarato,e pcnctti facci il lìroppo. imperò che a que- 
lla guila purgarà il polmone,mondarà il pctto,aprirà Toppilationi 
cgiouarà al mal di potalo pleurcfia.& pcròauertirà il Speciale, di 
nò metter,come ho dctto,l'herba recca,ondc ne (òrtifca contrtria 
ctfctcojin danno de gli infermij& infamia della medicina. 

Siroppi di boragini, e di buglodà fimplice. 

IL firoppo diboragìnCyC quel di bnglojìajon ualerofi a i difetti del CU9 
rcyfanno bon fangucyc rallcgrano,(^ generano Ictiti a, confort ano l*in 
gegno,e la memoriale uincono contrajìandoyche non pojfa ucnir nel cuQ 
re peri urbani entOfO melancolia.Taravfi co fi* Vrendonji difucco dibo' 
ragine^ò bugloffa frefco,ò depurato lib.fci.di :^ucaro libjiij. e fifa ftrop 
fo,in altro modo,fi fa con ltbr§ tre di fiori con ejfa boragint,e buglofia, 

fduc di T^ccaro» . • 

^4ucrtimett' 
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tAuettìmento ne ifiroppi di boraginc , e huglojjk. 

QVcfti firoppi fi debbono comporre al modo, che gli altri (em 
plici (bgliono cflcr preparati, & perche li fucchidi qucftc hcr 
bc fono molto vi(cofi,c pieni di muccagine, fi deucauertire^ cl^ 
nckauarnciirucco,dopopcfti,c dibifogno lavarli per una notte, 
c poi la mattina fattarc(preinonc,ricauar;^n facilmente, ò vero do 
po polli fubito Icaldarli al fuoco,& farne efprclfione, & coli n'ha- 
uerai i fucchi.ma il primo modo di cauarli mi piace più di quello^ 
& perche) fucchi fi fogliono corromper, (ara più efpcdicntein^ 
luoco di/ucchifar l'infufioniper tre uolteal meno cambiarli. Co- 
me fece al mio tempo un efperto Spetialein Padoa, che fatti detti 
firoppi con l'infufioni, diedeamirationea i medici dilor foauitàg 
& fur elpcrti^Sc ritrouati di molto giouamento . 

Siroppo d'acetofltà di cetro di Mcfìie. 

ILproppo di fugo acetofo di cetro^è di gran giouamento in fmor^are 
Nnfiammagione della colera gialla, & lefebri da quella caufate f a 
dalle itifiammagioni delle uifcere%& lefebri pefiilemiy& propriamen - 
te quelle che occorrono l'ejUteyuelenofay& peflilcntialc.conftrifce an- 
che alla ebrietà fdlle vertigini,& alla fetegrandijffìma.Ordinafi in qut 
fla maniera.TiglianfiJi fucco d'aceto fità di cetro libre dodiciyji cuoco - 
no in uafe uitreato con ageuoleo^a fino che la ters^a parte fi confuma • 
Toi fi cola^C^ fi lafìa pofare tanto,che fi rifcbiari,C^ fatto ben chiarore 
netto Je ne tagliano libre fette,C fi fondano fopra a libre cinque di giw 
leppo chiaro & purgato,(^ infieme fi cuocano tanto , che fi infpejffifca" 
no.efe è d*e/late,fi mettano al fole per tanto fpacio, che lafoperchia hu 
midità fi confuma, 

^uertimento nel firoppod* aceto fu à di cetro, 

TLdroppo di fucco di cetro , c una compofiuonc di grandiflimo 
i. momento per le gran uirtù,chc porta con effo /eco, pur che fuf 
fecon diligenza preparato, imperò che facendo ul firoppofcnza^ 
arte,fubito à fucco prima,chc fj^cci il iiroppo,fi congela, cdi bi- 

fogno 
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fogno donquc che fi caui il Cucco con le mani premendo, & no c5 
il torchio,il qua! tira il fìicco craflb,& pieno di muccaglne.cauato 
donquc con le manijfi metterà in una inghidaradi uctro,&visa^ 
giongcrà dentro due chiare d'oui, sbattendo di modo detta inghU 
Kara,chevifi mcfchiano bene,& tutto fi conuerta in (piuma, 
lafTarai ripofàr per /patio di due giorni. dopo li (lillarai per feltro,a 
qflo modo.Porrai il fiicco della inghiflara in un catino , nella qual 
porrai dentro vn papauero lungo di bombagia,che tocchi il fijcco^ 
anzi flia dentro. & l'altra parte darà in vn catin voto . c cofi da per 
fc fi flillarà il fiicco nel catin voto per quel pauero . & cofi il fiicco 
^ràpuro (ènza alcuna vifcofità. del qual torrai libre (ètte,& libro 
cinque di 2uccaro.& primo fi farà giulcppo, come vuol l'auttorc ^ 
in vn vafij di terra, bollendo a poco a pocojfcnza molta cottionc-». 
Alti i il /ògliono far in altro modò.primo fi fa il giuleppo,al qual fi 
aggiongc il fiicco,& datoli vn bollorc,colato, fi mette al (ole p fpa 
tio di giorni trenta, e diuien il firoppo fi chiaroy& ludro, che non 
fipotria /pcrar megliore , che fc fuffe fatto per la cottionc conue • 
niente al fuoco^diuerria negro • & parca fatto c6 mal zuccaro . A- 
uertendojchcl'auttor fa bollire il fiicco tanto, che cali il terzo, no 
per altra cagione,che per diuenir chiaro.il che a me non piace, i n» 
però che per la moki cottione il fiicco perderebbe la fbauità dellok 
«dore.comcperc(perienza habbiamconofiriuto^&oficruato • 

Siroppo rofàto fimplicc di Mefuc. 

IL firoppo rofato fmplice,è coueniente in eftinguere la ftte nelle febrv 
acute,& in rimouere da quelle yla fou erchia caliditàXonforta il cuo> 
fe,il ftomaco,ilfegatOtreftfle alUputredine, & ha ualore ne i tempi pe 
ftiferi. & fi compone cofi.Vrendonfi d'acqua d*infufione fimplice di ro- 
fe libre cinque, di T^caro liLquattro. fi chiarificano infiemey& fe nc^ 
fi firoppo, 

^uertimtntQ nel firoppo rofato fimplicc^ 

INfcgna McTuc Tinfufionc delle rofc in cfio modo. Che fi pigha f'^p.J^ 
no di foglie di rofc lib.vj. 6c fi menino in uafo di terra c6 ftretta "J^ 
boiQca^pralc quali s'inf ondino di acqua bollente libi nv. & ferrar funpUcc. 

poi 
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poi il uafò nell'orificio per otto horc.colatc poi, Òc fatta buona e* 
fpredìoncjs'aggionga alla collatura altrctaiua quantità di rofe, 8c 
dopo altre otto horc fi coleri parimente, noi facemo Tinfufiono 
tre voUc.&: perche la quantità de l'acqua e poca rifpctto la quanti- 
tà delle rorc,& pero il comun vfb c, che fi p iglino di rofc in foglie 
lib.vj.& la libra lerà di pncie xi j. & d acqua libre xv . & la libra iarà 
di onciex7iij ^'a quc'lo modo fi potrà far comoda l'infufionc.al* 
tri pigliano libre cinque di rofè. la maggior turba de gli fpeciali laf« 
(andò i pefi,empieno i! uafo di foglie di ro(c, &: di fbpra v'infondo 
no unto d'acqua bollcnte)qiianto nepotrà capir il ua/b. 

Siroppo rofàto (òlutiuo. 

Il proppo rofato folutìuo è vfitatìjjimo co fi da per fe foloyCOme mr- 
[ch 'iato con alni medicinali f nelle purgationi, il quale perefier 
puìgatiuo molto piaceuole, s'è fatto apprcjjò ciafcuno famigliarif 
fimo.folue Jen:^a alcuna mokfìia la coleva gialla , & mondifica il 
f angue da (juella.è vtilt aWiteritia,apre i'oppilationi del figatOy & del 
loflomacotC^gli conforta infieme co*l cuore,&gli mondi fica.& è mol' 
to utile alle fcbri coleriche.onde prepara fi in quefiagu'ifa.Viglianfi lib. 
fei di acqua di infufione di rofe folutiuc,quattro di Truccare grofio , & 
infteme unitCffi fa firoppo chiarificandolo , Ù dajìencdaunainfma. 
quattro onck» 

*AuertìmentQ nel firoppo^ofato fo ^ ut tuo, 

NOn pochi Speciali nonuogliodirlatroni fanno qucftofirop 
poaggiongendo alle rofcla(cna » quali effcndo di/cordeuoli 
da gran nocumento a gliamalati,8c a i medici trauaglio. Corac ac- 
cade all'Eccellente M.Giouanne Adan , in Venetia , che hauendo 
dato oncie due di quefto firoppo, era fi ben compofto dalla diligen 
za di quel Spcciale,chceuacua l'infermo infin al (àngue. A quelli 
Iddio perdoni & li piaccia predargli megliorintcntione. 

Qucfto firoppo»critrouato ne noftr* tempi.fi compone facen- 
do l'infufioni delle rofc,comc s*c detto nel firoppo rofàto fimpli- 
ce. & s' infondino le rofc tante volte che fian fatte diece ^ ò dodcci 
infufionù Sl^mpirà il uafò di foglie di fofè dette zcbcdcne, primo 

ch'cfca 
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ch'cfca il fole con tutta la rugiada (bpra.o ucrOjraccorràfTì la rugia- 
da di (opra li rofai,oucro dalle biade, & non di lopra qual iì ucglia 
hcrbajpcrfchiuar ilbatrachio,titiniaIi,& altre uclcnofc herbe . Il 
modo di torre la ruggiada è di torre la falce con la qaal (ì taglia il fe 
no,& quella menar fu ]'hcrbe>òfoglicdi ro/ài.&lilaffiripofarper i 
vnojò due giorni.& fi pigbapcrfarilfiroppo, equal parte d'infu - 
fionc>&dizuccaro.ma acciò Ila m!gIiore,& ualorofojdcucrinfu- 
fion (èparare il zuccaro la terza partc,& oualchc uolta per la metà • 
Auertendo nel fchiarar il zuccaro.chc fi facci con l'infunon dcllt-# 
ro(c,& non con l'acqua, impelò che haurcbbc dibifògno di moka 
cottura onde ndilToluerebbenole parti fbttili della infufìone, qua 
Ji fono fblutiue,& ui rimarrcbbono più delle tcrreftri. fl^per ciò 
fchiarifcono il zuccaro con l'infulìoncycofi per confcruation del (I 
roppo per un annojcomc anche per effer di miglior operationc.fb 
gltono preparar in Italiaiil fudetto (Iroppo con reubarbaro,5^ c faHi^fro 
chiamato nroppo rofàto (blutiuo completo . 11 qual fi farà in que- po lofaco 
fio modo,che a libre tre di detto (ìroppo Ci mttta quàdo bolle due, loluduoca 
ò tre bollori, vi s'iggiongcrà la (premitura d'oncia vna,c mezza di *^cul>aiUa- 
rcubarbaro,chc fia (lato infufb per bore (ci in infufione di rofe (ò- 
lutiuCyCon afpernonc d'alcune giocciole di bon uino , 'c (crop. due 
di (pigo nardoyche coft G cofluma fare. Coli parimente fi farà del Md rotata 
zodomel (blu«uo,mutato folamentc il zuccaro in mele , & uolea • foiutiu©. 
do far con reubarbaro^fi (èruarà I ideffo modo. 

Siroppo di fumo terre compoflo di Mefite. 

IL firopffO difumoterre maggìore,conforta il /lomaco,tl figato, & tui 
telt uifcerCiapre l^oppUationi,cura li mali f che nafcono nella pelle del 
torpOyCMufati da humorifalfhò nero adufìi. Come foffo rognaiVolati" 
cbe.fcrptgini,lepra,cancrot&fimili,cÒferiJce alle febri colericheie èlle^ 
procedono da oppiUtione*faffi in fmil maniera, Sitogliono di mirahoU 
nifCÌtrini,& cheboli ana dr.xx.di fiori di boragine,di buglnfiaydi uiolcf 
éf[enzoy(S cu/cut a ana onc.j.di liquiritia, rofe ana onc.me:^ay dtepi- 
thimoy& potipodio ana dr.vij.d^Mua pafia , e prune fecche monde atuL 
onc»viumarindt,& caffia ana onc, ij. Fajft d'ogni cofa d^ottione inli' 
bre x,d*acqua pura^che diuenga a libre tre difucco di fumo terre dep»" 
fUto,& CQtto, & con altre tre libre di T^nccaro.ftfa firoppo . 

H AHertimcnt% 
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^uertimenta net firoppo di fumo terre maniere. 

LA defcrittion del preditto firoppo c di Mcfuc . & fono molte 
varietà in qucfla defcrittioinc.impcrò che in alcuni teftì fi Icg 
gc di pruni numero cento.il che c fallo, perciò che tutte le uoltc^ y 
che Mcfuc fa defcrittionc di pruni,& fimili » intende de la poIpa,c 
purgati da gli oflì.il che fi fa noto,nel cap de afmatc nella fua pratti 
ca. Parlando del firoppo di prafl[lo,& giugiubino dicc,che de'f rutti 
fi debba torre la polpa.apprcflb fi facci la cottione delle cofc grada 
ta.Pigliando prima uclFa cottione il polipodio,dopo le pruncifi^ 
IVua paffjjapprcffo la liquiritia, Taffcnzo , le ro(c, la cufcuta,i fiori 
di boragine,& di bugloflk. Al fine i nurabolani , la caffia, & i tama- 
rindi,quali nella fine della cottione vi fi metteranno . & le li doni 
vn folo bollorc.accio che meglio fi imifcano,& fian d'Anna uirtu.co 
mcin(t=gna f auttorc^nel capo delle dccottioni,&^eopponcffcal- 
cuno,chc la ca(Tìa,& i tamarindi per labullitionc perdcrcbbono lo 
humido,ncl qual confillc la virtù lcnitiua,fi ri(póde,che per la boU 
litionepoca fi rifoluc Thumido accidcritilc,& non il naturalc,epro 
prio . Altri lodano, che fi mettano i tamarindi, & la cafiìa doppo 
fatto il firoppo . il che e contro la mente dell'auitorc. Non fi dcb- 
bc ponto preterire queltagradatione, perciò alcuni fanno bolli- 
re i mirabolani più di quel che fi conuien, facendoli diucntarc opi 
latiui. Et l'arie,«Q^ la riggionc, c, che per uia di infufione fi caua 
la (ua uirtu . Come fi ucdc apprclTo Mefijc alCapitolo de i mirabo- 
lani. Come già in altri. Ho detto), fono ancora di quelli , che faiy 
profefiìonc a infegnarc il arte , comenzano a far la decottionc , pi- 
gliando prima la liquiritia , qual (òftiene mediocre decottione,6^ 
più per uiadilongainfufionc,ficaua la uirtù, che per la forte de- 
cottionc* 

Siroppo violato (blutiuo magiftralc • 

IL firoppo molato foìutmoj molto in ufo in Italia perle purgationi 
neceJSMieaWtnfirmìtà del petto *oue gli è molto gtoueuole. Si logUe 
(tinfufione di uiole folutiua oncic fei, di ^ccaro onde quattri * &fi 
fa firoppo. 
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jtuallmtm^ nel [troppo violato fo^utìuo. 

SI fcrbara riftclTo modo , che di fòpra s e detto nel firoppo roli- 
co ibluiiuo>coÌl con iUuccaro^comeanche con il mele . 

Stroppo di rofc fècclie magiflrale» 

IL Cnoppo di rofe fecche^vale a fluj[lìtConforta,& èflitico. ^ faffi c» 
fuVrendonft <C acqua dinfufme fatta dirofe(ecche,(^ ^tiCcaroÒQ' 
tUf, tanto dell'uno quanto ìeltaltro.&faccUft ftroppOm 

sAuettìmcnto nel firoppo di rofe fecche, 

LA dcfcrittionc di qucfto firoppo,c nel lib.dcl tefbro degliSpc- 
ciali,enon da Mcfue.e'pcrò magiftralc. fl^ Q feruara l'ordino 
del comporIo,comes'c detto nel firoppo rofàto fimplicc, & none 
altra uariaticne,'cccctio, che in tjuello s'infondono le rofe frefcbe, 
& recenti)& in quello le fecche . Aucr tendo d'cficcar non quello 
che fon bea aperce^ma quelle mezc ferrate ^ 3c dette incomplete. 

Siroppo violato compofto di Meluc. 

Il firoppo violato compoflo , gìoua alla toffe per caufa calda , &al 
mal della ponta.FafJi coft.Trendonfi onde due di fiori di viole, femi 
di pomi cotognine di malua ana oncia una • gìugìukte jeheflen di eia' 
fcuno numero xx.& fa d'ogni co fa decottione in libfei d* acqua di t^uc 
^a domefiÌ€a,fino che fia confumata la toT^a parte, Voi fi colale con li- 
hra una^emeT^ di '^ccaro,fifa firoppo, 

Jtuertimento nei firo ppo uìolato compoflo. 

Iiì firoppo uiolato compoRo è dcfcritto da Mefite . nel qua! dcae 
auertir il Speciale di li^ar li fcmi di malua. & di pomo cotogna 
in una tela rara^quando li fa il decotto, pcrclic altrimenti il decot- 
to fi conuertircbbe in mucca gin e. L'acqua di zucca, fi cauara ò per 
t^relfionc ò uero per fiiblimatione nel bagno di maria , e fatto il 
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decòtto c /chiarate il zuccaro, s'aggiongcrà il decotto a! rticccaro 
a poco a pocO|tan co, che fia fatto il (ìroppo. 

Sìroppo d'hiflbppo di Me/ìie. 

II firoppocChìjJoppo confcrtfce alfafmOjalla toficy al dolor del petté, 
& delle colie, Prendanft d'hifiopo feccOfradìci d^appìo, di finocchio , 
di liquiritia una dr,x»orxo mondato oncia me^a,feive di maina > di 
totogno^e didragacanto ana dr.iij.di capelvenere dr.ó.giugruUfCfcbe 
aen ana num^xxx.di vua pafiu oncvna ^e mc^Ài fichi jecchiy e dot* 
ioli ana num^xJi penetri libr.dne^ e fifa firoffpo* 

^utrtlmento nel firoppo di hifiopo dì Mefuc* 

ACciò che'I firoppo detto fi facci per ordine . lorjo (ara polìo 
primo a bollire'^ e dopo alquanto di fpacto di Thauer bollito 
s'aggiongeran le radici,e dopo iVua pa(là,i ficKiyi dattoliyle giugiu 
Icyéc il (èbedcn.c quede anchora bolliranno per alcun /patio con^ 
Torzo.apprcfTo poi /àranno mcfil rhifropO)& la liquintia,la qual (è 
ben e radice fi ritroua però eflcr di tal natura > che rende la fija vir- 
tù più prcfto per infu(ionc,chepcr decottionc. & però la liquiri* 
tìa(c ben è radicc,nons'cmc/ra con le altre radici aUadccottione > 
ma dopo. & per fodener anche poca cotiionc. 11 dragante, & ifc* 
miligatiin unaiclarara,fi mettano da "principio a bollir dentro^ 
fremendoli alcuna volta . In vitimo /ira po/lo il capei venere frc- 
IcOjSc le li dia vn fol bollore. Aucrtcndo di non metterui il Pecco ca 
ptl venere,come già s*c dctto,pcrchc fa contrario cffetto.Sono di- 
fcordi alcuni nella quantità dciracque per far il decotto » imperò 
che alcuni ne mettono otto librc.altri uogliono Tei. 

11 mio parer in quc/lo s accof^a a quelli che ne mettono otto,&: 
di ciò fon cagÌonc,i fruttì,quali di lor natura fono aiti a jpdur muc 
caginc,&pcrò fi ricerca più acqua, a tal che non s'infpclfiica mol- 
to il decotto con poca acqua.Fatto il decotto & colato, fi sbatterà 
due chiari d'oua,6c fé li getteran dentro per far (chiarar il decotto, 
fcDza alerò acgionco.& /chiarato^vifimcctcraonoipcnctti^c /i£&^ 
rà cuocere a buona confili ciiza* 
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Siroppo diliquiritia diMcfuc. 

IL fiYOpo diliquÌYitUfgiouagradamente alla toffc afpra^ antichaf 
mondificale materie del pettOf& del polmone moderatamente^» 
Fasfi coft, Viglianfi di liqtiirìtia onde due > di capei venere oncia 
vnay& d*ifiopo /ecco oncia me^^at infondano [opra pei bore viti 
tiquattroydi acqua pura libre quattro t poi fifa decottionefin che ficL» 
confumata U mftà. Et ft cola, & con ejja colatura, e con mele, :^cca* 
ro, & penetti ^na onde S,C^ acqua di rof ? onde fd, fifa firoppu . 

^uertimento nel firoppo di Uquiritia, 

EStatalamenfcdcl'autthorCjchc nel compor qucflo firoppo 
non n facci dccottione gradatamente, come s'è detto nell'al- 
tre compoiìtioni: ma che s'infondi ogni cofà inficmeycfì facci il 
decotto. Alcuni per dimoflrarc) iliorfaperejhan fatto infulioni 
di tutti gli ingredienti fcparatamcnte di ciafcuno. & primo meffo 
al fuoco rhillbpo,dopo l'infufion della liquiritia>& in vltimo quel 
la del capei venere. La qual regola (c ben nò fi ritrona da alcuno al 
tro onc-ruata,non è però del tutto da fprczzare. Laudarla bene, che 
il Spetiale, mettcflc il capei venere recent? nel firoppo^piu che fcr- 
uare in effo quefta gradationc,pcr cOVr di poche cefo ,& conni - 
fufion ccmpofti, molti dannano lacqua ro/à nelfiroppo. ma per 
che l'auttore ha molti difenfori^non dirò altro. 

Alcuni altri in luoco dell'acqua ro(à|metteno Tinfufionedi 
cfle rofè. ma perche queflo non fi ritroua apprefib auttore alcuno, 
non fi dcue fare i eccetto con il confcglio di alcun Lccellentc me- 
dico,& non di qualche (ciocco empirico. 

o 

Siroppo di prafliìodi Mcfuc. 

IL frappo dì prajfio conferìfceà i vecchi,& freddi di natura^al^ìnfr 
miti che fi caufano ne i petti luro,alla tofie vecchia ^ & alla afma, 
che vengono da phlegmagrofio/uifcofo,eputrido,diffidl da fptccar 
fi. Il modo di farlo è quello . Toglionfi di prajfio onde due , d'hijfo 
fo , & capei venere ana onda una . di Uquiritia > calamento 9 anifif 
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radici d'appio » dì finocchio ana dramme cinque, difeme di malun^ 
fen greco. & ireosfana dramme tre, di feme di ImOfCf di cotogno ana. 
dramme due^di pajjule monde onde duejì chi [cechi numero quindecL 
dipenettilibraunatdi mele libre due fifa [troppo. 

»JÌuertimento nel [troppo di prajjio, 

APprcflb alcuni ttfti di Mefue, non vi fi legge la liqucritia ma 
credo ben io,che vi c molto ncccflaiia . A ttcfb che le Tue vir- 
tù, hanno l'intcntionc-del detto firoppo. 11 modo del coraporlo,c 
facile . & nel firqppo di hiffopoji habbiarop detto a baflanza. 

Siroppogiugiubino diMefue. 

IL [troppo giugìubino, e ottimo alla tojfe [ecca, & alla fiocagìone, & 
rauccT^ di uoce , alla doglia di te fiat alle materie acuti, calde, ^ 
fittili del petto,& del polmone. Treparafìin quefia rnaniera.Viglianfi 
digiugiube numero lx.di uiole,& [eme di malua ana dramme cinque^ 
di capei uenere oncia una. di Jeme di cotogno, dt papattcro^di melone, 
di lattuca,C^ tragaganto ana dramme tre, di Uquiritiaf & or's^o mondo 
ana oncia una, [t fa d*ognico[a decottione in libre quattro d'acqua4i 
fonte f& fi [troppa con libre due , me^ di T^ccaro. 

ì^uertimento nel [troppo giugìubino, 

PEr comporre qucfto firoppo fi torranno giugiube fcflTanta, e fi 
fcparera bene la polpa da gli olTi coM cortello .fi peftarannoi 
fèmi.lldragant09& li femidi cotognO|fiIigaranno in pezza di tela 
chiara icome ho detto nel firoppo di hilFopo, c fi feruirà l'ifteflo 
modo di comporlo. Aucrtcndo, che la quantica dcPacquain quc- 
fio firoppo, epoca di iuj.lib. comcl cfpcncnza dimoftra . ma bea 
fcilib. faranno fijfficicntii cuocer alla confiimmation della metà 
de l'acquàjS: con zuccaro lib. ij. e meza fi facci il firoppo. Alcuni 
s'hanno imaginato , che la quantità delle giugiube debba cficr di 
libre X.& che vi fi richiedano d accjua libre cento.ll che évn gran- 
de crrore.pcr dimoftrarfi da quello, che l'auttor comanda, che co 
doi libre cmeza, fi facci il firoppo. Il che non ficonucrrebbc (c- 
< coudo i fui canoni in tanta quantici di decotto. 

Si. 
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Siroppo di papauero fìmplicc di Mc/ìie*. 

Il firoppo dipapauero fimplice,ghHaal catarrOfallatoffeyrinfrefca, 
& reca il fonno.pjjji co fu fi prcn iena di capi di papauero bianco f di 
capi dipapauero negrotper ciaf: uno drammmefejfanta.ft frappanOi(J 
fi cMocono in libre quattro d'acqua piouana^che dinenga nettala librai 
vna^e me'^%,(S con onde quattro per parte di penetùfC^ ^tccaro,fi 
fa firoppo^ 

*/£uertimento nel ftroppo dipapauero fimpUce, 

AVcrtirà il Speciale nel comporre dctfo firopjTo, di raccorrei 
fcmi al fuo debito tempo . & anche di torre i capi di papaueri 
con tutti i fcmijChefian maturi, e ben che 1 auttore ordini quattro 
oncicpcr forte di 2UCcaro,& di penctti,il comun ufo è di metterne 
oncie /ci per (brte, acciò il firoppo non fu di fàporc ingrato, 
^ifcofb molto^ 

Siroppo di papauero comporto di Mcfùc. 

IL firoppo di papauero prouoca il fanno , gioua alla tojffe fecca, a chi 
è tiftco^(3 al catarro . Vieta , che nel polmone non ut s^ingrcffìno le 
materie calde, & Cottili. Si fa co fi, 51 togliono di papauero bianco ^ 

negro ana dramme cinquanta . di capei uenere dramme quindeci^ - 
di liqueritia dramme cinque.d-giugiule trenta di feme di lattuca dra^ 
me quaranta . di feme di malua^ & di cotogno ana dramme fei . fifa 
d'ogni cefa decottione in libre quattro d'acqua piouanttf che refìa net - 
ta libre due . poi con oncie otto per parte di T^uccaro x& panetti, fifa 
firoppo. 

invertimento nel firoppo dipapauero compoSìo* 

NEI preparar di qucrto firoppo, fi far3 ordinatamente la dcco^ 
tione. Aucrtendo,chc la quantità di: l'acqua di libre quattro, 
•come infcgnarautrore^non e balleuole. imperò chea pena gli in- 
gredienti con cfTalìirian bagnati, c donquc di bifogno bollir i capL 
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dipapaucriln libre otto di acqua,& legar li fcmi di malua , c dfco 
togno in una pezza di tela chiara)& metterli a bollire tanto, che fi 
confumi la metà de l'acqua, dopo con il zuccaro,& penetti,(ì facci 
ilfiroppo.Auertcndojchc'l decotto non farà molto,rifpcttoa! zuc 
caro. Imperò che bollendo alla metà vi rimangon di decotto libre 
trc,fatta l'e/pre(rione,come per esperimento fi può vedere , di più 
la efprtlTìonc fi farà fubito dopo bollito, perciò che attardandole 
parte migliore.rimarrebbono con leco(c efprcffcjil che con l'olTcr 
uanza fi può tra fc ciafcun chiarire, che meglio e ii facci la efprcffio 
nefubito.quandopcrònon fchadi bifogndj di cauarla virtù, per 
viad'iofurionc. 

• Siroppo di calamento di Mcfìie. 

IL ftroppò di calamento, gioua aglifplenetìciy& a quei c hanno fred 
de le vifcere.a i uecchiy & aIIa tojfe vecchia y& altafma*Si para^ • 
Vigliando di calamento domeflico,& faluatico ana onciedoi.di Uguali 
coidaucoyefquinanto ana dramme cinque, d'uua pajja mondata librai 
I» e:^^ay di mele libre due . 

K^uertimento nel [troppo di calamento, 

NEI comporre diqucflo firoppo di calamcntò, non bi(ognadc 
uiar in co fa alcuna da la mente dcll'auttore. & perche il mo- 
do di farlo e chiaro, non bifbgna dirne altro . & per che v'entrano 
due forti di calamento nel firoppo.cioc domeflico, & faluatico, & 
(e ben ambedue nafceffcro in luochi incolti y fi può intender per il 
filueftre quello della prima (pecie defcritta da Dio(coride . l.e cui 
frondi s'aOembrano a quelle del bafilico. & per il domefb'co quel- 
lo chiamano nepetclla. Ho vido valenti Speciali in luoco del dome 
dico metterui la menta. 

Siroppo di pomi compodo di Me(ue, 

IL firoppo di pomi compoftotuale alia quartana,aUa milT^a oppilata^ 
& ad ogni infirmìtà melancolichéiy& a tutti quelli mali, che nel firn 
plice dictmo/affi co fi. fi prendono di capei venere , radici e fiori dibìi • 

glojja 
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glofii domenica òjeUanca.polipodio^ cpiihìmo ana onc. j.difenat 
fumo terre fCamQmiU4,& Micados ana dram.vtjJicamedrioyfcjuinAn 
tOf & elleboro negro ana dram.iij.di eupatorio dramme iiij . difucco di 
pomi dolci otfcie otto, fi fa d'agni cofa dccottiùne.eccettuandone l' epitti 
tno,C^ il fufco ddìipomhchem fi mettono^ yltitno aduna bollitionefo 
la in libre fei di acq:ia,fipq alla confumat ione del teìT^^poi fi fa ^olat^- 
um e firoppoion libre due di T^Hcaro . 

Uucrtimento nelfiroppo di pomi compoflo, 

IL firoppo di pomi.compofto , è (lato defcritto da Mvruc nel col- 
pitolo di foda frigida da humor mclancplico^& infcgna il modo 
<Ji prcpararlo.però c d'auucrtire, che la quanrilà de racc|ua è poca, 
fecondo la dcfcritrionc di Mefuc . c non fi potrà far il decotto con 
meno di lib.vj.l'epiihimo,il capei ucnerc,& il fucco di pomi fi mct 
tcranno in vIuino,& bollendo poco , colzuccaro fi farà firoppo. 

Stroppo di pomi di labor dì Mcuic. 

IL firoppo di pomi di fabor^è utilìjjftmOtaUa fmania^ alla mclancoUat 
cagionato d'aditHione di colera citrina,Cf alla letargia, fi prepanu 
co fi. fi togliono difucco di pomi dolci libre iij.di fucco di buglojia dome 
iiicaefeluatica ana lib.if.difellicoUdifena oncie iiij di T^alfrano dram 
me due di :^HCcaro libre tre.fi tagli/ino if( llicoli , e s'infondono ne'juc - 
(hi per bore vintiquattro. poi fi fanno bollire alquanto, (S fi colano, 
col '^uccaro fifa firoppo, fregandoui nella fua cottura il Trapano ligato 
inmape'^^^j^* 

K^uertimento nel firoppo di pomi di Sabor\ 

LA dcfcrittionc di quello firoppo fi ^roua in Mefuc nel capo 
di mania»& mclancholia fanguinca,& c molto vutato per il G 
roppodib"uglo(racompofto,dal qualnon variaieccetto nella guar 
.liti di fuco di pomi.bencbe fu ditfercntc e uariq.afjchora dai hrop 
po di pomicompódo. 
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Siroppo di Ccortc dì Cerro di Mcfùc; 

IL Siroppo difcoTT^e di cetro rifcalda e conforta il flomaco,il cernei''' 
lo ^ le vifcere molelìate da frigidità , e fa grato l'odore^ & fiato 
della bocca . però faffim queìlo modo ^Viglia fi di fcor:(e di cetro 
frefche libre una,e fi cuoce in libre cinque d^acqua di fonte fino alia 
confumation delle due parti» poi fi fa firoppo con libra una di ^uccaro, 
arornaÙT^ndolo con grani quattro di mufco . Sono di quelli , che mettC" 
no delle fcor^e di cetro nel giulcppo , cfiendo uicino al compimento^ 
è più deletabile.e fe nelt acqua della decottione delli cetri,fi macera feto: 
tenta in chermes farà più eccellente^. 

\AuertimentQ, nel frroppo d}fcor(edi cetri, 

Molti fonojche compongono qucfto firoppo con la dccottio 
ne di fcoTZC di cctro,e zuccaro.altri v'aggiócano del mu(co,e 
altri nò.ma pche dice lau ttorc^che alcuni ne! giuieppo Fano bollir 
le fcorzc di cetri, e p ropriamcte quando Cono vicini alla cottura. & 
perdo intendono , che nella fin della cottione vi fi aggiòngonojc 
/corze di cedri,accio diucnti il firoppo dilerteuole.aItri, ma pochi». 
v*àgiongon la firt* tenta in chermes-, ilTheforo di Speciali fcriuc 
benifiìmo il modo di parar tal firoppo . & perche dalla molta cot- 
tione's'infermall'odor di cetri: però dopò che (ara cotto il firoppo 
& raffredatOjfi metteran nel'detto dell'altre fcorze di cetro , accio 
che rifèrbi l'odore>e /àpore delle dcte (corzc.Sono alcuni di parere 
chedo)ie diceche fi facci bollire nel' giuieppo di (corze di cedro», 
voglia dire più prefto fcorzedi cotogno ycome fi vede apprclTo^ 
Quiricusde Auguftis. fl^ altri ancora fono di quefto parere di 
poncrc come ho detto dicodogno.amcnoopiaceno qucftcfiie 
Mgioni,pcrche aUra co(à eia fi:orza di cedro^ altro e ancora fcorza 
di codogno> oucro co me dicono coftoro citoniorum > che tanto 
fignifica . la fiia ragione e fondata. fi>pra le parole di Mefiie , per 
^irlui effer più dcletcabile. nonfb quali fiano più de delctabilc« 
io foglio mangiar quelle di cedro per mio deletto 9 come ancor 
altri tanno y ^ altra fragrantia.fi troua nelli cedri mangiandoli,. 
6^ odorandoli > che non fa ocUi codogni , .ancora che loro» 
' , . 6ana 
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flano odoriferi. >nondi meno in (^uedo Hroppo fi conuengono 
i cedri, 

'Siroppo di Menta di McHic. 

IL siroppo di menta conforta lo nomaco freddo , & la virtù dige - 
fiiua , pregiando aiuto al calor, naturale . acquieta la naufea 9 ti 
'vomito, econlafua poca ftitticitÀ ristagna il flufio del corpo caufato 
da phlcgma . Ferma il finghioT^T^t & la colera . \(J è vtile <erto di a-x 
maro aUi uermi . Tigliafi difucco di cotogni fnex,aniy& dolci, di fuc - 
co di granati dolci acetoji e me-s^aniper ciafcuno libra vna. fi mifchia- 
fio infieme^ & in quelli s'infonde di menta fecca libra mrs^^^a di foglie 
di rofe onc.due.perun dì naturale.poi fenefa huUitionefino a confuma- 
tìone della mità, e fi cola.con libre due di mele, 0 nero di :^ccaro fi ffu 
M firoppo»& fi aromatica eongallia. 

^uertimento nel firoppo di menta, . 

E Molto in v(q la confectione diqucdo (ìroppo^ qual chiama» 
MefuCydi nodra inuentionc. Ci aromaciza con gallia, ma non^ 
cfprime la quanti(à.Ma perche nella defcrictionc del Groppo di fuc 
chi (li heibc,e nella feconda defcrittione del (troppo di calamento^ 
& in q»«el di thuno: fi può cauar la regola de la quantità della cofà, 
con la qual lì aronutiza: però (1 (èruarà quclla>laqual è,che per cìa- 
(cuna libra di firoppo s'aggiongano di cole per aroma tizar fcropo- 
lidue. Mefue per far il firoppo y ordina liora una , d^;^ mezza dt 
fiicchi altri neordinano vna.&ueramcnte per tanta quantità di 
menta lecca non fi può dare meno di libra una , 6^ mezza di fiic- 
chi . (5c^ vi fi metterà la menta a pefo di oncie fei,come molti fàn- 
lìOiOi ancora fecondo che parrà conueniente , ebaflcuoleperfar 
ildccotto,«5c aportionedc'fucchi." auertendodi non pigliar la^ 
menta che naice in lochi paluftri , ma quella de gli horti dettale- 
tucrella. 
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Siroppo d'allcnzo dìMcfue. 

Il ftroppo d'aJJenT^ùcccita tappetilo dcbi[itàtìj,&£onforta lo fioma 
co deboU.rtmcdia alla molli ficatione delle uifcere, e alla debolcT^- 
e dolor del fidato. Si piglia d'^fien'^o l{pmano libra me:(a, dì 
foglie di rofe onde due, di Jpigo nardo dramme tre , di vin bianco 
vecchioy& fucco di codogniana libre dHe,C^ meT^a.Si pone ogni cofa^ 
in unfo di terra uiireato per un dì cr una notte , poi fc ne fa decottionei 
fi che fi f cerna la miìà. e fi fafiroppo con Ub.dite di mele, 

^uertimcnto nel ftroppo d'^fìen^^o, 

LA prima defcrittioncdel firoppo d'afl'enzo di McfuCjC |) tut- 
to uiìtata.Se I affcnzo fìa Romaoo, cioc nato in Italia > ò ia^ 
PontOyHon c di molta importanza,pur che non coglia da tcrrcn» 
douc fiano acque (àtfè, o apprcfTo d'erte . perche cgh é dannato da 
l'auttore . (ì eleggerà quello che (iti cfpoflo a tcrren^douc pcrcuo 
tono i raggi dei fole, c ne farà firoppo preciolb. 

Siroppo d'Epithimo di Mcfue. 

Il ftroppo d'Epithimo purga ualorofamente la melancholia^tr gl'hu 
mori aduSÙ . & però guari fce i mali , che indi najcono. e confmfcc 
propriamente a quei che fono apparecchiati alla lepva . egioua alCele^ 
phantiayal cancaro, ùUa rogna^al faphati^aUe filìulei& alle viceré ma 
Hgne . Si piglia d'Epitimo buono cretenfe dramme venti* di mir aboia 
ni citrini, & indi ana dramme quindeci . di cufcuta efumoterra ana^ 
dramme dieci. diTimOiCAlamentOybuglofia, mirabolani btUirici 9 
emblici,UqHÌritia,polipodiOjagarigo tfiicados ana dramme Jei, di rcfc^ 
feme di finocchio^ & ani fi ana dramme due, e me^'^a . prune numera 
vinti» vua pajja onde quattro, dt tamarindi onde due e me\a. di :^c» 
caro libre tre. di fapa libre due*& fi fa firoppo . 
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i^uèrtìmento nel [troppo di Epithìm^. 

VArìamcnte appreso rarij tcfti fi feggc quefta dcfcrittione. 
Pcrciochcfi legge inalcuiiid'uuapaÌT-» dramme quattro ,& 
in altri once quattro, non già e il douerc.apprciTo non (i leggc,chc 
l'autliorc babbi aflìgnata quantità all'acqua, per far il decotto. 5^ 
però alcuni dicono, che fi debbano torre libre l a. d'acqua. & altri 
meno quantità, il mio parere ^, che fi toglia il polipodio, & fi mct 
ti à bollir con le prune , vuc palTe & i ftmi porti in libre noue d'ac • 
qua. c dopò alquanto di bullitionc conucniente, vi s'aggiongail 
ca!amento,ilThimo, lacu(cuia,& il fumoterre.c quando (àraiL» 
quafi a cottione, vi fi metterà Pagarìco , c fi farà bollir poco, do- 
pò fi agg'ongcrà le refe & repithimo. quai daran fblo vn bollor y 
lubito li infonderan i mirabolani & i tamarindi , & fi laflaran per 
(ci bore infufi.cdinouofi mettinoafcaldare, che'l decotto na.» 
bollente . c facciafi fortecfpreffione > con vna tela. & col 2ii,ccaro 
c fàpa I fi facci firoppo fecondo la vera artc^« 

SiroppodìThlmo di Mefite^* 

Il Stroppo di Thimo vale all'infirmità fredde del polmone , del 
maco , e del fegato, conferifce alla {redde^^a deluerno . a chi' 
unque è di frigida complcjfione . onde ftprendan dtUe parti eflcrne del 
Thimo once due. di calamento , menta fece a ana dramme cinque, di 
feme d*anifi , e di finocchio , di appio & dauco ana dramme quattro* 
di uua pafia once quattro e meT^a . dì mele libre due. fi fi firoppo i e fi 
éiromati:^a con dramme due digallia* 

xAuertimento nel firoppo di Thimo* 

SI Nota qui l*crror del tcfto in alcune imprcfiìoni , nelle quali Ci 
legge dVua pafla oncia meza . e veramente ve ne conuerrcb- 
bono once quattro, benché in altri tefti fi legge once quattro e 
«eia , fi lorranno donquc dali'yuc paffcgli granelli o granelli di 

dcniro) 
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^ctro,c coCì (iiran«nuclcatc,comc dicci auuhore.aucrtc do di prJ 
ckr Tuuc paflc bianchc.dettc damafchinc, imperò che quefte fi po 
tran far enucleare, doc cauarnc i granelli di dentro;& quefta vuj 
damalcenac ante polla all'altre vue palfc p la bontà imperò chci 
<iolcc>c mouc il corpo, c volgarmente dciia cibibo damaicl^ino. 

Stroppo d'eupatorio di Me/ìie« 

IL Stroppo cTcHpatorìo conforta lofiomaco, & ilfigato. gìoua aU€ 
loro mollificatione.dijftpa ta ucntofìtà di qinllt. aptel'oppilatietii^ 
gioua al dolor degli hipocondriciy & al principio dcn^^dropìfia», 
^icotiva il buon colon, uale allefthri lunghe ^ che corrompono la 
forma. facàafi co fi. Vigltanft di radici d'appio y finocihio y & tndiuia 
ana oncw due. diliqueritia y fquinanto , cufcuta , afìen':^ & rofc ana 
dram ne fcdeci dì capei uenerejbcdeguar^fucahay radici dt buglofijyfe» 
me d anifoy dt fìnocchioy ^ eupatorio ana dramme cinque, di rcabar^ 
barOi & maflice ana dramme tre. difpigoyafiaro CSfulio ana dramme 
due. facciafi d'ogni cofa decottione in libre otto d'acqua pura, fino che 
fi fcema la ter^ parte.colift potyC facciafi firoppo con libt e quattro di 
^ccara* & con quantità fufficienìedifucco (Cappio e di finocchio* 

JLusrtìmento nei firoppo Eupatorio^ 

SI Legge nel antidotario di Mefìie.nclla fin di quella defcrittio* 
ne. li faccia fìroppo con fufficienie quantità di luco d'appio « 
d'indiuia. s'intende per quantità fufficicntc,chc ii prenda tanto di 
quelli (uchiy quanto di xuccaro. e ciò fi dicliiara dal iflcffo autho- 
re , nel firoppo de fumoterrecompofto , Hntra in quello fi ropp© 
il btdcquar, òc il fucaha y quali poco fono di virtù djflfcrcnti. 6^ 
perquefto porremo vno de li due in più quantità. & perche il bc- 
deguar e quel chiamato da Diofcoridc achantaleuce , pianta mol 
to vulgarc hoggi. & il fucaha c la fpina egiptia , qual rarillinie vol- 
te fi vede, perquefto l'acanthalcucc fi metterà per tatti due. de la 
qual fc ne ritroua gran copit fu'l Triuifàno in 'va bo/co prclTo aJ 
montcllo. per eupatorio fi dcue prender quello di Mclue,copio(i 
pianta fu quel di Pclàro e d'Ari mmo. belhlfima da vcdere,con i fio 
xi in ombrella gialli» fimiU aircliochrifo. La qual coaain brodo 
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ò in acqua c datala fanciulli , gl'amazza i vermi, fi farà la dceottioa 
gradau,c conzuccaro fi facci il firopo. 

Siropodifticados diMefùe. ^ 

IL Stroppo di fticados è efperimentato ad ogni infirmiti fredd4dt 
nerui e del cerueilo . come la parali fia , l*epilepfia , il (piifimd^ifl 
tremore y & la tortura , fifa , pigliando di fior dijlicados dramme 
trenta . di Thimo^ calamentOy origano ana dramme dieci, d*anifOf 
piretro ana dramme fette ^ di pepe lungo dramme tre. di gengi(UO 
dramme due, divua pafia difoffata once quattro . di mele libre cinque» 
fi fa firoppOtcfi condijce con drammevna e me^a per parte di cinamo 
mo,calamo aromatico,fpigo,:2iaffrano,gingieuo,p€pe nero, pepe lungo, 
cheftano ligatiini/na pc:^etta fattile ^ e chiara ^lafiandouele ancora, 
Jofpefe dopò che farà cotto» 

^uertimento nel firoppo di flicadQS„ 

QVcflo firoppo e tra li comporti y fi coftuma apprcffo tutti te- 
ncrfi aromatizato con le fpccic, fecondo che l'author fcriuc* 
ciò è legate in pezza rara , Se metterlo (bfpefo > quando il firoppo 
farà quafì cotto alla metà |& bollendovi (ifmongcranrpelfo den- 
tro , acciò chel firoppo piglia la virtù delle fpccic ligate nella rda. 
quali fàran primo pcrtcgroiTamcntc. & febea l'auihor non babbi 
decritta laquantità dell'acqua , in U qual fi dcuc far il decotto. per 
cfperienza non fi potrà metter minor quantità di noucò dicci li- 
bre, che fi poflì far la dccotiionc alia confumation della terza par- 
te, c dopò co'l mele far ilfiroppo .aucrtendo l'crror del lume de 
.gliSpctiali,chcdouendo Uirc di fticados , adramme trenta;fcri(rc 
once trenta . molte volte fi ha trouatoilboton dclli aromatici ia 
imezzo cflcrcomc da prima con quanta erpix-flìonc fi lubbia f^tto 
mente fia porto nel firoppo al modo > che il comun v(ò, meglio 
fa conte già fi ha detto nel firoppo di cicorea conKhabarbarodi 
14ioolò. 

9 
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Siroppo accto(b diarhodon di Mcfuc 

IL Stroppo aceto fo dtarhodon , vale alle fchrìcompoftte , ^ queU^ 
che corromperlo la forma del coipo .apveCoppilatiom dclfiguto, 
& della milTia . ordina ft in qfla maniera . Vigianfi di fuco d'endì- 
iiia,& difuccod'Appioanalibij^emei^a. di radici di finocchio, 
appio t e di indiuia ana onc.ij. di roje onc. vna, di liquiritia onc. me^am 
difpgio nardo dr.tj.t me^a. difeme d^anift, di finocchio, e d'apoio ana 
dramm tette, fa (fogni cofadecottione in libre fei^ acqua pura.fia al 
iaconjurrtafione delle due parti,efi cola.pof(.ia fifa {troppo con libre 
tre di :^uccarOf e libre due d'aceto» 

jlnenimento nelfiroppo acetofo diarhodon, 

Altro non vi c d auertire in componcrc detto Groppo, ccccttOf 
che fi facci il decotto per ordine . perche il modo del farlo è 
molto chiaro, niun de Luminari,nc anche il Theforo de gli Special 
li I ha de(cri(to detto Groppo. 

Siroppo acetolò di due radici compofto da Mcfuc* 

i 

II firoppo di due radici , è (Cvtilità grande aUa coteragroffa , al 
la fiegma, taglia , mondi fica , & apre Coppilationi delfigato , del 
la milza , e delle reni . ma tacciato offende, alquanto per la frigi- 
dità dcWaceto, gli Homachi frigidi, & le parti neruofe. Tr eparafi 
neljequente modo. Si togliono di radici di finocchio dappto,e d'endiuia 
étna oncie tre. difeme (Cani fi » di finocchio e d^appio ana oncia vna. di 
feme (tendiuia ondamela, fi fa d'ogni co fa decottione in libre dieci 
d'acqua di fonte , che peruenga a libre cinque . poi fi C9la con libre tre 
di ^uccaro , fi e fa firoppo .fondendoli fopra , quando farà vicino ad 
fjfer cotto, fu fficiente quantità di buono aceto. 

\^uertimento nel firoppo dì due radici acetato^ 

Erclafcuna Spctiariafitìcn preparato per ilmoltovfò, che 
fi ritroua apprclfo a medici . Per l'aceto , cjual ù deuc fonder 

infu&* 
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in fìiffìcientc quantità, fecondo il modo della dottrina di fbpra , £' 
deue intenderi che l'authore dicefl'c,come già ha detto nel (iroppo 
acetofb fimpUcc» doue ha infègnato che fi facci lieuc .mediocre» 
e forte. coG vuol ancorché fi faccia offcruanza nel cópòrre qucila, 
di fi^lo pia e meno galiardo , del rcAo c chiara la lecudnc«« 

Si'roppo di cinque radici magiflraloJ 

Al parai del frcppo di cinque radici,ft pigllan di radici d^ap* 
piOydi finocchi, e di pctrofellofdi fpfrago, e di hrufci ana om 
eie due, di feme d'appio, di finocchio, di petrofeUo ana oncia 
'vna.faffi d'ogni coj'a bollitura in libre dieci d'acqua^ fin che 
uHi la metà, poi (i cola , e con quantità /ufficiente di mele e libra umm 
^Cottimo aceto fifa firoppo. 

tAuertìmentv nel firoppo di cinque radici, 

SCrifTe quello firoppo il Siluio, & il Cordo anche ne ha detto 
?na particella, vi lafcia però di mettere l'aceto, altri in reocdi 
zuccaro^ vi mettono il melc,facendo l'oximel compoflp. non co- 
se ha fatto MefuCy che ^uel di due radici l'ha compofèo di zucca« 
ro. auertiran però bene i Medici, imperò che dal mele alzuccaro 
(anno ben la differenza, accio non s'offendano gli infermi, cre- 
dendo farli giouamento, fargfie danno grande . Come iffai volte 
è intcruenuto ne le vifite . qucfti tali fi fcufàuano con dir che loro 
Medici haueuano quella intentione. fe coti c, I a D i o perdoni a 
chidiceilfalfo. 

Stroppo bi/àntino di Mefùe» 

IL firoppo bi fantino y è eccellente alle fchri putride coleriche é phleg 
maliche , difficili a Radicar fi . (5 all'oppilationi , e JpargimentQ 
di fele ,faffi così . Trendonfi di fiicco ^endiuia e d'appio ana libre 
due.di fiicco di lupoli, & di boragine ana libre'}, fiano tutte 
purificattyc bolliti convna boUitioncye co fi bolliti e diuenuti chiaritfe 
c n t9gliono lib. quatro» e con libre dueeme^^adi :^ccarofifa firoppo • 

/ cuocendolo 
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iuomdolo dgiatamente.e quando per v^ni parte intcgra deWfiitchifi 
pone parte mT^a d'aceto, e fihoUano ancora in ififuabh di roj'emcie 
dueMltcìHÌritìa oncia me^aM fpigo dramme due di femed'appioy di 
finocchio , e d* ani/o ana dramme tre ^ 

Utiertìmento nel ftroppo bifantino* 

IL firoppo bifàncino fimplicc, fi fa col fiiccó /chtarato, & zuca- 
ro.&fi fa il comporto, nel quale oltre li fucchi , vi s'aggionge 
lacero, Icrofe, le radici di liqairicia , diT li fcmi.c però dauenirc, 
che quando fcriuc il Mcdicr^ glia il firoppo bif«nti»o,s in^iìdc il 
fimplicc. il comporto non fi piglia, eccetto quando fi ord^f^à il^bi- 
fàntino compofto.ll ^ual poiUcde innuraerabili virtù, coiiltc fcfftfe 
Vauthore. 

Siroppo ncnupharino di Guglielmo Piacentino. 

IL ftroppo di nenuùhare rinfrefca il fegato rifcaldato , e menda ogni 
[iemperanT^a calda.conforta il cuore, & è contro alle febri acute^ 
& alla doglia di teSìa per tagicne calida, Toglionfi di decottione 
di fiori di nenupburi la quantità , che fi uuole. con tfinto altr(h 
:^ccaro a pefo uguale , fi fa ftroppo^ 

^uenimento nel firoppo nenupbrino^ 

IL firoppo ncnupharino cdcfcrittoda Guglielmo Piacentino* 
Francefco Pedemontano fa vn'altra defcrittionc , laqual noii*. 
»'ufà in Italia folamcnte per tutti, douc fi coftuma> fi compone^ 
fecondo Guglielmo . qual fi compone con la decottione , & il zuc 
caro. Io (arci di parcre,chc con l'infufionc c zuccaro fufle prepara, 
ta . Come s'oflerua nel firoppo rofato , & violato : come da gli ef- 
pertidcirartefpcflbfuol'cflci: comporto» come infègnaGiou|j«- 
nc di Sata Amando . auertendo , che volendo comporlo con Ha 
fufionc , fi debba far con acqua più calda , che fi fogliano infon- 
der le roft;, & le viole. Con darglic aualchc bollore , ^ meglio 
fi cauarà la furtantia delli fiori, cambiando al meno due volte \x 
iofu-fio ne, Sicàri mirabile firoppo. 

Sroppo 
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Stroppo di portulaca diMefuc. 

I' Ciroppn di partitura cSlingue la fete,& la infiammagìone dille 
fi b' /,f ( ontgge titnemperan'^a calda dello ftomaco,e del fegato, 
fi lomyoaein quefìo niodu .Viglia p di fcmc di portulaca libra j, 
juci 0 d\ndiura cotto e deputato libre tjuattro . Si trita il fcmc e 
fi maccìa nel fuccoper bore mmi^juattro ^dipoi con fuoco lento fifà 
decottfone,t he relìi la rnetà.e fi colale co libre due di ';QiCcaro fifa ftrop 
po aggiongendoui alcuna uoltaà*aceto libra una emessa, di fugo di 
gtjnati ace. cfi libra una > e mc\a. 

jlkertìmento nel firoppo di portulaca. 

QVcfto firoppo è poco tn v/ò, c pochi il tengono preparato il 
parano alcuni (òlamcncc coM fuccodi portulaca e zuccaro 
coli pCf lìroppo, coHìC anche per loch.Mcluc comanda,chc vi s'ag 
gionga acetojò (ucco di granati acecofi : ben che co 1 fucco di gra- 
nati li fa più grato c dilettcuole. 

Siroppo d'cndiuia compofto di Gentile. 

IL firoppo étendtu'ta di Gentile , immetta , rinfi-efca y apretoppilatìù 
ni I emenda l'ìnterrtperan^a calda del figato , e delle renile rompe 
l* acrimonia della caU ra , Vero s'ordina in (juefìa maniera . St to 
gliono di fucco d*enJiuiaf e dt epatica » depurati ambi due al fuoco 
ana Ubi e tre . di roje > niole tpolitrìco , capei u enere, lente aquatica > 
ejr nenuphare ana oncia mcT^a . d'or:i^o mondato , e di tutti quattro i 
fem'i comuni > ana oncia vna . di ^uccaro , quanto bafta ,& fifa firop- 
po . aromaà'^ando con foopclo vno per parte > difandali rojfif cinamo 
mo,je berbeìi, fandaH bianchi » legno aloeyfcor'S^ di cetro , fe-' 
mi di cotogn » 

*Autttìmcnto nel ftroppó d*e)idiuia compoflo» 

GEntilc di Fuligno ,fu auchore di qucfto fìroppò > quale 
molto yiitato pccflb alcune natiom.Jl modo del comporlo, 

I 1 nonbilb- 
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■on hìfogni dichiaralo per eflcr per fc ftelTo chiaro . fi facci don- 
quc la dccottonc y fecondo Tartc aucncdo,cbc'l decotto fi farà del 
le coCcy che v'entrano ne i ioli fucchi,& al fine, fi aromatizaranno 
con vna dramma,& vn (cropulo di fpecic.& perche le Ipctic vanno 
nel fondo , fi mcfcoUranno con la fpatola (peffo. & nel firoppo fi 
dcue metter zuccaro fino, accio non vadifula fpiunu ,cfporcha! 
u del 2UCCaro§roflbccattiuo.llcuc nan.auuicne nel buono . 

Siroppo di Cicorca, di Nicolò Fiorentino. 

IL fkoppo dì Clcorea dìT^colò Florentlno,prouoca C urina, purga la 
mil:iaela meUncolia , fans foppilationc del figato.C^ gioua alle 
reni . onde parafi co fi. Voglia fi d'Endiuia domeiìica , efaluaticOt 
di cicoreoy e tarajfacon ana manipoli due, di cicerbita , e patica » 
f cartola , lattuca,ftimoterre , lupolt ani manipoli vno. di orTfi non 
fcorticato,& alcachengi ana dramme dodtci.di liquentia .capei vtne»^ 
te.cetrachypolitrico, adiamo, & cufcuta , ana dramme fei. di radia di 
finecchiotd'appio,(^ d'afparagi ana onde due.ftfa d'ogni cofa decottto 
ne, in fufficente quantità S acqua pura , & fi cola, & con buon xuccA- 
ra fifa ffroppo:pOHendoli mentre ft cuoce per qualUche Lbra,di reubar- 
karo eletto dramme quattro,€ di ^igo nardo fcropoli quattro, tigati am 
bi due, in vna pt^tta dMoraJpremcndoU dcmrofpcJle volte. & C9tt9 
il firoppo fi ripone» 

^uertimento nel firoppo di Cicorea di 
y^colò fiorentino, 

QVcflo firoppo di Gcorea, di Nicolò fi ritroua da Un <fc- 
fcritto, nel quinto libro nella cura dcll oppilatwn del 
figaro . benché molti facciano quello di Gugliclnno : per ì* confi»- 
fione forfc caufato della cndiuia , ^ cicorca che fi cntrin domc- 
ftiche»e (àluaiicbc ,ambi due. perda chi ben confiderà oond 
molta difRcokà diflingoer qaefte fjyecic, che entrano incjuc- 
fto firoppo . Chiama prima l'Authore l'cndiuia domeftica,pcr 
Isqual s'ha da prender quelli che nafcc ne gl'horii^ & per i) culto 
€ chùuaau iàciua^vero domcftica^qual ha le foglie più large della 

ialuaiica» 
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/aliracica,prdjvria,qije]la nafi:e nelle? campagne, Reietta CiVorM, 
& il volgare raddiCcMof. Onde fi vede quanta differenua facci il 
culto, impcroclic l'endiuia de gl'horti, eflcndotra(pbncata,e colti 
uat4,(iiuencabiàchiilìma.& la (&IaatiCAclacico«ei.qitcRo écceltera 
teMatthiofo^'arftuiira^legli (pet»ali»ci«è (cDdo pi«nelc campagne 
d'èndiuia fclottica.nó U (appiano4itroiiare.Intendendo Oiolcori- 
de.pcrleii(liuiaraUiatiai,il rawÌK:chio«£):^\j€(Ìa fu opciìioncdel dee 
toGiùuan RuclIioncliiiolibro,dcOipp)rt)Us.Se'^ttC poiTaathore, 
nella fuade/crittionc di firoppo , la cicoria dommica,per làqual fi 
prcadcrà il radicchio de Iglì horti,qual c più amara che Tendi uia,& 
per tal caggionc yda gli antichi fu dotta Pichris , come fi legge in 
-Dioicoride,acl capìtok) del Intubo, V'entra anche il taraflacon, 
qual non caltroychc laxicorea filtieflrcf: per effer il taraffacon no* 
me proprio di cicoria , comodifie Auicenna » nei capitolo del Ta* 
.rafla,ò raraflàcon.Et i moderni fimplicilti dicono, cfier vna forte 
di coodrilla chiamata da molti grugno di porco, ò capo, di mona- 
co,c da altri denti di Leone. Scriuerift^flo rhorto,di ftinitc,&in 
Mcfue fi proua , nella deccottione di Fumotcrrerilqual dicc,piglia 
del fucco d endiuia, òTarafTacort. parimente fi legge ne'Canonff 
ncllimodi del lauare,che (èmpre Mcftiepcrtaraflacon, intendo 
cndiuia,ò cicorea. Aprouano anche i frati comentatori di Mcfue, 
quedamiaopenioncy ciocche'I taraflacon impòrti la cicorea, co- 
me anche Auicenna. nel capitolo de del'endiuia. douc dice che gio 
ua al fegato la più amara.da che fi può conietturarcjche per !a en- 
diuia fi prcndeilc la cicorea. Vi entra la fcariola, qual pianta nafce 

. VUL te biadC) e'nelli orli delli fo/^ati^Hcila qutal Ce ne troua copia in 
aoj^ni luoco.Errano quelli Spetiali,che in vece de la/cariola prendo 
no il (bnco-iHa la fcariola, le foglie^iuifc, come quelle del fcoli- 
mo,di Tcophrafto. La cui cofla della parte verfo terra,e fpinofa,& 
è rhcrba !atticiniofi:quàl e dcpcnta dal Mattiolo per lattuca faluati 
ca: Ilchc (i fia vero, o fai fo non mi importa.Dirò bene,chc quando 
^ in (cmcn2a è.grantfccomc*l/oDcho lifcio.c difficile anche dichi« 

Irarcchc cofa intenda JftMthare per adianto. dirò che per adianto 
tiene qucHaherba» che nafce /oprai muri, douc nafce proprio il 

tolitrico chiamata Paronichia . E bc vcrò , che ne nafce vn altra 
crba,nciluQchiòpachicoD foglie tenue molte e fimili al corian 
ilrojcò il gambo biaoco^qual i Vulgari chiamano gallitrico, & più 
h' .1. I 3 propria- 
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propria mente fi potrà dire, adianto, che quella pianta, detta pard 
nichia.& (è bene per adiamo s'intenda il capei venere, appreflb 
]>io(coride,& hai/cndo Nicolò ordinato prima> il capei venerc,c 
poi Tadianto^c da giudicare ch'abbi intefò di quello gallitricoyCon 
le foglie corìandrine.S'alcun altro in vece di quefto ivoleffe inten* 
Jer quella pianta^che nafcc (opra a i murì>detta paronidiia, crede- 
iò che non Ciri errore a prenderla, per ederne Cimili di facoltà, & 
al tempo di Nicolò Ci metteuano t nomi all'herbe a cafò , & fcnza 
alcun riguardo de gl'antichi fcrittori, difimpIici.Etper auefhi 
cagione per adianto,e capei venere»qu;£ (ìgnifìcano vna co(a,rAu 
thore ne intende due. benché prendendo per ambedue il capei ve- 
nere non farebbe errore alcuno: efTendo l^cie più eccellente del- 
l'altre. In alcuni ricettari j d legge lupinorum > & vuol dire lupula 
rum,doue Ci vede cHcr nul in telo l'authore; 

It modo di comporre detto firoppo,c che prinu fi metta l'ORO» 
con te radici, a bollire, e poi gli altri ingredienti per ordine, come 
f'èdetto in molti altri luochL Si tagliarà il reubarbaro , & il/pigo 
xnfìeme, e s'infonderà, nella dctu decottione>la(Ìàndole infufè 
per fei ho re : & prima Gltì fcaldau alquanto , che fe ne polli cauar 
la virtù,ciò e tanto chequafi vogHa bollire.e fi farà forte efpreffio- 
ne.e com'il firoppo, e cotto , fe li infonderà dentro quella elprcf- 
fione , ladàndo Icuar folo dui bollori > acciò fi polli conlcruar me> 
glio . Auertendo che! firoppo fia prima cotto t fufficientia, & che 
polli fupportar la infufion del reubarbaro. e qllo e il vero, e legitt- 
mo modo di far quello prcciolb firoppo • Auertendo che mettea - 
doui del reobarbaro nel pÌMmacciuolo,noii rende ipolte volte ^ 
nel firoppo la fiia virtù : anzi che cauato fuori lària lòlutiuo. come 
alcuni rcferiicono >ch€ àx ciò hanno fatto dpcrìenza» 

Stroppo di Cucorbiti di Mefiic^ 

IL (troppo dì cucurbita vale aUefekri tadimffme^ coleriche, 
gneleinfiammagionilor§y acquieta lafeteyemendaCafpre:^adet 
petto, e delle fimci , (SU mal di potèta •e fi fa cofb fi prende vna 
cucurbita grande domtfìica,e fattole vna croSìa di pafla attorno f 
fi cuoce ftel forno f e co fi calda fi fpreme e cauaft il fuccOf del quale toU 
tone libre ciftque ,edi T^ccaro libre tre ^ fifa firoppo, 

^uertimeté 
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^HcrtimaUò nd firoppo di Cucurbuiu 

T A compoficione clVfb di cofì nobìl firoppo, é per(s t quelli 
J ^ «empi, non per altr» cagione, eccetto che'J tempo xiuolge 
ieco(é mondane; e però alcuni Philo/òphi hanno peniàto che 
non da altro » la ruou della fortuna che'I tempo . tu vn tempo 
florentinSma la medicina de gli Arabile Mauritani, dai ^uali, uVe 
de grandiffima copia di medicamenti. Horaséfattaauanti, !a (co- 
la di Greci. & pendano con gran parfìmoniidirimedijiC moltepi 
role farfì gagliardi : per il che nobiliflìmi i iuiedij ^no (lati Ia(cii 
ti da parte.& viàooinibumenti comuniadoone^Sc a barbierì^coft 
ioro ranefanufie. 

Siroppo di cicorca di Guglielmo Piiccatioo, 

QyeHo fmppo di Guglielmo , èinvfoper ruftefcare , & contm 
le materie velenofcy &a tutte t infermità pefìifere , & proprU 
mente alfambrace, carboni^ puBaUiC fimili • Conforu ileuore , mcn 
difica le materie per mina tt perii ctjjo • Fa appitiril cibo, e produce 
il forno. Onde fi fu co fi. Toglie fi di foglie di cicorea manipolo vnOg 
di foglie di boragiuet di lattuca, e diJcarioLtylingua houina , uiole^ace 
toftf & battifofe atta manìpolo mcT^, di reubarbaro dramme due* 
f^frappano tbtrbe ^efenefa decottione in libre tre d'acqua -, fmo alla 
eottfmnationdelter^o, Tofcia conlibreduedi buon T^uccarofi fa ftrop" 
pOiponmdoui^ bollire mentre fi cuoce ilreubarbarotrito:^ annodato 
jientro iunatela fottilcj/premendouelo bettf^efio dentro con le mani 

jtueriiment$ nel firoppo di dcorea di Guglielmo. 

PEr difficoltà de! comporrei! Hroppo di oecorea di Nicolò Fia 
rentino » di •rìtrouaree di conofcerc 9 quelle Ipeciedi cndtoi^ 
e di cicorca : molti ihan lanciata quena^compofìtioncj e, parano 
qucda di Guglielmo: ne1<]uale ve entra vnlicrba 9 chiamau-dallo 
authorebattiibcera : herha detta da Plinio -ciano, molto vulorep 
& na/cein€opiatralebiade«'Vuol l'authorechefiavna /peo^di 
ctcorea, ma in verità non vi ha conueniensa alcuna, che co(à fii0i 

I 4 1a/c^ 
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la (carioIa,gia di (opra l'habbiamo dichiarato, il rcubatbaro donq; 
iìa ligato in vna pezza chiara di telai & ui ftia dentro mentre fi cuo 
ce il firoppo,c fprcmcndol dentro,come infcgna rauttorc.oiicr far 
come habbiamo detto nel lìroppo di Nicolò di metter la mfufiof 
ne, & e molto laudato,^ il firoppo uien più uirtuo(b,come coq^c* 
fperientia più uolcc ho ui(lo> & ancora per relationc di moki buo^ì 
oi Speciali. . 

. • .. . ..ti.. J«tu. Il ài)/' 

itfiroppo di fcolojycndritJi Pietro di Tufignano. i» 

IL ftroppo dtfcolopendria,vale alChter'uiapfr cagione cCoppìlatìo» 
ne di fegato t di mil^a^arafi in tal guifa i Si piglia di fcolopen-- 
dria,lingua ceruina,endiuia,e paticaiajjen'4^0f & cicorea an.mani 
polo meT^o.difemi comuni maggiori,fioridi boraginc e di huglofja 
ana manipoWunoM capei uenm^dtiradtci difinocchio-f di petrofellOyC 
di brafco ana manipolo me^ . faffi d'ogni co/a decottione in pura ac» 
^uayCon^lig^Y^tig^efi/eppfO p»f cénlibreìrè di 3^tiC£aro,itrùmati^do- 
lo nella €ottiira,con.f(ìlio,laccaifpìgii^ caffia ana dtamme.du€yligaifLJ 

' . < . -, ■ i . • ^ ■ 
i^uerfimeiitOHtlffr^pQ.ditSBùhpendxi.u. 

SE bci^U,fqmpprition di qucfto firoppo nonfia in v.(ò, fi Éira-pe . 
tò achi'i vorrà parare) la dccotuioue fecondò i g|radt , cioè {i' 
faran prirna boll^ le radici,dopò rherbc,i (cmi, & i fiori nel finc^ 
colato il decottojcoa/l zuccaro fi. facci iHjrop.po,qualfi aromati- 
2VÌcon Jccofe 4^uedi\fcp.r5knelI»/ua.dcfti:itiiotìc.PctIòolopcn< 
dria lì torri lo arpleno di Diofiroride, per la lacca fi pigli quella fpe 
eie di gom^n^^cKc fi u^ndlSiJ^.cljtfpeiùricattitcatj^g^yfy Icgnetti. 
altri credonojchc la lacca fia il cancamo di Diofcoridc , ilche a me 
nofipi^cy,imp^rpch5^Qn conuicncne^ profiiitJÌ',con\c ilice Oio^ 
(cori^.pcr il cl^calcwùcrcdoho, chc'l can^amo«fia ilb^nzuiiK) .rf 
1# Uor^qj la^l^f^^^i 'i ali^fiic,c.fcqf zo ò-Jfgn^idi rerzinv pfh 
^»f£fj^ iH^J^ica del ci^o^ccli f9g^i^:yud<^dt|l^ffvrùw;if.aii^6^ii 

^^.élt^^W^^^^m': tccca npllri icn^^iAin 9&fe^Spfei^l<^ft*# 
utm<irc qiuflla.di tentoma: (af ti5Ì^(^riiie.l';juijqrQ^^^ ficopf 

fopr»^|tìouodfl.Aimanforcalcap. delitt^iiii,^^^ . , ,^ 

Siroppo 



, ^ . : Siroppo de iui di Nicolò Fiorentino • 

Il firopfM t^iìta dillicolò Fiùrentin<hin/cdidijJmio allaparalifia,^ . 
furio prendonfi d'iua manipoli due^di faluia9)nagiùrana,rofmari' 
nOipolio montanayorigané,calament09meméflroypuUgioy hiffopo^ 
thimo,ruta domeflicayC f(lAaticaybeUonica,& ferpiUo ana viani- 
poUtwo*acoro,ariSìologTa lovga erotondafpeucedanq, valnianathrio' 
nia,gcntiana,dittamo ami oncia mt'^^Mrxidite di finocchio^ e di petto 
fellOfd'appiOfCSd'afparagi e dibrufco ana oncia una, di fìicadosfjeme 
d'anifo.difinoccbiofdi leuifiit(hd"umpx,di ^arui, & fiUr montano ana 
dramme tre.di piretro oncia una^C^ me':^,d:uuapaffa onde due.d'ac- 
ipta e mele tanto che baiìitaromati's^xti con cinamomoine i mofcati Cf 
cubebe^ fajfi firoppo ottimo in quefla materu . 

r^, . >.l<itl . 

ti . , . %^Hertimento nel Siroppo. d'iua di ^icolò 
'i-aX'.*, Fiorentino. nuiu^ 

L*Auttorc non ha facto mantiene alcuna della quantità de l'ac 
qua per fa^i^ decotto>ne anche ha dcttocofa alcuna della qua 
mi d<jl mole pct farli rfro|»po, comcanchc non ha detto della dofì' 
delie fpeciè.nw^cciò che lì pari con arte il fi ro^po,' fi toptàn d'a^c» 
^a librcfedcci . -Ìc^ fi mettcranhd abólliri femplici gradatamen- 
te, la qiiantità dèlie quali fat^ fnianipoli Crdctfi,&dftCÌequauordc< 
ci, fl^ dramme fette,c mezza , 6^ i fcmi fi cuoceranno alla con- 
fumation della terza parte, & fatta fortilTima cfprclfione, fi torran 
hbrc cinque dirtkle^ac fifchiarjri'conyiftclib dccouo , acciò non 
habbi dibifbgno di molta cottione,& fi rifolua la virtù di (empiici, 
& fi faccia iìro{ipia,rÌr ahomatiM con le rpecic,pigliando di ciafcU^ 
na dramme tre c racza.Laqualf^uamidt fi caua da Mefuc nella con^ 
pofitionc del firoppo di fticados. 

oiroppo di artCTBilia magtitralc. 

Il [troppo d* artemifta > fa valorofamente a tutti i vitij y & difetti , 
& mal4 complcjjmc dcUa matrice, (J prouoca il mcniìruo. 



o«do 
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onde fi para nft. TogUonfi d artemifis manipoli due,di caUmentoJem 
liotfatMrcgia,origdno,thimo,umarifcOt(J Hicaios ano, mutupoU vnop 
di caraamiUa,meUiloio maggior/ina^fìor dirojmarino, blatte bifantipC 
€aUmo aromatico ana dramme trcdi fpigo celtico dramma una. dictf 
medrir^matricaria minore j bettonìca , & abrotano ana manipolo me* 
jp, d'acorOffraffiOifogUe di rubia maggiore, &jiUrmonuno ana onck 
nnadi aftarojfmnanìojfeme d'appio,tCAmeos,'di finocchio e d'anifo ^ * 
na drammefei,f affi d'ogni co/a decottion€fin quantità /kfficiente d'ac- 
qua pwrà .f [troppo dopo con mele quanto baftin 

^ucrtmento nel (troppo d^artemefia» 

SI fari il decotto nd compor di quello (ìroppoi con libre quator 
deci d'acqua pura fecondo l'arte^ bollirà tanto , che fi confumi 
la terza parte.& con libre cinque di mele fi facci fi ropo.qual e mol- 
to in u/o preiTo a i prattid. ^ la fiia compofitione» é molto chia- 
ra.Qocfla -faerba di artemifia éaou a tutti, quella clie nafcein luo- 
ghi humidi^onccofi odorata i come quella che nafcein luoghi 
^cchLquclla (pccie chiamata da Diofcoride^iiicaulecuna (òttilo 
herba.&jKoducevn(blfuflo «minutopien di fiori ,che tira al rof- 
ibwquefla conobbi inPadoa,dim(yiiratami dal Eccellente Agudia^ 
Arpago Gentllhuomo da Trcuifb raro fimplicida^&iìn bora mej> 
ne ho rileruato nel mio erbario a benefìcio di chi defidera a im- 
parare • c chiamata rartcmiiìa da i <^olgartherba della Madoa* 

Stroppo d'cndiuia fimplice magiflralc* 

IL [troppo i endiuia [implìce vale prineipaJmenteuid ogni 
gione e calidità di[cg\to^edèti»ttii membrinutrètmàf& couien mot 
to al morbo laterale. Saffi cofi, TogUonfi di fucco tt endiuia domeni» 
ca ben depurato libre otto • di i^caroxbiarificato libre cinque, ie qus 
li co[e fannofi bollire m[t€m€f poi fi cnQcano a debito modo j & fi 
tolanOm 
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Stroppo di fucco di dcorea magiflrale» 

IL proppo di dcorea può ilmedefimoy che quello di endìuia , m4 non 
tiene tanta frigidità f & humidjtà.ha vatortnell'oppilatione delfc 
gatc^e lo rinfrefca, eftingue Hn fìammagioni della feore y (3 quelle che 
inducono fete, tale è il modo di comporlo . Si prendono di fucco di cìco' 
tea ben depurato libre otto,di T^ccaro chiarificato libre cinque . mifli 
mfieme fi fa ftroppo al modo di quello d^endìuia » 

Stroppo di lupoli magidrale. 

IL ftroppo di lupoli purga moieratamentela colera citrina . mondi fi^ 
ca il fangueyC con gran giouamento acquieta la fua infiammatione • 
vale alle febricoleriche,C^ alle fangwgne. fa per cagione del fucco 
difumoterre aW infirmiti procedute daWoppilationi , e dalli humori a* 
dufli,&hadellenitiuo. Si compone in queiUmaniera* Sitoglionodi 
fucco di lupoli libre quattro f e di fucco difumoterre libre iue^che ftaru 
purificati di :i^ccaro libre cinque,e di tutte quefie cofeinfiemefifa ftf 
foppo* 

Stroppo di fumotcrre magiftralc. 

IL ftroppo difumoterre fmpUceyfolue il corpo agìatamenteypurga la^ 
eoUra e gli humori adufti efalfi.mondificafe chiarifica ilfangue^con 
fotta lo fìomaco e^l fegato e tutte tmteriora. conferi fce aUefebri coUri- 
chcf&aqmlle che Jowo cagionate dalt^opilationt.f affi cofi.Si piglianw 
di fucco difumoterre depurato libre iiijÀi 7;uccaro libre due e mcT^j fi 
mefchiano infieme^e chiari ficamiolife ne fa ftroppo. 

Siroppo di (beco d*aceto(à di Me(cic» 

ftroppo di fugo (tacetofa con feri fee atte febri coterichejaUepeflìlen 
^ tie,& aWinfiammagion dello Sìomaco e del CMoreie^li confoìt4U& 
fifiéUmododelfiroppodivhleé 



Siroppo 
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Siròppo di Michel Sjivonarola perlaitnil;^ . 

SCrifle Michel Sauonarola nella fua pYattìc(tjqueHo ftroppo\follto 
nome di éttenuxrU mdzA^e perà dQlQridt quella, oblhuttionl^ 
ttmovLfaJfi a qiiffi.o modo.'PrèAdeft difcolopendnajruttidì t/f 
marifcOtYadicc d'treos,(toì T^&^di/àdki di cappari,fcoYfe di legno 
'difalgafc,(S epiibimù di ciafcunopAXtt egiiale.s infùnderannoiribuo^ 
nAy&giìiSìi quantità faceto per bore vintiquattro*CMOcan(t poi alla 
confummatione della ter^a parte9& con o^uccaro fi facci il [troppo ace 
tofo.del qual [e ne torta vna oncia per notte jna(tme, con le fue acquea 
conuenicnti, &farà dì gran marauiglia . Et per entrare in quefìo ma 
f affiglio fo [troppo la fcolopendria non farà fuor a di prOfofito dirfid^ 
quel tanto che fi deu€ ofjeruareAoue dico,che I4 jcolopcndriitryòn h dk" 
bio alcuno che non fta quella^cbe fi chiama uolgarmente citrach, pergc 
deretuttelenoteajftgnate daDiofcoride contra di quelli che pigi iahO 
nelle ricette la phiUite chiamata dal uolgofalfametefcolopendria^qual 
produce le foglie di rQmbice^C^ la uera fcolopendria di polipodio.quato 
poinUa qualità della phUite r^onh^ copuenientia con U fcolopendria 
detta da Diofcoride alleno, fi proua ancor a,cherafpleno è la ver^tfc^' 
lopendriayper Serapìone a cap. 19]. doue parla de fcolofendriontèr ci 
ta Diofcoridej& dice le formai parole^paì landò de ia virtù, & della.» 
forma de la pianta^doue ogni Special come trotta nelle recette fcolopen 
dria,pigliarà il cittacbtclnamato da alcuniherbaindgraroc 

Siroppo di polipolio di Gentile di Fuligno. 

facoltà di queBo ftroppo dipolipodio,èdimondificare,dig€' 
rire,^ cfJictarevdorofamcnttgU Jjumorigrclfh& vifcofi.et 
di purgare facilmente la colera negra, & la flemma grofia e te 
nace,&le parti deUe gionture da U matericche Caff limono. gìo 
ua alle febrifC affetti che prouegono da melacbolia.valealla doglia del 
fianco,& della mil:^ay&alle fue durcT^':^ faffi in qucflo mod^.Si togUo 
no dipolipodio jrefco onc,3»di buglofia,& melijfa ana manip.juli cipC' 
ìOfacorojaffarOyQf ftors^ di cappariana onc*me:^a,difena &epithimQ 

ana 
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Sina oncìe iueAi fernet endiuia^ di lattucay^ difcarloh Aria oncia 
vna a mtT^ . // pt^\^no groffmcnte qn'^Ue cofe 9 che fono da pcflarCf &^ 
con l'altra infime fifadccottionc in libre cinque d^acqua pura pcheri 
torna a libre tre, pofcia con libre due di mele rojatofi fa [troppo, auer» 
tendo di ponere nella fine della decottione^ lafena^ lo epitimo »ne 
vi bollino dentro , pia di quattro ò cinque bollori^ 

jiuertìmento nel firoppo diVolipodio, 

T A dccfcrittlone di qucfto firoppo fu di Gentile di Fuligno, 
1^ qual (c ben c bcUidìmo, & vtililfimo,fi ritruoua però in poco 
▼SoTin Vcnccia. il mio raacftroin Padoa il prcparaua per ordine 
del Ecccllentiirmo M. Paulo Craflbrqual Thaucua in molto vfo per 
quelli cK'erano infcdaci di humori mclancolici,& lo daua che Ce ne 
toglicflcro dui cuchiari ogni macina.il modo di comporre è Facile, 
fi farà però là decoctione gradatamemc^come altre voice ho auerti- 
to.& con difcrctionei& non con impeco^dc da balordi.il polipodio 
èchiamatodaDiofcroride felìcola.quedi erbolati che porgano a 
noi queQc radici, Impigliano in ogni luogo , non auercendo più wa 
luogo che 1 altro, la maggior porte é ricolto in terra, doucéfalfòa 
chiamarlo polipodio quercino.el buono y Se prefetto ù ricolgie nel 
li tróchiiJi molti a1bcri,ma meoliore qllo che e coleo nelli crochi del 
la quercia &qaado fi ricoglie (e auertirà che le radici lìano ben palTa 
(erompendone per maofì (òmiglia nel colore alla liqucntia^ 
fielca. 

O/imel fimplicc di MwTu*. 

materia di quf fio Ofmelle fono tre cofe , cioè mel>c,acetOt 
& aequa, ilmele è contrario alla flemma, e dal mele i& da 
l'aceto permifli nerifidta vna virtù , qual non fi troua in al" 
cun d'tjfi feparati, Gioua alle materie cbe fono nelle gìonturef 
^ in tutto il corpo àmpcrocbe le inMit& afiottiglia rhumorgrofii,nel 
fiomaco e nel fegato t & èdi molto giouam?(c per le materie^ che eatifa 
no febn longe. unperoche letaglia,C^ le digerifcc.faffi cofi.Vtedift dime 
le buono pani dued* .aceto buono parte vna.d' acqua difonte chiara e dot 
^p^ù t¥i.4Uc uolte fi augumento la qualità del ofetojcome sè detto ne} 

firoppQ 
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ftiroppò ttcctofoé prima fi cuocerà dmthcon acqujtyefi fpì untavi ^ 
dopo j'cgU i^^gìon^cì à Cjuto « e fi cuocer n , c ?« a/; /i lafci cre fcer U Jpiu 
md di fvpia, ffu fi fpiun: fpi.ftj , efifjtcciìcjUr chiaro , ^ ftrl/afi.fe 
ne.dà tdavnaotìciainli'ioatie, 

^^uerùmento neli'Ofimcì fempliu dìMcfue» 

LAdcfcriicronc di qucfto ofi nclc cda M?fìie. Galeno anche 
ne ha detr ritto vn'aitro nel libro c|uartf> d^l regime nro dil- 
la (aniri, nor.dimero , qutfto di McfuCjèpcr tutto in vHjk, & I« 
defcriuc (otto nomcdi xrcaniabm ^arcbdictychePacqua fi.mcl 
tcpertrc v(ilità,prima perche fofticnc più cotturd, onde fi nfoìttc 
quello, checcigtonc di infìaiione » 2$^ flaUvifo feconda perche la 
(piuma lì potrà toglier più agcuoimcnic. la terza, accio eh: con U 
aqiiniìtà corra più bcihncntC)U virrà della mcdicma per l corpo. 
S'auertira, fecondo che richiedono le intirmiià diario £ >rfc,mc- 
idiocrc, ò licuc: comcs è detto nel (troppo aceco lo. a fàr'djncj jc il: 
(ìro[>po chiaro e bello, e di bifbgno, prima eh arificaril me c . ÓL 
ftarconattcnt4one, chc'l bollor non fupcri.altramcnie maifi po- 
trà ridar chiaro» limpidj. prima fu Tchiarato coti racqua,& ie- 
condoyche bol!iri,(c li gcttarà f^pra l'aceto alla v|uantità cóuenien 
te.uKTtcndojChcracao fia chiiro,bcll;'v,& fortc.acciò che*I tirop 
po vcijghia tutta perfccionc . per cflcr molto vfàco da Medici & " 
queflo mohe volte honora gli Spetiali» &anchclifa vergogna, 
quando non fanno che Ila bello, con buona arre, non (i £acci 
in vafo di ramei come caccaduio ad alcuni poco cfperti nell'arte, 
mafia il vafb douclì bollirà , di terra .detto lauezo volgarmente, 
qualfiticnca polla pcrfarbolhre fumi compolìcioni^con aceto • 

0(ìmel compoflo di Mciìic. 

GJoua quello ofimel compofìo alle frbri antique,imperoche dìuìée 
e taglia la colera grafia , il flemma , (3 apre tutte l*oppdationim 
& proprumentc dd Hofììaco , t del fegato, edeila milT^a , Cr pròuocét 
r urina.faffi in qutfta gntfa . Si preluderà di fcor^^e di radici d'appio, e 
difinocihio , ana oncic if. di femt a*awJo , d'appio , di finocchio , anè 
vaaC'i Jìan mondan le fcor:^e e conta fe ,emefie m vafo di pietra , /è 

l'affondC' ^ 
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t affonderà d'ffopra (tucetovachh buono ,& bianco lihrtx.d*acquA 
libre xx,c fi Uf ciano infufe per bore xxiìtj.dopo boH'Yauno tanto , cbe fi 
confumi la terT^a partcdopo colato ,fe li a^g'ongerà il mele per mctài 
&p cuoca facilmente^. 

^uertimcnto nel Ofmel compoflo, 

QVcfto ofimcl compofto , c dc/crittd da Mcfuc fbtto nomo 
di fecaniabin di radice . &: lo parano (c condo varie lor opc- 
nioni. Alcuni fanno fecondo fcriuc l'autore, con le radici, Scaltri 
icmi,che v'entrano, altri il fanno con cinque radici : come fi legge 
dalcommcntator di Mcfiic. celiai dice il modo del ofìmelcompo- 
fto, non cflcrc in v fò . & in ft gna lui il modo di farlo con cinque 
radici ,& qucfto afferma d'cffcr più in vfo , & in molti luochi vera 
mente con cinque radici di fiiol parere . Sono alcuni tcfti, che met 
teno la quantità dell'acqua fia libre venti. & altri fcriueno libre do 
dicifolamciìte, 8^ quello- fi tiene vero. 11 modo di farlo non bi 
Ibgnacfporlo pcrcfler chiaro. In Venezia non fi vfàlapreparatio 
ne dì quello firoppo, eccetto di due radicic,6^1i(cmi che v'en- 
trano • Valerio Corada fa entrare in detto firoppo cinque 
radici. 

Ofimcl rquillieico di Mtiùe* 

LO oxi^ael fqmllitico è molto virtuofo neìU materie frigide^ 
vìfcofe , grafie f& tenaci : & l'eradica da luochi profondi, 
gioua a Wm jimità del Homaco , del petto > delceruello, e del 
polmone*a i rutti ucetofi , alle parali fi della vcf/ica. a farlo 
fi prende di mele (piumati/ libre tre, d'aceto fquiKitico libre due,Si bolla 
al compimento ,jpiimandoto come s*è detto nelle fpecie del ofimelU,. 

^uertimcnto nello Ofmel fquilitico,, 

Xy In moJto v/ò £ker oc^i paefe roximel fquillitico, & però fi de- 

•A^' .ic prtponitccon ofini diligenza, facendolo come se detto 

Ifimplicc. ^igli.ir.^a però le libre due d'aceto , &lc-« 

' :»>mdefclttliaiWQ!» ^ perche oicc i'aud\6rt ch^ 

liroppo 
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iif óppo com'ha detto ncll'ofirnsle fimplicc, e di bifogno aggiógc r 
ui l'acqua , benché l authortio'l dica . & per dire fi facci come ncU 
Voltimele c dibifcgno che vi fi meni a quantità doppia del melc.co 
mcfiha olTcruito r.cl^iretato' ofimelle. auertcndo chcnon fi toc 
chino cofc me tallichc,icciò il firoppo non prendeflc mala qualità, 
& perche non fi manchi di preparar fecondo Tane quello fi cele- 
brato medicamento. S*aucrtirà cfce la fquilla,dalla qual fi fa l'aceto 
fia perfctta.impcrochc , ifon fono tutte (quillc al noftro propofi- 
to, & principalmente quelle di color rofle.fi dcueno donque elcg 
gerle bianche . iroperochc quanto fono di più bianchezia , fono 
per megliori {^indicate per elTcrnc di minore acrimonia, come ho 
offcruato in Lcuante. & benché alcuni vogliono che la fouilla vol- 
gare non fia altro ch'il pancratio,dirò pero che la fqu illa bianchi fii 
debba fituramcntc eleggere, perche quando ben foffe il pancratio 
vero,&nonlafquillaha perocon l'authoritàdi fcrittofi,riftcflc 
facoltà della fquilla . come fi legge in Diofcoride ,ncr capo del pan 
cratio. e dàfil a l'ifteffo modo che fi dà la fquilla , & aU'ifteOb pefo, 
& quantità, colfi delU fquilla gran copia ma meza giornau di la èi 
Corfu , fendo con le galere per far acqua , tutte bianche , & ve 
n'erano in tanta copia che fc n'harebbon pofluto caricar naai .le 
genti di quel paefe chiamano quelle fquillc ccpollc canine. 

Aceto fquiIKtico di Mefite, 

L faceto fqulllinco è dimoUo glouament0 4ltinfim'uÀd§l cape: 
perche conferilce all' epilep fia , (3 alla vertigine y gioua af^ 
IhurrùditÀfoucrchiadeìlegengiue putride . confirma i denti fmoffi : ^ 
emenda il fiato.kuandone ti fetido odore . è vtile alia canna delpolm 
ne fa buona vocef& rifcbiarala vifla.mondifica il flomaco dalle 
materie putride , aiuta U digcflione . ^ eccita Cappitito è tnile al do 
Ur del flomaco , del fegato e deUa mil^a gtouamento allaucffica. 
filajiata , alla prefocatione della matrice , aU'mfirmtta delle gtonture, 
fottiglia gli homorigrojfi, e fa uifcofe atte a poter fi purgare . (S molte 
uolte purga . anche purgagli humort meUnchoUci . preferua quefìo 
aceto il corpo dalla putrefattone, & lo conferua incanita . fa Cufo di 
efio , fmagrire il corpo, e fa conf cruore i corpi nella giouentufa color 
laudabile ^ e conforta i corpi mlUe rUafiatiJaJJi cofi*Temdonfile 

lame 
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lame dalle fqttiUeiquali fono tra la fcorT^a , & il corpo dì efta . e fatte 
bufe con un legno fi appiccano , con un filo aWombra per ffacio di qua- 
tanta giorni: dopo le taglia in pe"^ con un coltello di Ugno.& per ogni 
libra di cfia, ui porrai d*aceto buono libre otto,& lajfarai in un uafo ue 
triato di Pretta bocca, qual ferrata bene , lo metterai al fole per altri 
giorni quaranta, e dopo colato il ferbarai.e fe fard bifogno di farlo pre- 
fio, fepeUirai il uafo nelle ceneri ò arena caldi ad bora per bora, diffe 
Taoloy che fi mettino le lamine della fquilla in aceto nel uafo uetriata 
e ferrato di bocca > dal principio di prima ucra , fin alla fine deWcHatc. 
filafciano al fole.fe ne pigli ogni dì à digitino un poco. per fin che fe ne 
fogliai augnmentado a poco a poco > alla quantità d'un oncia e me:i;am 

^uertimentoneW aceto fquiUitico. 

Molli fònno di fcrittori, quali parlano dcllaccto (qu illitico, 
& Io dc/criflcro anco.Ma quefto di Mcfuc c in grandirtìmo 
wfo. benché tutti tendono ad vn'ftcfTo fine, e benché altri Io com- 
pongano a lor modo y preparandolo però fecondo la dottrina di 
Mc(ue,re l'attributfirono da tutti Medici molte Iodi. Fra poco tem 
po verrà in luce vn trattato cofi delle viriùi che s'alTegnano a que- 
llo aceto > come anche di quanti authori , 6^diquante (brtidt 
preparationis'habbidi ciò fcricto:per comporlo donque fidel- 
mente, fi torrà la fquilla biacaiC fe ne torran via le (corze di fuori, 
(ceche ,& il germoglio di dentro, come cofè inutili, 3c di poco 
valore,& s'infilzaranno difcofti l'vn da l'altro in vn filo,faccndoui 
il bufò con vnlegnetto acuto y&fialor didanza tanto che non fi 
tocchinole fi faranno cofi infilzati fcccarc all'ombra , appiccati 
per quaranta giorni.& ponerai poi neUacetOjCome infegna l'autto 
rc.Dicefi che Pithagora viffe molto tempo fano,per i'vfò diquefto 
acetoyimpero che cffendo d'anni cinquanta,cominciò ad v(arlo.& 
vifiè in fanità cento cdicifette anni, ^ queflo tutto attribuì egli 
all'aceto fquilicico.Diofcoridc ancora lui fa il Tuo aceto fquilliticoy 
& vuole che fia fatto con le fquille bianche, il modo di farlo lui 
l'infcgna con bel modo, & tribuifcc la virtìi come ha fatto ancora 
Mefue, & altri dopo lui. 
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Oilzacchara di Nicolò. 

L'OfiT^acchara fmplìce fvalòrofa alle febri tergane , alle quar* 
tane non nere , (panche allefebre acute . purga U colera dal 
fiomaco . efijfi in queflo modo.Vrendefi di ^uccaro libra una. 
difuuodi pomi granati onde otto» (Cateto y onde quattro, fi 
cuocerà, in uafo Hagnato tanto agitandolfempre con là fpatol 'a > che 
refìi fola la quantità del 'T^ccaro.che fi pojfi portar in fcattole. dajfene- 
Limattina, con acqua calda un'oncia e me^a,. 

lenimento nel ofiT^cchara: 

Q Vcfto firoppo cin Vcnctiain vfoapprcfTo ad alcanl , ma 
fuor di Vcnctia in molto più frequente rfo. il modo che 
fcriflcrauthorc di farlo, non e in vfo, che fi poflfi portar nelle fcat 
tole . ma fi prepara in forma-di firoppo ; fi dc(criuc vn'alcro ofizac 
charaanchc comporto . però Nicolò di quello non fece inluoco 
alcuno mentione, volendo il fimplicc, t fi farà bolirc in vafodi 
terra, qual (àrà mcglior del ftagnato,chc per l'aceto fcmprc il firop 
po torriaqualchc mala qualità del ftagno,&cofi anche per il vino* 
di granati^- 

Siroppo di granati di Mefìic 

'^L [troppo dì granati acetoft di LMefue , èualorofo allefehri colerU 
m cbej& a quelle di molta infiammatione 9 & alle flegmatiche. 
1 fajft comedi fopra .Il ftroppo di granati dolci tgioua aliatole, 
aUa pleure fia , & alla fete . fifa come di fopra . alcuni per far Iq. 

fptkecceUente , uifommergqn lafeta tenta in chermes» 



y£uertimentOf 



NE* S IR O P P 1. 



74 



^uerthnento nel [troppo di granati di Me fut. 

SI leggono due dcfcritioni in Mefuc di firoppo di granati, vn 
degli acetori,& l'altro del fucco delli dolci infondendo in 
quel de* dolci la fcta tenta in chermes, &non come fi legge nel 
Califtano alchermcs . occorrendo prepararli , fi torranno libre 
cinque di fijcco,o ver vino digranati,cdÌ2UCcaro lib.quattro ,c 
fichiarificarà col chiaro dell uouo, prima il zuccaro, fi come 6 
oflcrua di fare in tutti altri firoppi, e benché Mefiie nondcfcri- 
ucffela quantità de li /bechi e del zuccaro, quefto che ho fcritto 
qui, fi coftuma . perche referendofi l'authorc a quel di (bpra,ui c 
quel firoppo di prune, al qual.l iftefib fi riporta al firoppo di vio 
le al qual ordina , che fi facci come il giulcp rofàto, ilqual fi fa con 
la doli , come ho fcritto qui . 5^'vi cnc perfettiffìmo e delicatif- 
fimo , malTìmc quando vi fi mette il fucco di granati di buon 
fàpore , fi^ che fia tratto da i pomi ben maturi come ho olTerua 
to d'auerliper fèruirmi del fucco , per far quefto preciofb firop- 
po . 6^ per mandar in Augufta ne compongo fpefib cinquant» 
fibre per Volta . per e{fer mia cara patria , città Magnifica - éC^ per 
fcruirne gli illuftnifimi Signori Tucari, impcrochc v(àno quefto 
firoppo in luoco <li vino, edèndonc abftcmij , alcuni di detti 
illuftrìflìmi Signori.il nome di pomi granati , credono alcuni 
chelia dcnuato, perche nel paefc di Granata nafccifcro in gran 
copia , akri tengono , che dalla moltitudine di granelli ,ch*han 
no dentro , hauclfero tratto il nome, mi (òuiene che nell'anno 
del Signore, Mille cinquecento quaranta fei ,feci gran copia di 
conicrua di fiori di pomi granati , detti citini, per ordine del 
Eccelleiuilfimo Medico mefl'cr Giouan Battiftadi Monte, per 
curar i flu(fi , cofi di mafchi come di donnc,con maraulgliofo (uc- 
cciTo , & (e ne Ipcdiua gran copia . ^ anche in Venctia il lòleua 
ordinare l'ecccìcntc Andrea Marini . fi daua per cinque mattine. 
La prima fe ne daui dramme tre . la (èconda dramme (ei . & la 
terza vn'oncia . & cofi li due altri di vn'oncia per volta, ho voluto 
darnotitiadiquefto ,a tal che ordinandolo alcuno. fi(àppia,cb« 
jioncnuouorimcdioy ma da trenta anni già vfato. 
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Siroppo di limoni magidrale. 

Ilfiroppo dìlimonièvalorofoper eninguere con la frigidità fua, 
l'infiamagione deUa colera, e delie fcbri , peflilenti.cr contagiojcé 
amai^a i vermi del corpo . vale a i difetti del cuore per calidità, 
fiiìe la perturbationc degli humori nel ncntre. & è pcnetrattino, 
a farlo y fi prendono difucco di limoni libre fette , di T^tccaro libre cin 
que» e fi fa [troppo al modo di quello di cetro. 

^yfuertimento nel firoppo di limoni, 

Slv/a molto quefto firoppo nel tempo dcll'cda te. del quale 
ne faccio gran quantità ogn'anno , come di quello di grana- 
ti, per riflefli (ignori , che fono in Augufta , per hauer cflì in y(o 
l'un e l'atro, in luoco di vino . nel far di qucfto firoppo, s auerti- 
rà (blamente, di cauarc il fijccodi limoni con diligenza, a tal che 
non fcnra alcuna amarezza , & però fi caui fuori la parte aceto & 
dc'limonijefpremutone fuori ilfuccopcrvn caneuatiofi lafcia- 
rà ripo/àrc per quattro giorni almeno > accio che la parte fpefla 
vadialfundo. dopo fi ftillarà per feltro, acciò non fi congelili 
firoppo fatto , come fijol accadere a chi non (crua quefto modo c 
regola d'oprare . c quando fi (trucca il fiicco de i limoni , che non 
fe Ii'caui il Icorzo del tutto,rende alquanto quel fiicco del (àpore 
amaretto delle (corzc. 6^ però nel traril fiicco da i limoni è di 
bifognojchc fia primi ben curati da li lor (corzi e cofi fi farà buon 
fucco, ScT il firoppo farà delicati(rimo.auertcndo,che nel compor 
lo, fi (cruara la dofi fte(ra,che s'ha detto nel firoppo di granati . pia 
cmeno però fecondo il gufto dcirmfermo , & il voler del Medico, 
tal volta per riftorar l'appetito perfo quafi de gli infermi,fi ftrengc 
ul firoppo al fuoco, e (eli da meglior cottura, per farne (àporc 
a gli amalati , fucccdc bene intingcndoui del pane ò della 
carne dentro. 
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Siroppo d 'agrcfta dì McAie. 

G lottali ftroppo ^affrpfta al uomhoydal ftufio delta colerai 
alTinfiammationc dello ftomaco » allajete Uboriofa , aUefe^ 
kri cagionate da colera, confortagli iiomachidele donne grauide: qua 
lì di leggiero riceucno cattiui humori . & è medicina contra il veleno • 
FjJJì come il ftroppo delTacetofità del ceto • alcuai il condifcono ò 4ft- 
mati:^no congaroffani. 

^uertìmento nel ftroppo d*^grefla, t, 

QVeflo Hroppoé di gran?Iouamcnto,eprcflafcnzadublo i!* 
cuno valoro/àmcncc le fdcohì che gU accribuifcc Tauthorc. « 
perciò mi p3rgranvergogna,che qui in Venetia ila in coH in poco 
y/ò.in parti e regioni calde pur c molto frcqucnte,6^ Ce ne fa an- 
che conto non poco dd fuo valore. Al comporlo fi fcruarà l'ordi- 
ne di Mefue, che fi facci comeilfiroppo dall'acetoficà del cetro. 
auertendo>chc'l fiieco deli'agreflo fia fatto a pofla e di breue , per 
che molti vi mettono per confèruarlo del (àlc.& quedo fanno vna 
gran parte di Speciali .Ilche nò (la bene per molte caggioni^maC- 
ìimcperlafiètedcgli infermi. Gli antichi condenfàuanu l'agre (lo 
pervio delle medicine.hoggi non fi coduma farlo. Chiamò Gale- 
no, & Dio/coride, il fucco dcH'agrefto omphacio . & quello che (i 
caua della labrufcacpiu condrettiuo 9 ma non Ce ne fa aqaefta 
età. ma è in v(b fclamente il fuo fiore, qual rende gratiilìmo 
odore. Ho preparato più volte quello preciolb (ìropjpo ad inllaa 
ca,&per ordine dell' Eccellentifiìmo Medico melTer Danelèdt 
Danefi per alcuni fiioi infermi , dalquale hanno raportato gioua- 
mento elli >& fua Eccellenza honore. ne mi rende amiratione. 
perche da (ìia Eccellenza /blamente mi viene ordinato, imperoche 
oltre il valore della fcicza e della dottrina, e di tal natura, che teme 
Iddio.eper ciò cura più lVtiledcirinfermo,chc'l guadagno e non 
attendead apparenze, ma (cguendo la verià,& ildoucrc comecon 
uienea fcdd Chridiano, (prezzando Tapparézc falle, fa il (uo e(èr 
citio (ènza ilcuna o(lcnutione,ma come l'arte li dicca.clfendo non 
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folamcnteccc cliente nelle fcienzc quanto qua! fi voglia aItro,cIic 
fia in qucfta mclitaCitt», ma anche di buona , honefta vita-» > 
& lodcuolicoftumijni c occor/ò tra'l fcriuer notar qucfto di Tua-» 
. EcceMenza. per FraueramcFie fatto mentione,& nominato ne i miei 
difcorfi alcuni artrtccctUcntimeriicuoli d'ogni lode- 

Siroppo mirtino di Medie- llmpllcc. 

IL (troppo dì grani dd mirto y è vtite al flujfo del ventre anticOyaU^ 
tofiecanjata damateria calda e fottile . conforta il Sìomaco > ti 
polmone , & ^interiora . faffi come il [troppo (tagrefta. ciobpren 
daftdifucco digranelUdi mirti purificato libre iette,dÌ7^cm^ 
libre cinque , ft fa [troppo^ 

jluertìmento net {troppo mirtino femplìce. 

LyCo dì qucfto firoppo e molto frequente , e fi compone come 
quello di agrefto, ilqnal fr prepara come quello dellacetofiti- 
del cetro, non già cheM fucco fia bollito, come difTe in quello l'au- 
thore. ma s'intende che tutti i (ucchi eh entrano nclli Itroppi^deb 
bano cfTcr purificati, il modo fi feruarà in far quefto firoppo, co- 
me $*ha ofTcruato nel componer quello d'agrefta,con Hfteffa qua- 
lità di fiicco. Auertcndo, che nel cauareil fucco , fi debbiano tor 
re le granelle del mirto , che fiano ben mature, fl^ quelle della a- 
grefta per it contrario mal mature , ma che habbia però i granelli 
pieni e fiiccofi. fono i frutti del mirto copiofi in Dalmatia, ma pie 
coli, quelli che fon portati da la riuiera dì Salò fono più grandi , fic 
cofi parimente quelH del Regno di Napoli lono poi poh , & odo- 
rati, queiri però di Dalmatia fono più aftringentidcglialtficht^ 
fono in Iuli;u • 
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Slroppo di mirco compoflo magidralc* 

L ftroppo dì mirto compo^lOf ha la meàefma intentìonefdeValtrOf 

Ima pcfè è pm aiU ingente , tS di peggiore fapore^l guflo. Si 
prepara in quella guifitj . Vrendonfi di granelli di mirti,di car . 
ne di cotogni , di ft^mach^acatiay,^ di rofe rafie ana dramma^ 
una , dì Q^dio , di hipoquiflidos ana dramme tre^ . di gommai 
arabica Zummedue, di magici dramma me^ . holLii anno tutte ìhm 
libre tre di acqtéa,tanto che fia confumata la taja parte, pai fi colerà^ 
& alli colatura s'uggtongerà di 7^ct.arofcbiarato libretre^efifacd 
il [troppo. 

'^uertìmcnto nel [troppo mirtino compoTlo. 

SI ritroua quello firopocffcrc in poco ufo tra gli Speciali e Mc« 
dici,maflimc in Vcnctia. rhodefcritto però qui acciò voicdolcT 
4lcunocomporrc babbi pronta la dcfcrirtionc. perche nelcom-^ 
ponerlo non c difticulti alcuna , s oflcruari quel che ne gli altri (i 
iia aucrtico. 

Siroppo di fucco d Eupatorio magidrale* 

A Comporre queUo [troppo ^eupatorio , fi prende di fucco dì 4- 
grimonìa depurato libre tre, di T^uccaro libre due, efacciafifi- 
foppu,contieneie[acolta ifiifje de Fagrimon'ia* 

Jluertìmento nel [troppo d^ Eupatorio magìflrak. 

*" ' *' c " » 

QVefto (ìroppo d'eupatorio , e differente da quello ,che ha de 
fcritto Mcfue . imperò che l'agrimonia e l'eupatorio de i Gre 
ci . & lì potria chiamare anche (ìroppo d'cupatoriOjbenche in-» 
Venctianon fichiamicofi. ma folamentc d'agrimonia. per non^ 
confonderlo con quel di Mcfue , per il nome . òT farebbe grano 
crrorc,cffcndo queito fimplice,6e-quciraltro comporto di varij 
fimplici. Aucrtendo. che fono ireforte di herbe chiamate cupato- 
rio,ncU'ufo della medicina. vna de* Greci>qual è fenza dubbio alcu 
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no l'agnmonia , fecondo il communc confcntimcnto' de' fimplici- 
cidi t imperò che fi confi con la dcfcrittione data da Oiofcoride • 
li feconda ct]ucl d Auiccnna,quaI na(ccnclliriui dell'acque, 6c 
ncUi argeni delle fo(re,aIto tre gombiti,con foglie aKjuanto CimTi 
€ niaqgiori di quelle del canape^cófcruato (blamente in fucco conr 
denfaco da gli Speciali, il cui fuflò é ricondo,rongna,& la pianta al 
quanto lanugino(à . 11 terzo eiipatorio,è quello di Mefìie, ilqual è 
wnza dubio 1 agerato di Diofcondc. djl qual ne ho colto in copia» 
in le pani di Pcfrro , &d' Arimino, nella Marcha d Ancona per il 
mio vfo . Gioua il firoppo d'Agrimonia a' difccti dd fidato , alla^ 
iifù^tcrii,^ sdii morii di velatoli animali. 



Siroppo di bct tonici compo (lo magi (Irate* 

IL (troppo dì bettonica compoflo è vtilijjimo nelCiit firmiti degU oil 
chif delle rem, & a i difetti de i luoghi delle donne . chiarifica il ve 
dere, & confortalo, vale al dolor della vejjica, & mone i meHruif Cf 
mitiga i lor ardori, fa alla fofjocatione. e parafi co fi. pigliafi di betto» 
tiica manipoli uno, di ruta , celidoniayfragariat eufragiat Igufiicoy pU' 
legio,camedrio,rofmarino90rigano , foglie di lauroy Jaluia > hifopo, li'- 
qmriiiay rubiaditcntori y^gariofilataanamanipolo mc^^ diftmM 
d*anifiyXaneto,dipetro/eUop & di lattuca dna oncia una y & nte^j, 
di roje e fiori di borragine ana oncia una , fifa d'ogni cofadec$ttion§ 
& firoppo con ^^uccaro • 

Siroppo di fucco di bettonica fcmplicc magìllrale • 

IL firoppo di fucco di bettonica tutte 4 quel ifleJJo, che fa il fucco di 
bettonica, a farlo fi prendondifucco di bettonica depurato lib, trt» 
4i ^ccaro libre due* & cbiarificandofi fifa firoppo, 

[^^ %^^ucrtimcnt$ 
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jtuatimento ne ì firoppi di bettomea Ma^iSìratc, ^ 

ILflroppo magiftral à\ bcttom'ca t non c In rfb a Vincgia , neJ 
anche in Fadoa , 6^ perche non lì manchi del doucrc , l ho qui 
defcritioper chili OrolcfTe fare, fi fiti donque gradatamente 
il decotto. 6^ perche alcuni dicono, che fi prepari co'l mele, - 
altri coMzuccaro, diqucdo lafciarò la cura a i Medici , che 

10 uogliono oprare^ . Il (implice fi prepara fòlamentc coM fiic- ^^^^ ^ 
co della bettonica,^con il «uccaro,é^ è molto frequento 

11 filo ufo fra li media » le fpeciarie. il modo dì farlo è 
chiaro , 6^ non ha dibifogno d'altro aucrtimento , eccetto, che 
rherba, dalaqual ficaua il fucco, non habbiacon fecole radici 
attaccate, imperò che le radici di elfa , hanno di lor propria na- 
tura di irritare il uomico , & la nauièa , come fa la gmcftia . pero 
non con quella uiolen2a , come con lvrt;crimento fi fa manìfefto 
a chi ne dubita . dellaquai coia ne può render fidel teftimonianra^ 
rEccellentiflimoMcncr Nicolò San Michele, Medico di gran- 
diflìmaripuutione,a^ valore in Vcnetia, d^^amorcuol Me- 
dico, nella miaSpeciaria. che quando gli hcrbolarij portano i 
Lcchi di bettonica damo. Ufo torre tutte le radici, 6^ cu- 
rare con diligenza-» , fi^^gctwrlc uia come inituU, anzi daa- 
Aofe a gli infermi» 

Siroppo di Salala Magidralc^. 

Il [troppo di faluia è eapicalcj » gioua aUx pàraìjfiiUy 
prouocare i mefìrui , CJT tmiiuu. Faffi coft. Sitogliono di 
[hcco di Saluia pHrific4tQ Ijbre ^Houro . di Toccato ItbfC tre • C< 
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^uertìmento nel firoppo dìfaluia magiflrale. 

VN tempo preparai quello nroppodt falufa » richicdomi (Ji^ 
vno empirico 9 co'l fucco di (aluia de puraro eco'i zuccaroj 
éj^^^fcondoini fu referito » fu dimoltogiouamcnto per ccr- 
^, teinhrmidldinerui fredde, e del capo. & a quelii tempi non lì vii 
altramente , Si ritroua Palaia di colorpunicco . & altra <hc€ trai 
bianco e quello, lène truoua in Grecia vna (brte , che produce va 
flutto limile ad vna galla, & è molto (àporofbnel mangiarlo, del 
quale ne vidi già portato di Candia vn gran (cafacciopieno da quel 
lifrutti^echidefidcra vederli potrà andare alla fpetiariaaSanto 
Thoma(ò.della qual ne ha copia il Spettale con foglsealfai minute^ 
rifpctto della ^luia vfuaìeyeperòc da dubitare y che la non fuOTe 
faluiay haucdo (1 picciole foglie, imperò che l^iofconde Taflomi* 
glia a <]uelle del pomo cotogno. Chiamò Agrippa la (àluia herba 
una. impcrorlie f^j conciper le donne y •dormeiid.> prima per 
quattro notte (ole , e con^innirendolì poi co i mariti , hauendonc 
prima benato -di qucfto fucco vna hemmaconvnpoco di faleden 
tro.In Egitto licriflc Aetio ,che dopo grauillima peihienza vibro 
no beuerlcdonneil (ucco della Salubpcr generare p 6c accrefccrc 
gentei haucndone in^ran numero tolto U pelle» 

Siroppo rofàto fòlutiuo compofto con reubarbaro. 

SI cofluma quello firoppo da poco tempo in qua in Venetia, ben^ 
che per le parti di Lombardia già molti anni fi vfa in gran m«- 
nieraJìoUogia molte volte fatto pei- ordine dell' tcceUentiJJimo 
tjliedìco meffer Decio bello ebuonoy quale perla juagran 
dottrina > ^ fignalate virtù , è tefier efpertiffimo , <3 molto ejjmita 
to ncWai te della medicina > per ordine difua £cceUen:i^a ne ho dif' 
penfatononpocaquohtità agli infermi con felici fucccjffn il modo di 
<componereèqueiio . Vrewloiift di firoppo rofato foluiiuo Ulte due, al 
qual s'aggiògono di reubarbaro infujo^ nella infujione folutiua di rofe^ 
&vino matuatico ,<:on alquanto di fpigo^laf dando l'infuftoue per 
bore dodici» dopofcaldato bene ilreubarbarOiCon^mfufionejquafi 
€be voglia bollire, fifiil'efprejjfme ben forte , qual fi mette nel firoppo 
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fofatò già detto s della quantità di due libre, auertendo , che ilfiroppy 
pa bollito alquanto prima f che feU affonda Citì/ufione , acciò fen:^ 
che dapoifia bollito,pojJi riceuer l'infufioncgia d€tta,però chel reubar 
baro non p atif ce alcuna boUitionc» 

Siroppa di tcftudlne del GuarncrJo* 

TOlgonft due 0 tre tefluggini nemoralì , & tagliatene le partì 
eflremeyC^ benlauate con acqua bollente, ft bolliranno berte. 
&fe ne torrà la polpa , & peflata bene nel mortaro di pie-^ 
tra,fi metterà in vn uafo di uetro. Vrendi dopofucco di liqui 
ntiaygomma arabica^ dragamo f feme di papaueìo bianco^ lattuca,por 
cellana^ malua.ei quattro femi freddi anaoncia me^a, cotogm^femi di 
bombace ana dramme feu d'uua pajfafenTia gli affi yfebeften e bejjjen 
dna oncia meT^. di f podio dramme tre. di rofe^ a/iole fOrT^nfcorT^atOt 
capei i/enerejjo^aginutir buglofta ana manipolo uno.peflaft ogni cofa,^ 
Cjr/i mejfedarà con le cami^nelle quali [opra fonder ai tre o quattro pinti 
^ acqua difonte,che fta buona,& ferrato ben con creta il uafo, che non 
refpiratilraetteraiabollireindoppiouafotanto, che ft conjumi la ter- 
XaMpo cauato ogni cofa ft farà di tutto forte efprejftone . alla qua- 
Ì€ fi aggiongerà libre quattro di :ì^ccaro,(^ ftfkràftroppo. 

i^uertimentonelftroppodiTeJluggine, 

Veda defcrirti'nn Hifiroppodi tcduggine, c del guarncno, 
^ nel capitolo della cura delle fcbrc cchica . ho r itrouato bene 
apprcflb Nicolò Fiorentino , ncUi medicamenti direftixuirc gli 
eftcnuati , vno Elettnario fatto delle carni di qucfti animali , & 
altri authorilo defcriuono anche fotto nome di confcruadi ter- 
tuccia . e qucfto firoppo c poco in vfo, che rariflime volte fi ritro- 
ua preparato, quafi mai. 11 modo di comporlo , che fcrmé 
l'authore , c molto chiaro, & però non e molto di bilogno d'altra 
dichiaraiionc . fono tre fpecic di teft uggini , come noia Plinio al 
libro trigcfimo fccondo.doc tcrreftn , mirine, & lutane, qua- 
li chiamano! Greci cmyda. le migliori fjno ftimatc qui da lau- 
thorctcrcftri,cde ouefti , quelle , che viucno nell» bofchi . delle 
qqali alcune volte ho fauo cUtiuario per lifichi > P!^*^^*°* 
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^e" Mcdlci.& ho mangiato anche della lor carne > tpzk fcatlch'al 
gudo midelctcaua non poco. (crìfTc Plinio in quel luoco le virtù di 
i^ucfVi animali, & anche alcune altre cofè, che mi pareno faaolo/c, 
& per non paifar il termino deì~SpcciaIc le taccio*^ 

Diamoron di Mefùc. 

IV diamor on è conumUnte ingargétrifm'halla t/coriat torte delpala^ 
to, aU'apoftana delle fauci della gola con ardore & inditio di/chi 
ranfia . & a tutte le fpecie di flrangulatione, Sipigliarà a compor 
lodifuccodi more domeniche f e dt morediroui atta libra vnae 
mc^a . di mele, Japa per ciafcung libra vna • fi cuQcono infiemé 
fino cbe*l mele diuenga j^e^o, 

^HertimetttonelDìamoron^ 

SOno due defcrittioni del Diamorone . ma di Mc/ùe f e Taltrt 
di Nicolò l'vna > òc altra e buona, e (bno ambe in vfo prefTo a 
«liuerfi.quel di Mcfue par che Ha ^(àto alquanto ydoue dice» 
Morus qui currit fècundum (cmitam ficus. fono li mori cclfi^quali 
fi dicono mori di Ceni f che (òno dolci come fichi, come fi legge ia 
alcuni tedi . Nondimeno apprcffo al vulgo Ci pigliano per far que 
fio diamoron il fucco di more dolci, chiamate ccliiy pur che non 
fianoben mature 9 &per(cnìle (aluatiche , dette propriamente 
more di rubeti , ana libra vna e meza^di mele & (àpa aiu libra vna. 
cuocafì aconfiftenzabencdifirnppo. 

Volendo prepararlo fecondo Nicolò 9 qual e poco differente 
dal fbpradetto.piglianG di flicco di more domeniche oncie fei (lic- 
eo di more faluatiche libra vna . di mele oncie (èi. fàpa oncie tre» 
benché 1 teflo dica dramme tre; & e errore.auertendoychc i fucchi 
(ìanoben chiari. & per &rli purificare 9 è di bifbgno lafTarle neU 
ringhi (lare, per qualche giorno. & (cs*hauerà prcflà^ fifcliiarir«l 
con la chiara d ouo^comc s'è detto ne i ilroppi. 
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Siroppo Magiftralc al mal Franccfc , di mcffcr 
Augudin Suedano. 

Piglia fi di reupontico , di mirabolani citrini , di foUicolì difena^ & 
di epitimo ana onc* vna e mcT^a. dipolipodio quercino oncicjei.di 
fumoterreylupoli ana manipoli tre, di vua paffa fenT^gli offifliquiritia 
raja ana oncia j.di fiori di bugloJfaMragini,^ viole ana manipoli tre. 
fi facci di tutti decottione in acqua fontana^ quato bafli.e colata fi tnrrà 
di reubarbaro eletto , agarico^ ana dramme fetteJi diagridio dramme 
cinque, di fucco dilupoU e difumoterreM horagine^ebuglofìa ana libra 
vna. di ^uccaro bono libre quatiro.fi facci firoppo.ll reubarbaro^agari 
co,e diagridio, ligati in pcT^T^a di tela nel fin bolliranno dentroyfpremcn 
dolifpcjjò. & quefta farà quando farà quafi cotto ilfiroppo.il ^uccaro 
fifchiarificarà coni fucchi purificati , in ultimo fi metterà con la pe-^et 
ta ligatif ifolutiui . La Jua dofièda onde tre in quattro , con l'acque 
cor di a' i. 

^uertimcnto di queflo firoppo, 

QVeflo firoppò la intcntlonc del authore c che i folutlui vadi 
no legati in vna pezza, & (prema fpcflb. quando lì ponclTc 
in fuftantia in vitimo farebbe veramente più virtuofo in (òlucr; 
perciò che cefi legato non fi puoi cauare fuori cofi tutta la qualità 
come fi fa quando fi pone dentro polucrizato,da poi cotto il firop 
po a voler Far gradatamente fi come porta il douere, primo fi mct 
tcrà a bollire il polipodio alquanto, poi fi poncrà la vua pafia con • 
tufà bollendo vn poco .s'agiongc qui la liquiritia ,laqual foftien 
poca decottinc , in fine l'epittimoifena i fiori cordiali il rapontico 
i mirabolani, qual mirabolani non foftcngono decottione conic 
in altri luochi ho detto. & de quefto fi farà vna fola vnica e bollitio 
ne, tenendoli cofi, da poi bollito per fci horcal caldo.fubitopaf- 
fato il tempo y fi tornerà a rifcaldare al fuoco 8^ fi farà vna fortif- 
fima elprcflìoncpigliando poi di fucchi con il zuccaro chiarificato 
come di fòpra fi ha detto, fi farà la cottionc con agiongerle fccon 
dova bollendo la cfpreffionc fopradetta. 6^ come (ar4 cotto Ci 
potrà poner in fuftantia il rahabarbaro , digridio, l'agarico 

tutte 
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tatti tre ben polucrizati . volgendolo ancora nella pezza, fi potrà 
adomandarca chi ui ordinari di preparare qucdo liroppo,in quc- 
fto in 'do faccndolocome qui ho detto , ferì fatto giullo con ìsu 
ucra arte del efperto Speciale . S'auertirà ancora qucfto, che quan 
do fi metterà in vfó qucfto firoppo ogni uolta , che fi dari a qual - 
cheinfcrmo, il Special debba auanti che pc/à ilhroppo djrcuna^ 
nicflcdata nel vafo . perciò che cfiendo dato in /ubìlantia i folut^;- 
ui /cmprc (èanno a fondo , come ogni giorno fi ucdc nclli altri fi- 

■ roppi, che fia porto per aromatizar, ouero fiapofto 
qualche altra pohiere, però e di neccflfo 
mefcólarlo ogni uolta, acciò ia 
vltimo non toccaf- 
fc più (blu* 
tiui 

éi quello che pofTa fbppor tace 
' l'infermo. 
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"DELLE E C OT T 10 U^l.. 

Dccottion di Epittimo di Mcfiie .. 

^ decotùon d epittimo purga la colera negra,e conferifcf 
aWinfimtitÀ melancholicheyCome cancro > lepra^ elefan - 
tia e fimili'perfarlay Tiglianfi di mirabolani negriyfìica 
dosycpitimoyvua pajìa monda ana oncia una. mirabola- 
ni chebolhfumoterre ana dramMtjifoUicolidifena dram 
me otto» Tolipodio dramme feifturbit dramme iiij: eupatorio dram.v» 
ogni cofa bollirà eccetto t epittimo nelt acqua di formaggio , al pefo di 
tre libre fin a tanto f che nereHi'vna libraipoi gettali fopraVepittimOte 
falli bollire vn bodore.poi colala^ ftrga dentro vna dramma d'hel*^ 
boro negro jne':^a dram* dagoficOyC di [ale indo' un aureo* 

^Uertimento nella decottion d^ttpittimo, 

PEr cfTcrqueftadccottionc in molto ufo, dcfcriucrò ifmodo 
di farla con bell'ordine . Prima fi torrà il polipodio contufò. 
poi il fticados,reupatorio,I'vua pafla,e fumotcrre.dopo il turbit.. 
apprcffo la fena . rcpittimo,& mirabolani connifi in ultimo bolli- 
ranno folo un bollore, perche per uiad*infu(ìonc(c nccaua piu 
comraodamcnte la virtùifcnza lelionc alcuna. 6c infufi i mirabola- 
ni fi laflàran tutta la notlcla mattina fcgucnte poi fi rornarà a /cai 
dare)& fare cfprcflìonc gagliarda.s'auertirà ancora che ntl còpor- 
rctrc libre d'acqua di latte cpoco,pcrciò farà buon pefo.c colata*» 
fi rimetterà in una inghiftara.& uoU ndo la dccottion completa, fi: 
metterà l ellcboro,&rag3rico,col farindòjligati in una tela chiara», 
ioidctro detta inghiftara,& Ipcifo u (premerà détro, mallìmè.ciui> 




> AVERTIMENTI 
do Ci vorrà oprare. 6^ quefto intcfclautliorc nel dirfriccntar. 
La regola c modo donquc di far le dccottioni, c,chc fi faccia fccon 
k fwouio do l'clTcr o natura della cofa-imperò che quelle che hanno la virtù 
nL nella fupcrficicjè di lieue foftanza , come le viole , e tutti i fiori, & 

l'cpittimo, non han di bifogno , eccetto di poca cottione . altre di 
mcza foftanza rict rcano mezana cottione. foi te e gagliarda le dure, 
come nel vniuerlllc, nel principio ho già dichiarato ripieno. 

Decottion pettorale di Mcfuc. 

PEr far quella decottione , fi tona digiugiule ffebeFfen atta nu 
mero x.d*vna paffay C$ dramme feudi fichi numera 

tre di liqueritìa dramme quattro . d'hifoppo [ecco dramme 
dueeme^i^M capelvenere e viole ana manipolo vno fifa, 
bollire in acqua di cìfteraa ogni cofa tanto, che fi con fumi la tcr:(a par» 
te.Quefia defaittioneècauatada CMefue nella fuaprattica» alcune 
volte in fimil de cotione vi s aggiunge lu fena per dijjoluer le medicine, 
come s detto nella decott4>in cot diale. 

Decottion carminatìuamagiftrale. 

Sono molte , e varie le defcrittioni di quefle decottioni carminati» 
ue, apprefio varij authori. Io ne defcriuerò folamente vna va» 
loroja molto ne i dolori colici, e molto vfitata] Vrendonfi dife» 
me d'appio, d'anifi , fifeleos , finocchoì , ana oncia una . dauco, 
earuii, ameos, e cumino ana oncia me^a.polipodio oncia una, boll:ran 
tutte in acqua fontana, fin che fi confumi la ter^a parte fogliono del 
decotto far pigliare per i dolori del corpo , togliendo di queflo decotto 
encie tre , & altrettanto di romania uin maluatico , e heuuto coprir ft 
bennellettoefudare. alcune uolte ut s'aggiunge della polumdi 
bacche di lauro » e beuuto fa mirabile eletto. 

Decottion comune per cliftcrc magiftralc. 

SE ben^èfii^nota quefla decottion comune,che non è donna ne homo 
dimcfliero alcuno,che noia fappi ordinare, non lafciarò però di 
fcriuerla,perofieruar Cordine. Si prenderà donquematri diuio' 
le,herbette,malua, e mercorella ana manip. uno. Si farà bollire 
■ in acqua a cottura, nel qual colato ui s*aggiége oliO} fale,7iuccaro rq/?o 
wermelaTzp. 

Decottion 
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Decottion comune del Guirnicro. 



OJ{dtnò co fi r akthorequefìa decottìon commune . Trendar.fi 
d'orbo mondo encie quattra f di liquiritia $ tamarinàt , & 
vuapafia ana oncia mcT^a.di feme d*an)Jo e di finocchio 
ana dramme tre» di prnne numetododeci* d* acqua ftioua' 
na libre quattro, fi fa la decottioncj. 



^uertimento nella decottìon commune del Guamerio. 

QVcfta decottione Ci 7 fi m tempo di caldo dcll'cftatc, non per 
altro effetto, clicpcrdifToIuercIcmedicine in luoco delle ac- 
c|uc ftillate. e molti fono, che non ci mettono i Cernì d*ane(i y ne di 
finocchi, e quefta non e generalmente in vCo . imperò che la mag - 
gior parte di medici v(à la decottione cordiale dcfcritta qui di fot- 
to,^^ fi fa quel decotto con li (èmi ; cjuali fono corretti ui della 
(èna, 

^ Decottione cordiale magìftrale. 

decottion e cordiale magiflrale fi fk , togliendo di Hquintid 
. monda dramme due di tamarindi , altretanto.d uua pafia on- 
ciamc':^a.di gìugiube.[ebejien& prune ana numero,quatfro, 
di fiori di borraginifdi buglojja , & di viole di tutti manipolo 
me:!^. f affi decottione, 

^Auerthnento nella decottione cordiale* 

QVefla decottione molte volte viene ordinata (òtto nome 
di decottione di fiori, e di fruiti, do ancora decottion 
comune dei fiori e frutti . della quale vien cofi ordmaia vuU 
garmctc da Medici,pcr vno fòlo vfo di diflToluerc le medicine. Alcui- 
lii aggiógono a quella decottione della fènaya dramc due,o.tre, et al 
cuni fino a fei/i come fi via in Venetia, douc poche medicine fono 

L ordinate 
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ordinate 9 che non fiano diflolute con nucfta clccotuonc,con l'ag- 
giontionc della fèna. quanto all'àuertimcnco nel bollire qucfla de* 
cottionc, prima fi mette a bollir l'orzo per vn pezzo, dopo fi met- 
.tono i frutti) cioè giugiubc,& fcbeflen > difcarnata la polpa da^li 
oHì, d£ uua pafia contu/a< & come han bollito alquanto ^ fi mette 
la liquirita 1 e poi i tamarindi, & in vldmo i fiori f Se anche la fèn<> 
fc fii di bifògno- auertcndo , che niuno' fi fcandalizùfi ponga qui 
fi in vltimo la liquiri tia, eflcndo radice, imperò che è di tal natura 
che fofticne poca dccottione; epiu prqfto ficaua lafuavirtù per 
TÌa d'infufioncchcdi cotiione, come altre volte ho detto .& però' 
la regola non è generalmente vera , che tutte le radici foftcngono 
molta cottura . impcrochc ve ncfono alcune , di debole tcitura,. 
maflìme quelle che /ònomolto aromatiche che han di bifbgno di ' 
pocacottiofUe^epcrò le regole generali s'intendono per la ntag- 
gior parte cffcr coli come afferma Hippocratc 

Iiifufione di iena Magiflrale» 

A Far rinfufme dì fena . Si prende di foglie di feria oncia 
vnay di gengieuo dramma mez^a , di fior di boraginiù 
hugloJìa,di viole , e di rofc rofie ana dramme due. difemi 
di cetre , dramme vira, di polìpodio dramme ^ke. d'vua 
pafia oncia me^a^ difibeften numero dieciJi acqua libre^ due. faccifu 
tmfkfione.ladoftèda onde tre fin a fei ne corpi robufli^ 

^ucrtìmento nella inf u fione di f ena- 

EDefcrittirquefla infufione dircnadalEcccllentiflimoBrafi* 
uola.qual e in vCo apprcflb alcuniibenchcnon manchino ar- 
rredefcriitionf. però ho voluto dcfcriucr qucfta come molto lo- 
data.c però s'aucrtirt di farlafircondo » che richiede l'arte . perche 
fi legge lib. vnz d'acqua; per far qucfta infufione mi par, che Cuz 
eccellenza habbi errato , & mi dà ammiratione iF fuo v^ccchio , di 
non haucrlo aucrtito per cffcr Spctialc.c però dlbifogno far quef^a, 
fnfufionein ]ibrcducdi*acqua. facendo prima bollir il polìpodio» 
dopo i Vua pafla co muk, & fcbeflen (carnata fa polpa da gli ofia.e 
come farà bollita 2 fu^cienza^ fi mctteran dentro» i Temi di cetro» 
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'■9c il gengicuojdandoli vn poco di bollore, dopo fublco vi s*aggiòn 
-gono 1 fiori, & la fèna , tenendo in caldo io vn fafo (Iretto per do- 
dici horc.&poi ritornatele a fcaldarc , fi farà forte efprcflìonc,8c 
riférbafi per il bifogno: cflendo tanto in vCo la (cna,& non fi fa qui 
fi medicina alcuna > che non vi entra, non (àràfuordi proponto 
ilirne quanto con rc/pcricntìafi ha ogni giorno , però Nlcfùe par- 
lando della elctcione» qualifica, & lauda il folicolo , doue molti gli 
fon contrari y & dicono, che non fblue niente, per il che non cofi 
facilmente fi debbo biafimarc quefto degno authorc, padre y& 
Euangelifla di Medici , & non fi:nza cau(à ha (crìttOy& dato la bon 
tiai folicoli.perciò quando fonerò colti ifolicoli verdi in (ua (Ia- 
sione f & non fuffer colti (cechi (òpra la pianta , non è dubio che 
airhora non fi trouan i folicoli (c>lutiui,e fblueno tanto quanto la 
(èna.però fi:yoi guardate tutte le fpetiarie^trouerete folicoli fiiani 
ti>mufolenti,che fpuzanoda flantinocòtrarialtalorbontà.perciò 
Togliono clTer colti verdi fopra la pian ta,& eficcati con ordine , Se 
non afpcttare di coglierli eficciti (opra la pianta, come credo fi fac 
'CÌa,hauendoli da adoperarli, fi fari la elettione di quelli che Con di 
più noui,che vengano, cfian verdi di vnuerde che tira al firuro, 
di buon odore,odoreproprio della detta fena. fi fblcua adoperare 
altre volte vna fena che lì portaua da Fiorenza, laqual era più pre- 
tto colutea di Thcofrafto, però fu prohibito di adoprarla , perche 
nonhaueua parte alcuna del folutino,anzi tutto al contrario, in 
vero e molto differente da quclla,chc noi adoperiamo, qual c pro- 
prio quella,che fi dimanda mechina,qual ha lefoglie oliuari,c quel 
la di Tofcanaha le foglie ritonde, doue del tutto (àràc^ulfàta 
daogniunocomecofa fal(à,& inuentionedi mercanti : io m'ari- 
cordo hauernevifto folicoli di (eoa in Venetiaappreffo la buona 
memoria di M. Pietro Maria Gradcnigo gentil'huomo Veneto , 
quali erano tanto belli, ch'io reftai anrKnirato, 8c confelfo vcramcn 
te mai hauernevifto di fimile bellezza bontà . Haucua odore 

J)roprio d'alcuna forte di herbe frefche. fe di quefta forte fi trouaf. 
cro,potria ben dire allhora, c he la bontà di folicoli (bprauanzcria 
^la fena jdonc non fenza caufà Mcfuc ha laudato i folicoli. 
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Acqua di frutti di Mcfuc. 

LxAcqua ài frutti reprìme il fsruor del /angue ddU colera gtaUa* 
e chiarifica il fangue, e purga agiatamente la colera. Si pigUd 
di prune numc*(j!4uranta.di feòefieii yC^giugiube ana numero 
tTenta,di t amar indi toncie due.di cajjia fijt(jla onde tre.di man" 
na oncia vna.fkrai come è dato. 

•/fuertimento neW acqua di frutti, 

« 

BEncIìC molte volte ordinaffero l'acqua di frutti » nondimeno 
non fi para (ècondo l'intento di Mcfucycon calBa o manna, la 
chiamò l'authore acqua , imperò che rinfufioniedicottioni cod 
{bieuan chiamargli antichi. come fidimo^ra ndl'clcttuario di 
sranis mirti^douc chiamo il vino di cotog iOyacqua;II modo di fac 
io y fi può pigliar dal authore nel/a dccoctioiidi cjpcl venere di 
Mefue . doue fì troucrà la regola general di preparar fnnii cofè,co<- 
mc tamarindi^caiUa.manna e reubarbaro.fenza cuocerc.c da quello 
oc potrai far rcgob ocU'altrc lunili* 

Decoctione di fìorl e frutti magidralc. 

A Far quefìa decottione cordiale ftolgonft di li quìritia frappa 
ta e mondata dramme dueJi tamarindi altrottante.d*vua 
pafsa oncia me'^^ydigiugihleffebeiìen^ e prune ana numC' 
ro quattro, di fiori di borragini, di buglofja e di viole mani^ 
polo meT^.fafJi decottione, 

^uertimento nella decottione dì fiorì e frutti, 

ORdinano i Medici moke volte , che fi diflfoluano le medicine 
coli decottione di Bori e frutti cordiali.ncUa qual altro non 
ft mette eccetto giugiule , (cbeften e prune ana numero )èi. orro 
oncia meza .vua paifi contufi dramme fèt .di liquiritia drammi 
tre. di tamarindi dramme due. di fiori di boragini y buglollàc 
ài viole di tutti vn noanipolo. c qucda fi prepara per Italia, alcune 

▼ohe, . 
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volte, come fi vede in v(ò| vi s'aggiunge U Ccnif nel diiTolucr le me- 
dicine, tioc oncia meza, o dramme tre più o meno fecondo il bifo- 
gnoela qualità de' corpi. 

Acqua d'orzo di Mefiie. 

\ 

L'\^ ({HA fCorx? è deferina, da Mefue nella fuA pr attica in due 
moii'C fi cofiuma m^lto vniuerfalmente per il mondo ciafcun 
ojjerua di farla fenx^a mifura o ordine alcuno, per farla dattque 
(ìcome è mente del authoref fi toglie di on^ ifcoriato e netto dai 
lefcor%e, chabbiaqueftecondicionif cioè che ftabiancCf pienoy egrà^, 
MCechefiadifaciUe leggiera cottura ffi'ej co ^ e fenT^a alcun cattiu^ 
^ore*e di queflo fi torrd onde trcrqual fta fregolato con vn panno a- 
1^0 tanto , che ftan rimoffete fue fcor^P di fuori, c netto fi porrà in vnd 
inghiHara a quefto effetto fahricdta , e s'empirà di buona acqua di ci* 
flema, e fi farà bollire fin che cala il terbio : e cfje l'orT^ fta rotto da le 
f€or^e.& queHa farà acqua eccellentiffima. auertendo^ come comincia 
d bollare, di cauarui la fpiuma con vn cuchiaro, o uero lavarla andar di 
[opra per vna volta, tal che ne uadi uia la fpiuma. Quella acqua è di 
molto refrigerio nelle febri aiutc^ apre toppilationi, lubrica il ventre^ 
facilità lo fpudo yC^ prouoca l'urina auertendO) che prima che fi freghi 
£qI pAttn^ afprOffiùuiun poco m acqtta » acciò meglio fi pwghi dàtU 
fcor^.di quetia acqua riceuui grandiffimo refrigerio, datami per élh 
dine dell' Eccellente mefier Gioam battifla Oliuo medico della magni fi- 
ca città di\Afola di Brejfana^ritrouandomiio infermo, che haucndone 
per configiio difuaxaellentia beauto ungotto coniL :^ccaro,ritrouuH 
domi molto afflitto Ài febr e edallOf fete fu cagione, che lafebre, & la, 
ffteinun tratto fi timetttfie.e nefuffirifoluto, dandomi a bere la mat' 
lina ^ f^^ hon gotto co fi freddo con il Toccato, 

Ptifàna^rf. 

: td-^fù/ana tTor^Of o uero \or\ata^*h molto coflumata e tSgràH'^ 
deuièUtàyfì fu per nutrimenti degli amalati, e quando fi pari 
con debito piodotno rende malgufto,C è molto gioueuole éfa^i 
lutifera. lafciatò da parte doque tutti i modi di prepararla, e 
iefcrinerò fo! dm f te quello che coftuma plufragentenobiÌc,et diualora 

h s Sipren^ 
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Mprehthrà tors^ p che babbitt le condìdoni > quali dìfftgìà p4rUnié 
dcWacqnà d*or^.e fi firà bollir tanto y che fia ben auguìnentato neU€ 
pLMtoUy^ fian rottele [corife del gr anello. canato dd fuoco yft get- 
tar à via l'acquaycon laqual farà boUito.& CotT^o fi pcjiarà nel mori A' 
rOf^ fipaffarà per il Siaccio . & qnel che farà. pjjiato , fi metterà in 
pignatta con hi nodo dì gallina o capon tanto,chepcjJi bollir per bon 
^cio d'hora. aitertendo, cheti fuoco fta temperato e non gagliardo, ntf 
Quando di continuo con i/n cuchiaro 4i lignu,fin tarttOfche jia confia 
tOtquaft tntto'l brodo.acciò che rejli ancor liquido e fot bile, ai cu ìic vi 
to quando fia di bifogno vii'aggionge del /lillato , fatto di polpaWT^ 
pon in bagno detto di maria, altri v'aggiùngono del :i^ucc4ro.,cifuandoi 
l'infermo non può dormirgy aggiunge dclC ettuiìfione delfcm^^djpapd'^ 
Itero bianco, cauata peto col brodo . G<^kno injcgna pn m(^a^kfar 
ptifana% qual non fi coftuma , /f ic/j ^, ({igravipiuù. fi prende dil^oìT^jf^ 
& fifa cuocer tanto , quanto può piffifff [cere , c pai il la fia macerar 4"' 
fuoco IcntOyfin che tutto venghi iti fucco per me è di maggior fatìsfatiù. 
ne,& mi piace più il modofaiito difopra, che quefto di Caleno.ft btm 
fia laudabile* 

Acqua Ji mele di Mcfiic. , r ^ - v:.: \\ 

.fi^cqua di mele è virtmfa neìCeHinguer la fett^ in purgate^, 
il petto dalla putredine^ C^ jntauar la pM:(p^a del humor^ofr. 
f<h vale alCinfirmità (rigìdhy& proprtamente a quclleythefo^^, 
aoncUeruello tCne.inerui.vale ancora alia tofiehumidar^ 
i^atfevijce molto aW infermità della vefftta , &jwnrt/i lafcia generar.. 
piara.T/ale alla doglia di jianc/jir laua, & netta le^ftere » purga^ C^ * 
mondi fica il'Vtntre da ogni feccia, beuefi in luoco di viw, wskinfirmif^, 
tà di nerui,& dtllcgionturem , 

K^uertìmento neWatqua di mele. 

QVefta acqua cJi mele fiiitroiu cffcr in molto vfo <. &r4I m*i 
.difirlacrooifo mahifeflo c chiaro . quel tanto, ch'jf dibii 
gQoaucretrci cdi^r chetttope<kl buon mele, qual vuolcOcrdc 
Ciflìmojfl^ acerrimo infiemc mcfchiati,equcrtf, /onoJcJmi 
ootc del mele clcttilTiAo ^ Le iecofidc , & accidentali , fi tolgono 

daleolo- 
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Ai\ colore che fia citrino , dal bon odore y e da la corporei ti , cioè 
che non fia molto craflro,vifcofb,nc molto !ic|uido|& acquofb, ma 
che s'attenghi alquanto. quefto diflc Galeno al primo de gli anticb. 
ti al fecondo capitolo. Il mele buono,qual chiamano tabàrzet, altrjj 
CTedono,che fia il bianco»ma errano vcramcntc.pcrciò Mcfuclau^ 
da il citrino,& perciò Tabarzet non vuol dir tanto bianco,qn4ac j' 
detto, come diflTecgli nel trattato dell'acqui dJnScIc. Sipigliari 
donquc di mele eletto libra ìrna,c di acqua di fonte librcorto. fi fa- - 
rà bollir, Comes c dccto, dell'acqua d'orzo, in vna pentola di terra ' 
rctiÌJta f per polfcrne più agiatamente cauar la (piuma. & b jlliri 
tanto t che di quattro parti ne rcftino tre . 6i colata per ftarticgna, 
iì rifcrbarà in voa inghiUara beo /errata. 

Acqua per dolor di fiancho renelle. 

L*K^cqHa che fifa per il dolor delle renelle , è approuAta e mjf^ 
rau gliofa e degna di farne partecipe il mondo per in fu^rdiL 
valore si prende a farla di nino ntaluaìitb, the fta di malua 
fta detta garba^C^ da xv .mandole amarle di anime di perfi^'^ 
concento cinquant addette nnime di marafchCf^ fiori di fambuCOfC rotte ^ 
alquanto le mandole ft metta ogni cofa in boccia co la maluafia, e dcflil 
Urai,e eferuarat tacqtta,in uafo ben ferratoM: fogno fe ne darà mt^- 
sgotto a bere à digiuno, 

Acqai Ji mete per dcflillatlone» 

L'acqua di mele guarlfce ll mal de gli occhi, falda t ulcere pr^ ^ 
fondeytS mondifica.fa biondi i capellini fa tinafcere, egiouàJ^ 
alla ptiagione. tira k fe come fa l* acqua uiìe le uirtù di He cofe ^ 
che HI s' infondono f ne ti lafcia alcuno odore, ft metterà il mele 
in unafiorta lutata, è mrJJ'a nel fornello , r ui fi fa fuoco fin che uenghi 
fuori àcquabianca.poi m fifa il fuoco piti gagliardo, fin che efca ìagial^ 
/a. e poi fi cambia ilreapieritepcTraccogUerla^ come uien k fia, perche^ 
ba t odore di fuoco, e fi mette da fua pofta (qual è quella che tengo) ne 
gii unguenti,chefifann(tper l'ulcere corrofine.e taltrt dkì, cioè bianca 
tgialla , scoprami fer U c$fe dette di fopra. 

L 4 Acqua 
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Acqua di pane di frumento. 

L'acqua di pane di frumento flìU^ita.gioua a tutti imaH de gli ^ 
occhi» eccetto alle fuffuftoni dette cataratte,^ alle perle» fi fa^ 
co fu Vrendefi dslla moUenadel panebenleuatOfebencotto^^ 
tagliato infette . 5*^in fonde in buon nino mfduatico dentro vfk, 
oìinale tfLntOiChe fia pieno.mettendoui difopra]del :(uccaro bianco pC"^ 
Hoyefienioui dentro detto orinale^ me^a ingheflara di maluatico , vi fi 
metterà di T^ucaro bianco onde quattro» di tutia preparata onde dut^ 
di fi Uafi in doppio vafo. 

Acqua di fraghe mature» 

L*^cqua dette fraghe è rimedio va!orofo alle pet eoffe della fkcctét 
con infiammag-ione . afirenge il corfo delle lacrime da qualun^ 
che cauf a . riflora il vedere, e fi fa co fi. Vrcndonfi le fraghe^ 
fi mettono in boccia di vetro , aggiongendoui fopra la quarta 
parte di ejfetdi z^tccaro.e fi lafciano nel bagno a circolare per ottàgitìf' 
ni^itiji ^^Ij^no per CifleJJo bagna . e fi riferba l'acqua benfettat^ 

Acqua d'aotiinomo da pigliar per bocca* 

L*»Acqua d'amimonìo, e mirabile a dame dtamma vna in broda 
ò tn vino a purgar il corpo difotto e (ti fopra , e tutti gli humori 
con poc9 trauagUo di corposo di naufea.^ioua allefebri ter^a- 
' ne pure , o notile , Ci alle continue maligne togliendone in tre 
mattine una dramma per volta a digiunoylibera da fimili affetti *ef affi 
còft . 5V calcina I! antimonio con egual mifura di falnitro , mettendolo m 
vafo diterraychenonfia vetriatOf attaccandolo il fuoco, e finito d* ab»' 
brucciare.fi trita e menaper il marmo* fi metu al fuoco di teuerbero^ 
nelle f ornali dì Murano, per giorni quindici.poife ne piglia quella \quÌ\ 
. tità che fiuuole >tf ut fi fonde fopra delC acqua vita ardente, tanto che , 
fupertre dita C antimonio ,efi mette a circolare a doppio vafo per 
Qtto giorni 0 dieci. la cagione che opra co fi valorofamente^efeni^^ 
nòia alcuna , è perche la uirtà delle cofe minerali > e mts^ 
no ali è pili pojìente e ualorofa , che éiHcllc di uegetahilii tiranirnà 
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ìHymadìfficilìlJima in ff parar la forma dalla mdtéria.e perciò fono in pa 
covfoyperchenon fi prefìo fi pofìono preparare medicamenti di detti 
mineraliye confegnirne guadagno . in altra guifa . fi torrà l*antimonio 
fuhUmato.come sè detto nel prepararlo in oUoye vi fondeteti difopnu 
delì.acqua mte ardenteyC^ fi lafciaran fier d^e giorni in bagno tempert 
toy &farà fatto più prenome queiìo è il piufacile^& efpedito modo dì 
far inacqua £ antimonio^ 

Acqua di latte. 

SI rìtroua Vvfo deW acqua di lattt rimedio molo 'valorofo in pur- 
garenon folamentela colera^ma quella ancora che fi genera di 
aduflicne. gioua a tutti i difetti,(^ infettioni della p elley& a gli 
humori meUncholici.^ farla fi prende dellatte di capray&per 
vna libra di efio vifigionge di oftmcl fimplice onde quattro.e mefio in 
pignatta di terra vetriatayfi metterà al fuoco lento , con vn legno\di fi- 
garo frcjco tagUatOyfi menerà attorno tantOy che fi tagliar à . e colatont, 
il fiero J'e ne torrà tre 0 quattro librey& per ogni libra di ejfo fi aggion-. 
gerà oncieduedi fuccoctendiuia òdi radicchio depurato ». 
datone tre^ 0 quattro gotti a digiuno fi attar- 
darà il difnar cinque ÌJore»auertendo che 
findo il torpo §ìitic0yè dibifogno 
metter ui dentro meT^^t onc, 
di foglie di Jena 
farne infufionc 
ebollirla 
vtu 

f9{0,& fe li darà À bere, è vero me:i^a dramma 
di radici (thelleboro negro sfatto bolèir 
dentro . & quello è coturnato 

bo£2Ì in molte farti ) iVsr*" 

. ., ■ •■. ^ - . _ . A. 
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tato 



Collirio bianco di Raiii. 



^^^^^ ^ ro///no ^;4»f 0 c/i ^afis è ttaloròfo a mitigare i! doti? cj 
/P^ degli vecchi tieit in fiarnmagioni', cfjfficofi. Vf(ndc^ 
MS» ^^f*f^^^^t^ dramme diecLdi far locollagrcffidrarn* 

^^^^Ì^Ml^ me ti e. di dragante dramma una ft facci coÙirto a modé 

di lente con la mucilUgine del dragamo .f fi dìjfolua con il latte di don* 

ltM:uf^ftncltdugurncntodelnfale, 



Sicf libi fenici ODIO di Mcfiic. 



QFeflifief fono defctittì da (jUefue nella fua prattica nel e 4- 
pi:olo di ophthalmia,& ha le medefime uirtù di quelli che 
fcriueì{afts ,^ef affi co ft. Si prende cerufa lanata dram,x. 
farcocolla drantJiij^ ami, dram^ij .draganti dram.)* fi pcfla 
egni cofa fottiljfimaf& con il bianco del ouo fi fa in forma di cjfi di dat" 
toli.occonendo di volerli con opio fi aggiopge dramTfia meT^didett9 
epiO'ficfnon-vuol d'ir altrOf che cohfettioneda occhr. 

Collirio nwgiftralc JìCordonio, 

IL collirio di Gordonio per far crefcer Ucarnet&afìrenger le lachrt 
me ft fa prendendo tCaloej d' inchtfi anu fcropo, due, di f angue di 
dragonfefumachanafitopolome'^o.ft facci collirio con acqua r# 
j fa (fin/ufione di gomma arabica, e difioluto nel nino dcUa /opì 4- 
detta infufioneycioè douefon infufe rofe,& noci di cipìtfjoj^e ne inild- 
UrÀnegliocihi* 

Collirio 



N£*. COLI IR I L tS 
Collorio roflb leggiero. 

IL collìrio rojfo mondi fica,::^ afìerge le macole degli occhi, fi fu co fu 
l'I enii f letta Cfnat\te làt^dta dt anime fgi.ràme abbruciato dram 
\me quMnoytoìmllt roffi, margariie mn perforate e piombo brucié 
to anadramme due dìgMHma arabica c-draganto ana dramm,v, 
^Uutjgue didragOy& T^affranò ana dramma mexà,peiìtn fi Jottilmen- 
fc-e ftpafiing pjj il Qa^cio,, 0 con acqua di finocchio p facciafi 
toUirio. . i vjl 

Collirio TcrcJe. - 

"Wi h coUiyio yerdedi<J^eftie,gioua à gli occìn regno fi^ & alla nuitef' 
m\'j4 e macola. T^end€ffMf erufa,& raineabruciaro ana parte utìa. 

Jl . M^afi i^cne con il hìho Uanco^ &Jucco di ma,tanto che fia ltqm\ 
\' do come mei chiaro* 

Sicf dimcmìthdi Rads. iviì 

IL ftefdi memltherinfrefca.^reflelnge^egìoua a t difetti de de gli 
occhi , majftme nel principio . Trafiìl fucco dell' herba memiibcf 
< XS diffi ccaft al falci finche f e ne fojftiìQ fare paftelli, ' ^ 

t , 

Sicf di piombo di Rafis • v 

Fefiì fieffono defcrittiiU l{afts , e f affi in quello modo, 
Vrendeft piombo brufato,a»timonia,tutia preparata,rame • 
brufolo^ gomrtia arabica , dragamiana dramme iiij. grani 
. XV, & con acqua piouana fi fa fief.quefio fcritto da I^afit 
nel ix.ad Mmenfore ncLcapitido delle ulcere de li occhia 
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PoLuerc di (cna ^sparata dolMoncagnana. 

O II VTS » b' iii. /f?i4L, xhe tolta immediate aumì il cìM 
purga il cQrpalegpermenteiftfnjtogliendo di fina eUtm 
dramme dedeù, digengituo e macis una dramme tre. J| 
cinamomo e tartaro ana dramme una e me^a . fi fa di 
ogni co fa poluere fittile * lafuadofeè dramma vna^ 
con uÌMO , -ò brodo » '.u 

Polucrc ^rf ar EpUkiroe al^cuorè.* '^ ^ < T 

E polueri per far Ep 'uhìme al CMore, fi fanno f prendendo fiori 
di borragini,buglofia,e melifia ana manip.mr^o. di tutti i fan 
dalifroje rafie ana dramme due^di doronici fben4fianco,e rofsot 
carabcfojfo del cuore del cerno ana fcropoli quattro . fcor^:^ di 
pomo cetrojemi d'acetofa , legno aloe e garofani ana dramme vrrayei 
r%exa.di 'goffrano fcropolo me'2^:di margarite dramma meT^* di mu^ 
fio grani tre.di camphora grani fei. di tutti fragmtnti preciofidr^m^ 
ma zma.di coralli bianchine rojfhC^fpodio ana dramma mc:^a,pe^anfi 
tutte le cofiffuondo die fi richiedere fi qjnifcano poL 

Polacrc contro-vermi magiftralc. 

A Far la poluere contro vermiyfi prende il corno del cerno brugia 
to^feme fimo preparate, di dittamo, f emedi cauoU , feme di 
é€etofa,coriadoU preparati^femi diporceliana^cfio del cuore-dei ceruo 
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Mita dramma difragmcntidi tutte le pietre preciofe > dramma 
vna.di rettbarbaro eletto dramma vna e me:^* di fogli d'oro nu.feì^dt 
femi dilemHico fcropli quatito-facciaft d*ogm cof^ipAuere fottil/ffima* 
legranelle fi parino,che per nouegioyni ogni dì jjjli cambia i'acet$f col 
quale niano coperte. dopo cauate dalCaceto s'eftccartoJuvnatauoUt* 

Poluere perilboccio Jcla gola. 

Voluere ottimi al bacio del L^ontagnana, ft f,i prendendo 
di nocciuolcf e difpugne combusìe , di balli manne e di carta 
abrucciata, dtofjo dì fepia efeme di piamagine ava onda rne' 
:^a. di pep€,^nj^ero,fa!gtmmafpietra pumica, noci mofcate, 
gallCipepe bianco,pepe lungo, cinamomo, elleboro bianco , e negro ana 
dramme due. f accia ft poluere, e j» ne dia ogni dì dramma vna con aC' 
qua difaluia» in vn altro modo , prendi vna (pugna ffeccala nel forno 
tanto che ft pojfi far poluere, e darai vna dramma di ejfa per due hore 
auantiilcibo ogni giorno con vino biancot&émirabile.per che la pri- 
raa per hllobm bianco non è molto da vjare* 

Poluere contro vermi del Montagnan». • 

A Far la poluere mufcata del ^ontagnana , fi prende difeme 
d'atriplice , e di portulaca, polio montano, Cf origino ana 
dramma vna.difeme fanto dramme tre di liquiritia e lupi 
ni ani fcropolo vno,dimufco dramma meT^a , d^ambra 
fcropolo me^o.ft mefciano efe ne fa poluere ^e daffene dtamma vna con 
acqua di gramegna»in altro modo .prende fi dt Ila corallina parti due, 
radici di dittamo bianco parte vna.bagnanft alquanto in aceto, e s*(Jfic 
cano all'ambra, ^ peUi fottilmente fe ne dà vna dram» 0 menofatt4 
j€cca invini>.9 brodo » 0 acqua digramegna , & è molto ejperta» 

Poluere per far vrìnar fubito, 

0 più volte efperimentato far poluere deWherbadcB a clirto 
podio y e dame alla quantità d'vna dramma in in vin hian 
cofòver^ mila maluafia garbale fa marauigUofo 
effetto, 

Poluere 
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Poluere ch'accelera ilparto* 

SI prende cìnamomo Jcors^a di caffia fiflola , e dirubea ùntorim 
ana Jcrop^ j.fifa polMcrefottUe, e con brodo fidàà bere yO<Ott 
vin bianco» 

Pof uere a far andar la (ècondina. 

A Far partorirìafecondinafi faqueflapoluere» Vrendefìii 
dittamo diCandiatfauinafedicafìore anafcropolo !/«#• 
di cìnamomo grani cinque, ft trita efacciafipoluereMU 
la quale Je ne dà fcropolo vno, con il decotto di cet racp» 

Poluerc aliaprcfocauone della in^nrice* 

PEr far gìouamento alle prefocate dal vitto dcìU matrice, preti 
de fi di teme d:agno cafto,e di peonia dramma vna . rutafecca^ 
calamento ana fcrop, uno» femi d^anifh dameos ana drammB 
me^a facciafi poUere fottile, & fi dia dramma mcT^a in 
buon vin bianco . altro modo, le bacche del lauro fecche fi pedano 
fottìlmente. fi daranno a beuer nel uino alla quantità d'una dramma^ 
cuer(rle foglie fecche delle yucche longhe fi tritanOyC^ fenediaber€ 
altretanto con uinoycomes'èdetto. 

Poluerc per Icuar le macole de gVocclii. 

Sj prende d' antimonio f di pietra cmatithe y di ciafcuno egualpar* 
te^C^ pcflafi fottilijjimimenteiedclla poluerefane metterà 
un poco negli angoli degl'occhi > the uadi dentro ^ che farà mU 
r abile efperimento , rodendo detta macuUjfens^ alcuna pajfio-^ 
ne^o mordimento > come più uoltebo cfperto» 

Poluerc cordiale di Nicolò Fiorentino. 
poluereper confortare il cuore nelle fmcopi. fifa prendendo 
di fragmenti precioffam dramma mev^ , di coralli, biatichif 
&ro£i ana dramme due • d'ojjo di cuore di ceruo y fpodio^ 

limaturA 
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ibnatura (toro è (t argento , carahe ana dra. due. ^ajfjranOy legno alot 
atta dramma una di cinamomo eletto dram*tte.fi facci poluere. 

Polucre per gli occhi» 

poltiere per conferuar la vi§ìa, fi fk in queHo modo.preit" 
de fi difiler montano^ eufragìayfinocchiOiCS cubebe ana dram, 
me^a, di grani delparadifo , Gf macis mia dramma vna , dì 
cinamomo e cimino ana dramme ijJi foglie dirofinarino onci A 
vmid'anifi oncia mcT^ , mefchianfi, ficciafi poluere^ 

PoIucrc perii ftomaco^ 

SI fklapoluerefiomacaleyprendendo di cinamomo fiottile yCfeUtto> 
dramme ducdi :^en':^ro e galanga ana dramma vna.di gé^rofa 
ni y noci mojcate » cardamomi maggiore , e minore y cubebe e 
p pepelongo ana fcropolo vno. di T^uccaro bianca dramme }ei^ 
enarailefpeciepiimafepoiil:Qtccar(r^ 

PoIucrc eATcaciilTma a chi oriiKrncI IcttOr 

V^in vfo qucSla poluere del Monta^ana per chi orina: 
nel letto f Cf faffi pigliando^ diflomacbi di galline prepara- 
tion^ia mcs^ .d'agrimonia onciavnajiccitcrreiìri abbrtt 
ciati dramme tre . fi pefli ognicofa^ (3 fine dia vna dram, 
tonpoco vino 0 brodo» fi preparano gli {lomacbi delle galline y cioè 
quella pellicola di dentro il (ìomaco , lauattdolapiu volte con buon «i- 
nOyO appiccandola a feccarfi aW ombra , & li ricci fi abbrugiarannoyfi 
she fe ne pojfi far polucre^ 

Poluere conflrettiuamagiflrale» 

A Tare la poluere ccn^ìrettiuamagifiraleffi prende di hoh 
armeno libra vna.di mirti libra me7^a,di fangue di drag& 
onde tr^,d%cenfo e maniciana; oncia vna. di rofe rofie t 
' balaufii atiA oncieduc^.fi peilarmtQ tutti fottUijjimi. 



Polvere 
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Poluere contra alle fconciature delle 
donne grauide. 

IL Theforo degli Speciali fcrifie qutHa poluere per conferuar che 
non fi fconctaficro le donne yrauide, &afarlo,Ji prende di mafìici 
elette dramma meT^a: di [angue di dragone del elcnOfdi inirti,boio 
armeno, & g-ai^ eletta ana fcropolo me-^o. faccia fi poluere fe 
ne empie vn dattolo ft n'^a ofio,& ftdaà mangiare alla donna, vi mei 
te il Theforotl'incenfo,ma per non cfier molto Jicuro a darlo perboccap 
fi lafcia, 

Poluere che prouoca il latte. 

A far poluere per provocare illatte ,fipìendono difcme é 
trifoglio di prati,anift,fffamo,e finocchio e femi di papaue 
ro bianco peflanfi e fi facci poluere , della quale fe ne darà 
oHonti il cibo oncia mc^a^con brodo dixeci tofio,o con vin 

bianco* 

Poluere incarnatlua di Giouan di Vigo* 

SCrìfte Ciouan di vigo nel fuo antidotariOfal capitolo decimo que- 
fia poluere per incarnar le ferite,^ faffi prendendo di aloe cpati 
co,mirrha ana dramme vna.difarcocolla dramma vna e meT^a, 
d^incenfo e farina volatile ana dramme due.difangue di dragO' 
neyC^ terra pgtllata ana dramme due e me's^a.di tutia,iitargÌTÌQ ,c dra» 
ganto ana dramme vna e me^^. mefeda e fanne poluere* 

Poluere per far le cicatrici ^ deiridcfrò» 

L7/?f/?o authore nel fuo antidotarto al capo vndectmo fcrifie 
quefìa poluere per far f effetto diftgillar le piaghe; ^ a farla 
fi prende d'alume diroccha combunojZT dì coralli roffi ànct 
oncia mera.di terra ftgillata e bolo armeno ana dramme due, 
^balaufìi e mirai <lani citrini ana dramme due y& me^a. ditutiét 
dramma vna* mejfeda,& fanne poluere, 

^ttorio 
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Rottorio eccencncifTìmo. 

Firai lijjia delle ceneri di gambe e coHe di foglie di verT^e. e U 
cuocerai tanto che diuentifale, v'aggiongcrai poi in vltìmo 
vn poco dipotuere di calamita biancha, ananti che fi facci fa 
le.<& ft conftruerà in vajo di vetro ben ferrato, in altro mo- 
do. prendali d'alume di feccia, calcinat ^ vitriolo ana. benché di alti 
me menor epiantità. (S pefii ft metteranno in pignatta bufa difottoz 
qual hard dentro della paglia,Cf fopra la paglia vna tela di caneuac- 
■ciOf fopra la qual ft metteranno le fopradettc cofe,^ haw ai della liffìa 
fatta con le ceneri del legno di caprifico^ ^ fi pafsarà dieci volte detta 
lijjìa per quella pentola f coUndo per quel bufo in altro vafo. e poi fi 
metterà a bollir tanto, che diwnti fate, e fitcnirà ferrato , come de^ 
l'altro s'è detto. Si fa ancora vn altro modo di rottorio qual è più pO" 
tente di tuttili altri qual è nobiliffimot& fa effetti mirabilia romper 
la carne, & ft chiama cauterio da altri fuoco morto, rimuoue la carne 
{uperflua, rompelepoHeme,(^ fivfiper far fontanelle, ft para co 
fi, fi pigliali acqua del fapon e chiamato da alcuni maeflra i &da al' 
tri anchora capitello libre due, vitriol oncia vna. alcune volte ho pò* 
fio oncia me^a. fi farà boUirela maeSìra infteme con il vitriolo tan- 
to che venga tutta afc'iutta, alcune volte , comcf b compito che man' 
ca folamtnte cauarlo dal fuoco f ftaggtongein quefla quantità o«- 
ciame-^a de oliodijolfaro^qual poi è tanto potente, CS fpediente tot 
torio che è marauiglia a vedere , co fi preHa operatione . in quefio mo 
do romper prefto la carne, ma da però maggior dolore , come con Iaj 
ejperiem^afho viHo. qualche volta ft pone apio dramme tre, per mi- 
tigar alquanto il dolore . quefio co fi fatto e in vfo appreffo a tutti , c<<- 
Mando fuori Colio del folfaro , che da altri non mai è fiato poHo p ma^ 
Joloda mc^ 

Poluered Hall per la to^Tc e piaghe del polmone. 

SCrìfie fiali nel libro deUa Fsgal difpofitione, vna poluere mara^ 
uigliofa per curar le piaghe del polmone , lato fse. nel farla fi 
prendon di papaueri bianchi dramme dieci, di gomma arabicaf 
amido, & dragamo ana dramme tre 9 di feme di portulaca,e di 

maina, 
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tnalua and dramme v.di quattro femi maggiori freddi , & di cotogni 
mondati ana dramme fetteJifpodio, efucco di liquiritia ana dramme 
treMi pcnetti al pefo di tutte facciaft poluereda cui doftjArà dram, dot 
col fiìoppogiugiubino. 

Antimonio preparato (ccondo alcuni- 

Sì fa V antimonio in poluere fenica efier accompagni con borace- 
ò d' altro fale.ma che fulamente fi facci confumare ilfolfoychc^ 
cjntiene nella propria fodariT^a: & fi disfa co Ifarnelo cuapora 
re e con il menarlo fpefio con la JpatoUiUhe come farà fatto,ft 
affocar à il corigiuolo^e ui ft getti fu la polnrre d*antimonio,&uifimet 
te fu un carbone & ft foffii tantoyche fia benfufo . Ci fubito fi gettai à 
dentro vn bacile^Cf uerrà tranfparcnteye bello, & fattone polucrefc ne 
dà fette giawyò cinque , più o meno fecondo la fortex^^a della uirtuM 
infirmità qua fi in cafi incurabili e de fp erati. come nelli principij dell'idi- 
frifia.negli ometti melancholici;& ncUa intimità gallica. 

Antimonio preparato in altro modo^ 

Sono molti chefiriuono il modo de far l'antimonio preparato, cre- 
derò à fcriucr.e metterlo in ajcttofta molto differente perciò no» 
ricfcc quelli belli colori che dicono.perciò è molto digicde.in quc 
(lo i Germani fono moUo eccellenti^ a far cljeuengano colon di- 
uerChPer queSiole bene farà il colore ber etino, cenerhio, negro fe non re 
fla perquedo.chenon habbiaquelUintentione che hanno tutti It altri, 
colori. Ci aUra diffenntia non.èfe non il modo di dare dfuocOyCon ag' 
giongerui per ognifei onde di antimonio purgato fiucrOf comeji dicc^ 
euaporarcA' Ammeiiij.di borace.con infondere inftemefin che fta total 
mente andato in fumo il boracey& cofifufo fi getterà in uno bacilcyCS 
a farà venire in che forma fi vuole. auertendo che quando Jifa euapo- 
rare il fui fato da l'antimonio, comeft uede che fi a mafia^é di necefìo tor 
narlo a pe[iar,& effer diligente a mefcolarcyaccio non torna amafiarji,. 
& tante uolteft attacca tornarlo in poluereyC tornarlo al fuoco fin tl^e 
fiAtotalmenteeuaporatoilfolfaro,C3 altre parti maligne cbf tiene /.u 
mincra,in queflo modo uiene di bel colore ; uolendolo graneUojo ftget- 
teràfopra il bacile à goccia a goccia ftfuol dare per far tanto più bella 
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il colore fin a dramme due di tartaro infiemc con la borace. accio que 
fio antimonio fia fatto fi come veramente fi conuiencyejfendo un wedi^ 
(amento tanto import ante, è di bi fogno fare l'elettione delbonoy<z-r elet 
to antimonio.fi come fcriue Diofcoride nel capitolo del Stibioy che fia^ 
fplendidiffimo,& che lampeggi a modo di luccioU,(J che non habbia^ 
infeneterraneminoforàidc^a alcuna.Cf che fia friabiUyperche tut 
ti non hanno qucHe qualità . però coloro che preparan quello medica-^ 
mento fliano attenti di trouare con ogni d iligentia che habbia quelle co 
ditioni datogli da Diofcoride, (Jnon pigliare quella forte fen'^a lufireT^ 
^a,materia piombo fa non buona per quefio effetto. ma più predio dan- 
nofaychealtramente^queflofia per ricordo di chi componerà quefio an 
timonio preciofofopra tutti li medicamenti, dandolo douefi conuiene , 
confiderando L natura del paticnte , dandolo con mi fura con :^uccharo^ 
rojatoypiìlole di hiera , ouer qualche elettuario cordiale la quantità di 
:tre,& cinque fin a fette grani , 

Polucrc 8ctta Precipitato. 

Il Vr€clpitAtoèmtrahile,f^ìvalorofomedicameto del morbo gai 
licosa qut Iliache' l fanno oprare.èprejcmaneo rimedio a i dolori co 
lici,(^ alla fcbrequartana.yode la carne putrida nelie ulcere fen 
molto dolor e.quello chegioua aWvlcere.fi fa in quefio modo . 
prende fi di uetrìolo alquanto e ficcato libra vna.difalnitro afciutto aU 
trctan:o . pcfii fi metteranno in florta lutata , ^ mefia nel fornello a 
fuoco lento fc ne cauarà acqua . e come incominciano ad yfcire i fpi- 
ritiyua accrefccndo il fuoco , finche neefcan più fpiriti Jafciapoi 
f afreddar le boccie, caua l acqua , per ogni libra di effe vi fi 
mette onde quattro di mercurio, fi lafcia per otto giorni infufo . & 
meffa poi la Jiorta lutata al fornello fen^^^a ceneri fottOy con fuoco len 
to,fi mila l'acqua fuori . datouipoi forte fuoco, fin che fi veda la 
bocciatrafparentefiy che paia di fuoco, fi hfciarafi-eddare ; e rottala 
fiortayfitrouarà nel fondo il precipitato huono aroderla corrotta^» 
xialle piaghe^. 
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AQucUhefifd per cufAY il mo)bo gallico f fi prende feiparti 
di mercurio corrente tauato più uolic con aceto,^ fule,CS 
fi amaìgama,con una parte d oro puriffirrto .fufo prima l'o^ 
ro in coìigiudo,^ fcaldato il mercurio in vn altro.comc^ 
tcro (la per ra^eddarft^vi figettafopra il mer curio, & ft mejfederà b'e 
ne con un legno.poi fi mette ^J'.retartta acqua forte , che disfacci l'orchi 
& fi fa il precipitato come di jopra è detto , 

QrtUo che fi fa per i dolori colici e per la quartana,è più dìffi 
Clic àfaretrich '.edc più tempo, & è di maggior difpcndio , 
imperò che fktta ^ amalgama come difopi a,fi mette in i n 
f fa:(ctto,qual fi mette ncUi ceneri fin al mea^o. & vi fi dà 
fuoco diciatto 0 ucnti giorni cominoiy e mattina j fera fi cauagiuii 
mercurio che fi fubUma.& cofi perfor':^ del fuoco fifa il precipitato p 
(he non ha pari in tutte le operationi. 

Poluerc Uffatiua magiflrafr» 

Sono molte polucri laffatiucylafciando da parte queUa'dcUa fcna^ 
quella però qui defcritta è mirabile in foluere la colera^ilfiem~ 
ma^&la metantolia.prendefi a farla d^hermodattilo ben cura' 
to oncia rne^a.di cinamomotgengieuojgalaga ana oncia me^^a • 
di turba oì:cia itna.di cardamomo ^mactst dr diagridio ana onc,me\a^ 
di fena oncia vna e me':^Ji :^uccaro once tre.fi fa polucre & fi confew 
ua in luocjo afcmito . 

PoIucrc centra fa acntofiti magiftratc, 

Moke fono le cofe che di j cacciano la vento fitLchi ne vfa 
nafis chi unaltra.maper fodisfare al mio debito ydc fcriue 
rò quello che più fi cofiuma fi-a buoni medici . prende fiydi 
macis dram.ij.digalanga dram iiij.e digengicuo,garoffx 
niycinamomo ana dram.itj.di ani fi onc.j.di pepe bianco dram.mc^. di 
^uccaro onc.iij.fi fa poluere non cofi Jottile,come le cordiali , & cofi fi 
fanno le altre per fcacciar la vento fità . fi vfano qucflc ne i cibi per la-» 
ventofttd. 



Polucre 
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Polucrc capital Jcl Moriiagruna. 

r vfi qti (In poluere, fe hn a >. ì m td'c' la /?»• (levo a lor mrJn [e • 
coni) nmcHtion£lorn\&,llij^no df lVi^Km^-A f^l f.ft^^rtn 
d cfi p-itegto f cd^ nehtOyfiUìT^'li crr^i^ihag"^»*^ ^iccti^rf^ 

fe ne fa pifucrefottìUffi n.i,e fi miienel Ittjco tl.L'.t C'ì.nm fiiagcnc 
ralcflcuando uia i capi Ili» 

Ptccipitato bianco marau'gliofo 

CO^am ito ilcHn'> pe, lor %rwì fccreto^prcuarx-i c d prrcìp''dto 
bianco per nonejfif conofciut'K f j Uè yf: arrién''c mnfto V4- 
, loYufo i» roda Li c nne p id.t y3'n momi fic ir le p u^ht . 
Piperò mjjgiv* ci i!:>r. fìvV tlrrù^im -fr.niheq'ttU i jìpftpi" 
TJ con .uq li fjrie^e f4' -r !'j diffffar i.f>7h^>>n j.lopetar fj-t j^o 
q:tx ìefo V precipitaruróji) nunghuìì. :tl farlo Jt^rcndè argento uiùt> y 
olio dijfylf tro per campana,di ciafctino pxr'e cg': iló^ft pongano itCk 
boccia per bove 'uiniiquittro e dipoi miffa alf lOCo , fi Ujcia confumJf 
tutta l'huntidiràì^enenJQudtantnyih" y?t:^!v b'tnco. altri 
diWHam fori per una Ji'UUi\f'o dffj'firOf 
qMsil og^ìo dnrjo d'U lto d'nitn pini ■ 
pofjC'ìte che di primaron 
era (fhiqrtrfla^nti- 
Ja aU'm vfi 

p/ecipt'tafó fè/iX'i ths perii e/ ) - fi o'jo- 
fce,(fqhefl>i»ohftnapnhoc' 
' ca, rnme ft fa de 
l aUro / 
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AVERTTMENTl 

DISTINTIONE 

SETTIMA 

D E' C O N D l T L 

Cri/IèMcuiechcroperationedcl condire ff 
ertcndc a frutti^ fiori , radici, furcoli,& fc^ 
mi,& chcbcn ne difcriueflc alcuni, c non- 
dimeno venuta a tanca eccclienzaquefla 
oprrationcy che fin alle dxjnniciuole , 
& ogni forte dimechanico alquanta comodo 5 fi fa pa* 
rare in cafa i fuoi conditi . ne diremo e notaremo alcuni 
per feguir l'ordine dcU'authore^ 

Mirabolani clicboli condiu . 

Ltmtraholani cluboU condui conforta/io il ftomacOf eccitano Cap-^ 
petitOiC^ fanna Uignire .fchidnfcono il vedere y dan vigore a. i 
fenfLt& conferuMio Hiuomo tiLÌU giouetii cond'tjtonfi pìededo- 
il cbebuU la quantuà che fi vuole ^eco un HiLu fi pertuggiano attorno 
MitornOie cuoceli in acqm con facilità fin che venghin teneri > dopò U- 
fci ali colaite cauati fuori che nefca l'acqua /premendoli alquanto, & li 
metterai pt r due giorni yche ftiano infuft inacqua di mele,e cuoceli poh 
a lento fuocoyi cotti metter alh in uafo di uetrOfche ftan amettidai me- 
Ir de lalor decottione^dalLi dopò fei me fui* art e li fa humidi infondenr 
dilli prima in molta acqua,C^ mettanfi per otto giorni al fole, e far ai poi 
metterli Jotio terra^cauati da Cacquayin un luoco dout fia moka arena 
bumidjffefrarati tra loroi frutti . gettando fopra détta arena fpt/io de 
S acqua , ca mbiandone ugni quattro dì Carena, fin che p gonfiano i 
wàiabolani^(J fianQ humidt^ 




^ertimenté 
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.dutrtìm ento i: mirahoUni conditi, 

I Mirabolani conditi freschi Tengono conditi a Vcnigia , daSo- 
ria,& Tono molto megliori di quelli , che fecchi fi condifcono 
con artificio, per farne efpcrimcto in Vcnegia già molti anniytolfi 
di detti mirabolani polpofi,& li infufi inacqua caldaper ducgior- 
ni.il terzo poiycauaii dall'acqua, li pertugiai a torno a torno, coru 
rno ago grolfo.dopo li detti Tn fol bollore, Se cauati daU'acqua.li 
lafciai fopra vn ftacciochc ne colaiTc l'acqua pcrbon fpacio.c do- 
po mcffo nel vafo vi aggionfi di fopra del firoppo di zuccaro fatto 
prima molto acquofo .il terzo giorno fida al prefato firoppo cot- 
tura più llrctta.c cofi freddo ogni volta fi metterà dentro a i mira- 
bolani, e quello fi farà almeno tre uolte, acciò il firoppo fia bca^ 
ftretro, acial che fi poffino confcruare i mirabolan i . in ultimo fi 
ponno tar bollire nel zuccaro,ma nel principio non ui fi metta fo- 
pra il Groppo caldo, cqucfloftclfo fi potrà oflcruarc nel condir It 
«Itrc (òrti di mirabolani. 

licenzerò conÙlco di McfuC. 

IL :^enxero condito lìoua aìU frigidità j & molli fi catione dd 
maco.conferifce a i rutti aceìófi,& alia mala e torrotta digemo* 
ne,e [caccia le Ì)enlofità. e fa penetrar il cibò per il corpo con pre- 
He^Za-a fallo fi prende del :^en^ero fatto humido per arte,partt 
nmaJimele parti treM ^uccaro parte vna . & fi CHOcano comeilfe^ 
tacuUfìhumettino come ne mirabolani^'éiieUù^ 

Jtuertimento nel ^ru^ero condito* 

VIen condotto a Vcnegia gran quantità di temerò' condito da 
Calicut Città deirindic. & tome anche rifefifcono molti ; di 
Barba ria. 6:10 no condotti dentro a cer ri uafi fatti di colla di pcfci, 
detti rtiailrapani . & haueiìdo io compro fette di quei vàfi pieni di 
zenzero coodito,e non poffctido cauarlo fuori di delti vafi per cC 
ferii il zuccaro candirò Inficmc coM zenzero^ penfài far bollir quel 
Uafo in una caldara d'acqua > acciò fi disfacclfc il zuccaro candito . 

>^ 4 fi^w 
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in poco fpacio ti dileguò i\ ua' . , Ji <|ii2'! niiiii zcrzci i aiiJa- 
1 in acqua. Oli Jc m'occorli che i m'i crai, <i» c<. i .1. Il mo lo «ióv^wc 
ilicor.tlirc i zenzeri fccch'. Il prendono i n/e-J de bu'h. »^ li Una 
u*a quella pcllicinadi (òpra ; ^'coli su ^ «• ' ■ In.iccjui iiiculcina-» 
pcrcinqL'coucrfc! liorr.iiop. li cauj lu :-; .-. (i (r»tvrv';*i ac.ju.-!\L»| 
ce per due giorni, cimlr.ado i'acl|tia al'n'iK Hii* u'irc« Ite flrtor 
i.j dopo fi tanboihrcttUju.nrr^'^ V» i n* mclVi i'of>r,uii;iH''l;»,iì 

M ^l" ■ n .V 'l' fc I II re. fl^-conivf • ' • iI^mi \:iu.t:i,i<ì t^^r- naOf 
n! u,opj5o lu.'.g ',fjuó d; 7 lidcràaftrir.^c-r.du.iicor 
turj,rcrondo s ciktco lie i nìirahoVii:! ' coincruj nub ili 'u -vafì), 
lì può incrrcr di fc^pra del ren2er«> lotiiinìcnrt farto ii^f».' f ir- . -♦••t' 
ff'rando ben «dentro c mi^'^> fi Taf cr uieorarc l acii ' / . 
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Morene cdr.ditì*'» (V^yHgiVb . *j| 

E L^i.ììCKc condite efàtigneno ^ì'jì-c! / b,iar 

denti. C incì'aw f* af faiio.a fj It,^ ìrKOjìJjUì^Jc: il '^ucca 
"0 , 6"* fu^'occl::^ : fc-inh cìr^r:. !o-p!-it^c::flc: , diqtuUa di 
0 ' Mnms Cljrifl 'y per o^rtì ì hra d'r ^rfccurojfi 
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Jòrma «f oÌd 

) ' .^odi 
icccnc: I^f^' 
' ttiràli- 

e. 3 ft t:toir rr.i M.;r. ,it:c diuemigie 
/ ft.i fi g trai ùntile 

j\ a fit oi.to iu foi ff.i > 1-7! un pcco 

■ i. ; :.;anlti coli giù yj] ligi 
ii . . * 

piainarcnata . 

♦ 

V • ' (l'ftaL ' lo:- g:elc.cTrtcl:od' l'unta iofcttick 

k » .. ^ J i.i.'.,ui'ippi£iitou.. .iO0,a fa,U fi fìCTidcnu Umàìcrn h?:» 

mature» 



D Tri T> 0 T T f. j)i 
ni.: f jYf^ f ti ^c.r^J ipica^A^ i&.fi l^r > •'■ -'o ^ tv) ^ • 'litoti ai ì.jo, 
jt co l'I l ''Kvirrffi^ l}\$<> vtAi>p<i tt't /f jv'yc ;/ f>{ ' <7 Ci^uiio 
jlcf] ' 4 v»\^j p.ijjadviiif 2 di':^ut4i "fi' ral 

IJì l .^itaHStdifuipaJ^iOìnUdHfAoàt.' j/i/rr. 

: '{>{'ix di ^o' fidino j'cbì^l òotfi. Ja'rrK 

eh fh i 'nU'fele mar.-n*' ;n A.'rtx - r e j ^ /, .V '. , p:> the cn:. 4 
il l :i > nptjìi'O'ie my'(4 bum 'duà i' larU b hK^.r^ fi, /,,.;^^4 ^o;. 
(ione, ^itm ibo h )'dì. lefurM^acp Jiurc fai/, r I \i o, 

y Coturni co l'Jici, ' 

il UiirtìUtìiC^ it :ln{jj dA HCxìi) ^\^t f\\ ti jiprctjJcti^* i cjtoi^ni U- n 
inMHThfft:' ,oìÌ^Ci didentro (fHtlUp.ir 

te dnrayChecui.tiiHv ^It cfjt ojcmt. e curati U mitici attno a ciis> 
cere nel ftfc^ppo Ih -^o, & ucpn^^Ot chiir!fic.7tn, aU i t .lità ihcf irà 
coniicnicntCi r f: fj^'.tmio h d'ir taina , ■Chc' i vj'.t>g iijiu^ toni, cfuhiio 
con ft^fHt^ cvtxnfHori del fu appo , fi m ite. ahìiù :n pinti . r.u€rter,d^ 
q^iOTìCa fi può di no il ìomparlt* ^ frùmui pìcFlu:lfiì'Oppoalfno(g^ 
cuocendolo a conftflcn:^a,con li cotogni dentro . eJT bùUirAn tvitO , (We 
verghi il firoppQ t gitif-: di gklo . pomni Ao in u.tfiMi tw^rt o ù\dmei 
m iniera, altri f^ im prima Udvcòiiadt conogni in acqa t»e d'^yr^u f 
%ht<iìi{i.anotl g^MCca o p^r 6f<r.cer€tCutagfii,in}H per a'- a r.i^ uuct 
(hefi' CrtderLilcùuduo pin bAcoforet come i'efpirìea^t cit ^J'gH' 

Culo Ji cptognUiV.; 

A Far il Gelo di cougnufacciafi il decotto di cjji in acqua pt4' 
ra^con molti cotogni de>,:ro.C^ cut:o ft Ltjct rtp-tfare , C$ 
con .riunita fi prendtrà il chiaro y 6' ft ìnettcnì in vna 
-"^uoìa, (hiajifkaiidhh con vn (hii:ro dk ueuo. e non 
'VoUiduJa' (flit .0 ; prende, àlibi e quattro dì quilìa decoriorj chìaraf 
libre d':e di ^iticaro , à/hra i Uirt à g'ùfa di firoppj. (< colarlo 
ponovna te!a»c tornar'o li nujuo al fuoco fcmpre fpiutnadOta tal ihe 
m n il: vcslt^if) dt/puitnx naia cbttg/Aofia più bvllo. & fi cuoMà 
tanto ffh -i 7/1 'jfij/ie vn poco in piauoycomffarà freddato , no ni refli^t- 
ldiw;v.c; a/iihep ghàdoncti a k dita no U m ntbia akifaincnte.aiiéì' 

(CiidOf 
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teniOfChel T^ccaro fia chiarificato ( oh l'ifl' fio decotto, fono alcunìt iht 
ferbaneil detto decotto in le ìnghifl4re con Voltofopra^elo po/iono 
hauer per tutto un anno, ^occorrendo fuor di tempo uolerdeigielo, ti 
fanno.io però il far et y occorrendo, piucomodam^tccoCuinodi co togni^ 
4ht coCdecotfo, 

Dia Corniolan. 

Ccrntolata g'ouM à rìflagnare il uentre , Cffpeciaìmenle il 
flujfj d^fientmco afarla ft prendono corni ali m arar i.C^ fi paf- 
fano per il lìaccio jenja cottura alcuna , ^ per ogni libra di 
polpa , vifintettcno once orto di ^ ce aro, o uero aUrerato,e fi 
xuoconom uafo di terra, à gufa di Cotognato. e fi rimette nelle fcat- 
toiey digratijfimo fapore. & s'cfierua queUhbo detto , nella diM- 
mar enata. 

Pere molcatelle condite. 

LE pere mofcat elle condite fono aggradeuol: jtUoJìomaco , e$r ai 
cuor e. a f>irlc condite ft prendanole per jy che non fano molo 
matare^ne meno acerbe , ma ttalme^. che . // hnonc^e odw 
ri ferey facendo Uf delta di Ue maggiori, t con u corti Umo /eli 
tmli yia ù fcor7^a,lafciandouì il picciuolo . fi mettono in auju j frC' 
fca fecondo cheje li toglie la fcor^a.C^ ron altra huon'ac'iua p >: pfa^a 
no bollire tanto che li peri ftan pajjjei, auertendodi non fan. holùr 
motto, fi caueran poi da t acqua , e ft metteranno nel uafoy ugg lo^.j^en 
doui f opra del gmìeppo lungo, rafredda n per ire giorni, e ntor^iù.ido 
ariboUired detto giuleppo. che uenghipinjprlfo^^ rifreddato di nuouo 
fi fonderà [opra li peri, lafciando to/ì peralcu i giugno, & nel fine fi fa- 
ranno bollire nel lorgiuleppo,e ft fetbaranno fono muli i,cbe nel fin del- 
la conditura , in ciafcun paro in luoco dclfi^tre» ut infilzano dentro vn 
garofano. 

Cciri condici. 

I retri conditi confortano !o flomaih^& il cuore » & fanno buona 
ii^e'cìione te grato f bandito . ufano alcuni a farli, tagliando 
iùcti a in fette grandi , ò picciole , come a lor piace, e ne cauano 

fuori l4 
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fuori la parte acetofa^& Uf(miJa[ciando la fiofs^a di fuori eiinfon- 
dono in acqua fontana , almtnc per diccr giornee dopò li fanno bollire 
tantoychcl cedro fia ben pajfato^ dtuenglu tratìjparentccauatopoi del 
taiqitij fi la] tiara colar l'acqua, e le fi fonde foùra dopo del giukppo 
lungo, fi la f darà dentro per quattro ò cinque giorni, fi torna a cuocer 
il :^uccaro a fpefieT^'^adi giuleppa.it dopò fii,ouef otto giorniyfe U darà 
l'tslrjfi catturale firitomarÀtanrrvolic^he ti x^ccaro nonfia più ac- 
quoJo.fr potrà anche nel fine far Imllirt ì cedri cui Toccar o infiemrfin 
die uenggi a fpcfieT^T^^^che fi pcffino conferua> fyCuoccndoU però a len 
tofuoco.auenendoperòdi nontm ttermai U'^i4cc<iro caldo fupra codi 
to di forte alcuna^ perche verriano duri e crejpt. ui è uh altro modo di 
curar le pera^ cioè cort l'acquacalda. come diranelle -yucche condite^ 
per òche alcuni le purgana con l'acqua [alfa ^ altri co'ljaletermtlorti 
anche fi potran curare à^quefìagitifa , come fifa di cetri . auertendo' 
però che*l meton non fia molto matmo.neUfia bt fogno tenerlo neWac^ 
qua ma fubito purgato fi fu. à bollire tamo che fia bcnpaJfuo,rttettem' 
dolo nel ^ccaìo,come s*è detto del cedto^ 

Scorze di cedro condite^ 

LEfcorT^edì cedro condite hanno t i^effa virtù della carne de 
cedro rjonoperò-di più calda natura e di maggior conforto. U 
dtfcrittione data da Mefue eircaitconSmtmodiqueHoynort 
è in vfieruanT^i. per eficrui molti & più fatili modi condirle» 
come donque/aranno cauate le fcoro^ dalli ccdri^ fi f nonno bollire nel 
L'acquéTftafito che vengano ben tene) i e trafparenti. doporfi cauino fuo 
ri deU*aiqua:rt colati ben fubito fi poneranno nel vafo,mettendoui 
[opra detgiuleppolungo fatto di ^uccaroyelafciali per quattro ò cinqnt 
pomi è^pò fi cauarà fuori il giuleppo^ £^ fi farà bollneiCome s- è det' 
to nel condire i cetri.ritornundulo fempre freddo difnpra lefcjr'^e. nel 
fine bolliranno in fieme lefcor'^^e con il o^nccaro riccio ft confami to* 
talmente ffutmidità , dulie fcorT^, fi furan pel ò bollii e agi autnentep 
fecondo il bijogpo^ 
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Limoncclli & aranci conditi. 

LLim nuM fommdiaìi , & pyefn'uano hit ttmpothllj pcfle. 
i po mj arar) ci /< .tldano il stumaco . v^gl^im Ùi- p.^Jfioììf fied- 
■ic dLtCìn'ciwri. àfatUò j'ivnl^,uf tvj'o^ Jjefin ùUì dotine 
:c lOhdifivvo» d: ò pt.>ó va wcd- m^dto fatile .p.ti.donfi 
tlimuuci Ui 0 ìiaran^e t! piccoli , C^-jrs/chi raccolti . fi menut.u a pur- 
^Are ìilU'u qua ptr ni ciò v ntt giorni , cambiandone vna vol- 
tai! giomn lac ua. poi fi boli >.ì nijlto ficU'acqua pei tfieme dire 
dapafi^re.Cf t/ iy/idjjlifannu ben cotti , ji mettano mV.*tic jta frcd 
day ^J" canuti jl mettano adafcingarc bche. fondcndoni fopra il 
giuleopo lungo à bajlaf,^a cf ed .y ; ptr tre ove ò quattro giorni . fi 
ritorna a c/wrrreii ^^i-^Hccato f\y V! fi g( t a dt nuo to Jop/a.<jr pajjaii 
cnicue òfci gortu \iul fine ji (uou,anno con il ^nccaìo ianiò fiioa- 
d fiuno bihe. 

Mànd. le verdi condiic. 

Lr Ullardoie verdi (ondite vagliano allo appetito delle don 
ne grauìie.a condirle fi prendono le mandole ucrdi che la kgr 
:^non fui dura . ^ fi curala Jco>';^a di Jvp. a,(S ji Luòàno 
-tanfo ncU'jcqua j che diuhino alquanto molle . poi ui fi fimìc 
d. Jopra il'^itileppo lungo, ft<fitrnarà nefcoTidnlVf qnanto^liumalh 
cniis^ba ditto, alcuni jono y che non (i.r no queU.i fcor'^a di fopra. c/* 
diwnfha. O) chf fi.ino aU'hi.ra tolte dr.Uo atboie . àfuìlc prendO' 
no le mandole net di tenere: c con una leLx gf(fft fregano quella la- 
nugine, che bau (opra, le metteno poi nella I jcta fa'! a di i aìcina uh 
ua , & ne te lafciano per d<jdcci bore . le m< ttenu poi ncll aiqua a pur 
^gate, cinque ò fii giorni , facendole poi bollite in acqua , fecondo 
• che di f opra s'è detto. 

Gambi di lamga conditi. 

I Gambi di lattuca conditi rinfiefca io, &ef{inguer.o gCardoìidel 
fìomaco , e del fegato, à condirli^fi t gliono igatnbt ai lut uchc,u. af 
fime quando fono andate infLrtien:^(,non lotahacti^ma chef ano ancor 

tenui. 
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tenèri.e fi curvino da quelle fcor^e di {opra, dopo fi faranno bollir tanto 
nelCactfua, che fiano ben pafiati. & cauati fuori fi metteranno riell* ac- 
qua fredda vnpe-^^yà tal che il gambo Hia faldo.fi cauarÀpoidt 
fimi f & fi lajciard a fciugare. mettendoui di/opra , come fian fciuttt, 
il giuleppolongo: fi come negli altri dìfopra s'ha detto. laf ci andò co 
fi per un giorno . poi fi faran bollire tanto con il :^iccarOy chel'humidi- 
tà fia cauata fuori, che fi poffi conferunre il condito . dicono alcuni, & 
bene che quando fi fanno bollire i gambi di latuca . jempre la parte 
preffo alle radici dal meT^ in già f più dura , che dal meT^e in sà.^a 
oueSlo fi può fkr prouidimento con tagliar i gambi dal mcT^o , e fi facci 
bollir prima la parte più dura.edopò vis'aggiongerd la parte fopra 
più tenera > & a queflaguifa harà la perfetta decottone con bell'arte., 
come fa Fefpertiffimo e fkmofo Spettale mefier T^icolò dalla pigna 
nella città di Vinegia jmio carìjfmo compare^ 

Zucche condit^. 

LE Zucche condite rinfrefcano lo flomaco, il fegato , & mitiga" 
no la fete.à farle fono diuerfi modi, ma la più parte le condifco 
no co fi . fi prendono le-^^ucche che fiano tenere, e le purgano 
in acqua falja , almeno per quattro giorni . poi nell'acqua dot 
ce per cinque ouero fei altri giorni y cambiandone almeno due volte il 
dì t acqua . poi fi faranno bollire tanto y che fiano ben paffate e tenere, 
tranfparenti.c fi condifcono al modo detto de i cetri fono alcuni,che 
prendono le T^ucche curate e monde ,& metteno in vn maflcllo col 
[ale à (irato à Sirato come fi fa nelle fardelle y quando s'inf alano : & 
ripongano fopravn pefo, &le lafciano co fi quanto che li piace, fi 
fuffe ben fei me fi. quando poi fi vorranno condire, s'indolciranno y 
facendole bollire in acqua dolce, fi comedijopra s'è detto, emtttendoui 
di fopra delgìuleppo longo,dandoli cottura e confiflen:^ayCome s'ègid 
negli altri detto, fi ofìerua da quelli y che fanno i citronati ,dimettef 
à condir le T^ucche in luoco di citroniy^ con il mele fanno la lor confa • 
uà, per far poi al tempo debito la fua Truccata y in luoco di citronato. 
fi ponno coìuiir molti altri fruttiy difimil carne, à queHo Hefio modo » 
confaleefenT^» 

\ 

Scoae 
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Scorzi ài naranzl condite^. 

L^'raff^^ata condita [calda e conforta iinomaco.afarìa fi cura- 
no le fcoì :{€ di naranT^y di quella parte interiore > & s'infon- 
de in acqua falfa, almeno per otto giorni, altri tanti dipoi 
in acqua dolce,cambiando l'acqua almeno due uolte il giorno. 
C$ pafsati quei dì, ft faranno bollire nell'acqua dolce tanto, che verghi 
no tcnerifò" chebabbin§ perfa ì^amare:^a. fi colano poi,Cf fi eondifco 
no come deli cetri s'è detto, e volendo prepararle . perla mojlardaf 
per il pan papatoycome è di coflume , fi prendono le fcor^e purgate, 
&• bollite,^ fi tagliano in piccioli pe7^etti,& meffl in vn canenaccio, 
fi tor colar an bene » perleuame tutta l'umidità . dr dopò fi mctteno nel 
mcle,& vi fi lafciano quantOyche piace. & bifognando, fi tornar anno 
aboUirefii tal che non uengbino aceto fi, come fuol accadere a coloro, 
che non flrengono di cottura il mele, auertcdo nel prmcipio,che il me- 
le non fia molto flretto,a tal che il liquore poffi penetrar m lU'/cor^e.^ 
ejjcndo il mele acquofoyfi ritornarà à bollire,come s'è detto, nel condire 
icetriyC^ T^uccbe. sauertird anche di non prender per condire ognifcor 
t^o di naranT^a, perche in yinegia li raccolgono da luochi immddi > CT 
dalle fcouaT^e.O" per quefloauertir anno quelli che comprano la mv^ 
fturda. 

Noci verdi condico* 

L. E noci tierdi condite confortano, &rifcaUano loflomaco. a far 
le fi prendono le noci uerdi » che non fian dure, fi purgano nel» 
^ l'acqua per giorni quindeciJattoU tre ò quattro piccioli fuori p 
ciafcuno, che trapajfmo dentrOtCabiando ogni di l'acqua quat» 
tro uolte. come hanno lafciato l'amar eT^T^a f fi cuoccno nell'acqua, fin 
elje fi faccino tenere, ma non mplto.C^poi fi confettano con mele dtfpu 
mato-, cuocendoli in tre ò quattro giorni 9 finche l'humidita delle no- 
ci fia andata fuori . dopò confette, fi ficcara per ciafcuna noce vnga- 
tcjfano , ouero un pe^^^to di canella eletta • tagliando il garoffa* 
no per lungo in due parti . & co fi farà preciofo il confetto, ^ uolen" 
dole condire nel7;uccaro , fi potranfare , come s'è già ^ detto negli al- 
tri conditi» 

Iringì 
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Iringi condici- 

GLi ììi ìgi conditi rif caldano le reni , & eccittano il coito , &- 
fcacciAno le vento jità del jìom.icout farli condith fi prendo 
m le radici degli irwgi , & con defire^X:^ fili rafibiana 
</ff//j/c<?»':^4 diJopra,e }i mondano dal midollo di dentro,& 
fi parano più giorni, in acqua ('alfa, e p.trimcme in acqua dolce . come 
s'è dt'tio dt'llc fcoi\e dcUe^naran'S^e . dopò ft faranno bollir bene , acci^ 
fìantotalmemepajfateyediuenutealqHamotenerCt ma non molto.pcr- 
ihela tene^'^T^a m tutti i conduh non deuepajjare il ddnio fegno . ^ 
con ilgiuleppo di ^uccaro rafreddato ji condir d.nd modo cbe s*è detto, 
nelii cctri, ambiandolo più volte come fopra i*è detto. fono molti che li 
condifcono il mele.& molte volte gta Cho fa£te.& computi di boUi" 
re con efio mele.nel fin vi meffi del macis pedo dentro , mefchiandol ben 
dentro algiuleppo dcUi detti iringi . & altri vi mettono il 7^en:^ero , & 
macii a parte eguale^ cioèana dram^ vna per ogni libra . fottilmcnte 
però fatti in poluere. Dubitano molti fel'iringio fia ilfecacul degl\Ara _ 
bi, e muffirne di 'Jlfrfue.quefliadducon molte ragioni a prouar che ^^f^^^^^'^ 
non fijj'e il fecacul e Ciringio vnOr cofa Htffa . quali apprejio di me non 
hanno molta efficacia, dirò peròyche vniuerfalmente fi crede ^ che 
L'iringio fta vn'ifìiJJ'a co*l fecacul de gli ty^rabi . imperò che yjcolò 
nel -^n-^e) o condito^ dice, che l*iringio ha le foglie ftmili al cretamo,& 
li SaraccVéHo chiamano fecacul y.c qutfio e qucUa fpccie^che fitruoua 
m i lidi del mare, con le foglie alquanto fnnìlial creiamo , C^fpinojo, 
doue nafce quella altra fpecie con It foglie ritonde , &jpinofe. queSìo- 
anche affermai ' M. ^^'oigi ^^nguiHaia ne ifuoi pareri , dicendo il 
fecacul ritrouarfi nella fabbia nelle marine, e fi chiama. if4ngio(^in0' 
fp.equifiaèlamia fama opinione^ f e Serapionenon cita in quel 
capo Dìofcoride y non è. da farne molto conto . pacio cf)e coloro che 
adducono egliinfua eftufatioue e fjuorcy lo notano poimótì'e volte 
di graui errori in quejiefut dcjoittioni, perche non hanno hauutoU 
perfetta inttUigen';^ di tutu ifmplicià l'authorità (CK^uicenna^ 
nel fuQ antidottarioy fi rifpondcy che febcne dice i^uicenna ycbe 
fi portano daU^ Indie, non f ignita però, che in altri luochi non fi 
ntrouafitro , fe ben nella patria d*^iHÌccnna non uc ne fufjero . dice^ 
ken^ cbe l'è radice come anche il «:^ci o . ma non afferma che babbi 

fmir; 
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fmilltudlne di :^f«^fro in altro , che in ejfer radice . Sr 'ue nel rumt9 
del can,al trat . ftttimo quejteparole.fecacul j'unt ven^e ftcuti ^n:(^ibir, 
affcrtur ex India, per U qual parole inferifce,cbtl jecacul fia t adice 
eguale o (imile al '^en'^erotnd quanto alle fatte^'^tperibe d. ca chc'l 
^0 fia radice come lurubia , quainonha ftmilitudiHe aU na con il 
T^en'^ro , eccetto che è radice che fi caua dalia terra come la rubia. & 
perciò dice 'J^itì'^bcr cU vena de uentretcrrx ftcut ven4etinHoìti.piu 
olire neljecoitdo libro al capo del fecacul dtfie, chel fecackl ha le virtù 
della bancia.e co f/ parimente C hanno laringi marini . che hanno anche 
t odore Japot e di quella, di più (j^efue qui dice, che fi mondi dal mi 
dolio di detìtro, il the non fi può dire > ihe fi rittoni nelle rhdici del :(en 
T^ero^e però fi reSiino qucUt con Eringio di Diofcoride, che gli i^rabi 
hanno intejo di quel martno,gia detto. & non fi potrà negare^che l'irin- 
gio. non (t a ver amente il fecacul , per ciò molti chiammio quefloirin- 
gio creiamo lpino;j'o, & anchora paflinacha marina, come tengono mot 
ti boni fimpUci^ii della ttÀ mfira.nafce vn altra forte in alcuni luoghi 
non maritimi, hanno qualche iifferentia con il marino . percioche in al- 
cuni luoghi j produce il gambo , i fiori a:^urcif molto vaghi da vede^ 
rCf come già vidi in alcune campagne nel flato del Duca di SauoiaytSr 
parimente alla campagna della magnifica città di i^ugufla patria 
tniaj ben che fiano di qualche differentia . defcrifie vna fpccie ^etio di 
mente di ^rchigene, (3 dice troua un eringio , ìlqualfa le foglie fimili 
4iW attrattile , produce i fiori di buphtalmof in poco tempo perde U 
forma, parlando delfior€* ^ 

t Faflinachc condite* 

• r 

Gìoua il condito delle paSiinache al crefcere leforxe di madom 
na uenere »(3 afcaldare le reni, CS a condirle fi feruarÀ il 
modo y che già habbiamo detto nel condir Ciringio . perdo 
che fa gli ifleffi effetti del fecacuL come dice t^efuend 
€ap. della boHcia 4otidUa p dicendo • valmficHtficacuU 



Satirioni 
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i>dtinc4u coiiuiti. 

LI Satirìoni conditi accr' ^ ^ori^ ai deboli nr^''-^ f - iema- 
li, onde fi prendoyio i j\i.,,u..i veri detti Triori /. . . uu Taulo 1 1^;- 
?ieta nelfuo qiMrto itbro,(^ft nettano intorno, &fi metto^^oalauarfi 
' bene.& *a bollire nelL ainiri.rnme detto dipcì imofcatelU. &■ fatto 
gìuleppo ion%iiCcaro,ft in ono, cornerà più volte s'è detto. uU li- 
ni Carottfati'i^no c(^ niufco , ^ vn poco di candii, fecondo il voler di 
coloro ch'hanno dibi fogno di aiuto,e rimedio a far fiar ritti i morti ò 
indeboliti, quali dourebbonn ^enfar alle colpe pa/ìate. & cercal e con 
la debita penitenT^plac fc. 

fiori diueriì conditi 

1^ Vito ficPo modo fi ponno condire ifìo,i dlcctrOyyiole,lmoni,bo- 
ragttìi , c buglopa , & molti altri fiori, oflcruando di preparare il 
giuleppodi i^ucai'o,&metterui dentro i fiori, ajìri/ gendo il detto gin 
leppo , quando fufie molto acqùofo. fura però nel principio alquanto 
acquofo.& nel fina^ ' raben cotto, & freddo, e cofi fi 

confcrtteranno per moli o jpuao ui unipo . Cioua il T^tccaro di fiori di 
tetro e di limoni alla frigidità del Uom'aco»& a confortar il cuore. 

Conferì fce il :Q4Ccaro di fiori dibuglofia e borragine alle pafjì^ 
lencGniche, à mondificare il fangucy & a confortare il cuore , o ju,- 
lo allegro . 

E vtìle il XfiCCàro dì fiori dì malua a gli ardori delfvrina , &al 
petto . 

Conferifcono le radici d*enobi condite alia Hrettura dei petto , & 
alla flemma fceffa nel polmone , & aldigerire. giouano le radici di al- 
thea condite alle rencllcye/purgando le renh& l'i yefica, & alla tojfe. 

Il T^tccarodifioridi fatuia e di betonica conforta ilceruello, egio^ 
sumsatutti i difetti di nerui. come anche quelli delV acoro. 

Il :^tccaro di fiori di ctcoreagioua aUi colerici,& a ifegatofi . 

Et i fiori dclfifupo conditi cBìjferifcono a catarrhi freddi difcefi nel 
pettoycnel polmone, alla to/fc, afma,& tutti i difetti del petto,edet 
po 

/L ^ccaro deU'bcrba acetofa,è valoro/ò a fouenire allefebri pefìi" 

7^ ^ntif 
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Umi,& a tutu (infiammagioni interiori , & affetti re«jnofi,&aUt 
1^rpiZterici.giou\. a mtigar U /ctc , & alli ardoMfcbr, co- 

Uriche . 

Oliuc verdi condite. 

ACcndire toììue vcrdhfi prendono toliue non amaccate^v sin fon- 
dono m lU lifc a , fatta di cenere e calcina yiua. & fia U cenere 
vrm:a bt n emù llatay e U calcina netta, e daranno infufe dette oline, e 
rnùtr ePer (Ì>ac o(tun 'Jorno, canate pnoi fuon , s'infonderanno per 
rifiorii nelU^^^ dolce. cambiando d^e Tolte il à tacqua.e come di^ 
l errmno dolci fé infonderà difopra la fdamoia fatta con acqua efa^ 

Jn S^ del mio cccc'lentiffmo Generalfnfcotatto M noUrojot 
7ocuo90.& non haue do altro rimedio alle marnami fouenne U nme^ 
dioiche mette Otolco>hie,dcueolti4c r..j. 
in tauolaJtbito ne fece peflar,& appliqui e ' 

fanno dolere il capo . 

Oline condite in altro modo . 

SI prendono toliue frefche» &fit.i^lhno due ò tre ta^^li per ciafcu^ 
LerUomJi purgano poi nei , ifdf^ <iuattrogiorm.fi 

^^ Ifa tamarU dopò Je li metteràfoprnU^^^^^^^ l^f'- 
jlidi finocchi, aue.^ che in tutti i modi di farecondirec ra 
meffalafiiimoiaychenon lim.i ' ^ 
r r ' 7 fa nale, perche la buona j 
a fopra . 

A confcruar frutti di tutte le forti • 

C Uè tutte le forti :tti fi conferuino verdi nt mol- 
te cafe fc ne vede,/ jt ti per mano delle madonnCy quMiJì diletta- 
no 



I 
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no di qfiefle gentileT^e. e come fono finocchi in fiorii & ffinoc< hietti, 
carottc,ogfejie,prime,perficheycocomerìinielonitr. ^, inba 
celli, arcichio. chiy ^ molti a' tri frulli , i^uali fi f rbano ncU'acelo,& 
un poco difalcyin luogo difalamoia. 

A far tutti i frutti in comporta . 

A Far compofta ,fi torranno le per fiche md m.ititret cioè ch'bab» 
biano buttalo via il pelo , e fi mederanno in v.ifo con aceto , 
fale,fin che fi compi fca la -pt ndcmia.fi torranno poi di Ile radici di ber 
bette monde dalle fcoì\ey efcoi ^ di meloni togliendone il buon tene-- 
ro, e tolto le [corife di fuori y fi metteranno quelle pati folto la ferir- 
nelTaceto di per fichi a fcrbarfi infieme. tornai poifcor\€ di zttcìhe 
Ih ' che fc li pofò a caci iar dentro C unghie i che fiano alquantodu- 
reci( , or cauatone dmoUt di denirouiat & toltone lafor-^adi fi-ori, 
fi metteranno in acqua sì falatajch'un rouo vi nota Jempt e cl^e fìa f é 
f:>. e fi lafcierà dentro fina vìndem'a . poi tolte fuori da Cacnua ,fi 
metteranno in vna tineUa.tfe lìgiiterà fopra dell'acqua calda>che non 
bJU però, e fia C acqua jiurna latC vifigettarà tante valle fopra del- 
t acqua calda, fn che le x}*cche perdano il fule. auertendo di lafàar la 
Ipina della 11'.^ . i per t alacelo che l'acqua rfia di fuori, fecondo chefe 
Ù fondcdifopra.fi torràno poi li pcrfichi,etfcor:^ dì meloni dalt aceto, 
e fe metteranno fop avng aiiccio,lafciando ben fcolarc dall'aceto. poi 
fava'yche fe li dia yn f A bellore nell'acqua buona; mettendoli di nuouo 
a f ohr dall'acqua per tutta vna notte, poi ft torià ogni ccfj,e colali fi 
fat anhMre nel mofi'o buono,vn bollore ine ò tre,fecondo che vi pia • 
cera, ma però fe li cambiarà oj/ii vJta il mollo poi fi faran bollire 
tutte tic'labuona fipa > fin a quattro volte , fecondo che 'i parrà me 
glio. ma sauertivà dinon farle bollir tanto, che s'intencrfiano . e poi 
fi lafciarà opii ccfa nella fapa bollita in vltimo,fin a T^atale. Sì torran 
poi due parti dì]jpa,& vna di ;> ft faranno bollire infieme,efi 
' " udranno. poi fi torran della cantila pepe, & X!^n7^ero ali. - 
tua conuenrente alla robba,che fi condifie,e fi jffondc>a fpra il a<iu ) - 
re di mele e f pa ,&fi mifcicrà infieme. cp> i fi l aucrà la compofta 
7;r " • ^ ' rr otto giorni continoifi fa-à bollir il /, quo^ e nel laue- 
Xo><^ ii ' àfopradelli frutti ncllivafiyOgni gi >rnov?ia volta, il 
fimikfi i v. uj are delle pera o monde o nò, farle bollire nel mcflu, & 

X -2 poi 
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poi cordirlei& fa' é cvwe deli altre s è detto , & volendo farrjc dica- 
rotte, fi potramo partir ptr il mcx^Oy ^ oprar come s\ ...o ne gli 
alcri. e fi ìnettcrauno ne i vjfi,con detti conditi delle f>Jic difiinia , 
cr di^.jv: dì fi rocchi. 

Znccaro Rofato di Mcfuc. 

Conforta il \Hccaro rofato,il fìotnaco, il CMoye,e tutte le -pìfcrrf . 
coiìferifce molto alle loro moUifi cationi, e fafTì rofr . Tr 
di fofe bianche o rofk I t niumtità che vi piace. ■ 
[opra rna taitola ombro-ataU 

cbia. faranno però lè refe ne molto com^ > 

in mortaro di pietra, e fi metterà fopra di %iucaro tabarr^ct tr 

pefo di €ffc.& meffe in vafo vetriatOyfi ferreranno con vn pi noy 

Cir /; anno al fole per tre mcfi^mcffed iorno. cr poi 

fi terrà alfole,& fi conferuerà. altri il fannr>y. 

diuiene più fìitico. altri non peftano le r> 

cii& le fre^^olano molto ben con le 7' laroy^^ 

mettono al fole- 

xAnertimento nel T^iccaro Kojato . 

jg In vfo appreflTo la maggior parte di Spctiali,À: anche di ma 
trone prepararli zuccarorofa- ' • ' "cntrioucdi 

Merue,metttndo per ogni lib.dizuccaxo oiuc-f dirorc.cnci 
coiiìporre di quello ziiccaro detto anche da molti confcrua , 
non vi è-dirficolti alcuna. & perche dice qui rauchoce,ch€ fi 
V iole rofe bianche òrolTc, e d'auertire > che Tono varie 
foiLi ai rofe predo gl'antichi . imperò che Plin. al 4. cap. del 
' libro deiriftoria naturale, defcriue vnaforte di eflechia- 
luàcain quel tempo prencftinaQ miIefìa,d'ardentifì'imo colo- 
re, qual non contiene più di 12. roglic9 eque ' ' " 
quc^' ' [te anoftritempi cremefinc. ven'c vn aitiaucttaaa 
queiii Aiaband- più vile delle altt' ' ' ■ ico colo- 

re.lamt iqun laprima eradc ' i 

tìcreroiiLZ/.^ della priiiiu, ma apprcflbdi uuiita. c 
no krofcroirc comuni, dipin gene anche yn alrrafouc uccra 

Spineola» 
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SpincoIa,conniinutiflìme foglie, &qiiefta credo Hanoleno- 
ftrc volgari niòichetccidurerèilcrni vn'altra forte cento fo- 
glie, qual cofa lui non credette . crederò ben io , che fuO'ei o 
quelle rofe dettedamafcencdi virtù folutiua>dcllc quali Te ne 
fa il (iroppo rofato folutiuo. imperoche quellefuperano tut- 
te l'altre di moltitudine di foglie : e però da volgari greci fo- 
no detti hoggidì triantophila. enumera anche le rofe greche, 
delle quali vna chiartia lignis^ con dnque foglie > & mi fa ma- 
rauiglìa)Ch'egli dicaehfe fono fenza odore, imperò che le rofe 
dette rtiufcar'elle , e anche quelle rofe canine r non fono fenza 
odore,benche vna fuperi di lunga l'altra. Elegge Tauthore di 
queftoznccaro rofato al cap. ch'egli fa delle rofe, quelle che 
fono di vera roflezza, dette da ndi cremefine. & perche lo au- 
thore non Io cuoce queftoznccaro, mail fa al fole, non cda 
biafmare qucfto modo di comporlo, per eflere tanto frequen- 
te il fuo vfo per la maggior J>artc d'Italia, fi coftumaà qucfti 
tempi in alcuni luochid'It;alia , & qui in Vincgia, componef 
detta conferua dfrofe in altro mòdo da quello, chedefcriup 
rauthòre:& 1? £a in^^licft'a gUifa. fi faglia prima con le forfiei 
quel bianco delle foglie delle.rofc , che fi adimanda propria-^ 




ficmc. edopòfubitofi mettono in cazuola al fuoco,& tanto 

fi lafci, chc'l calore del fuoco fia penetrato ben dentro . & fu- 

bito poi fi ripone nelli fuoi vafi,fcnza mcffedarui dentro, e co 

C\ fi confcruari molto tempo. & quefto è vn modo lodato. & 

io yfo a fare a quefta guifa , con fatisfattionc grande di chi lo 

^ompra. Sono anche diqueIli,chc'cuoiìòil zuccaro, & cot-» 

to VI mcflcdano le rofe dcntró,& il tipongonó ne i vafi & quc 

fto e anche lodeuole,& in vfo, ma quell'altro vien tenuto mi- . ^. 

gl iorc. fono anco alcuni alni , ch'cl colorano co* 1 fucco di li- /e""/. * 

moni.Sc altri fcelerati trufatori vi mctteno d^ Tolio di folfo ^ 

colorirlo . à quefti tali Iddio dbhi buona mente acciò nonf 

fianopemicie de* corpi humanì.metteMertic,due altri modi 

di far dette conferue,i;c vna dirofe imnìaiiirè,per ftitticar va- 

loiofamcntc. .... ^ 

Ni Zucca* 
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Zuccarodi rofèmofchettcmagiftralc . 

r fa qucjla conferua con tfuel^ìeffo ordina, chts'ha detto nelle rofc 
^1 fojfej manon fi dette cuocer al fuoco 9 come quclloy acciò non per^ 
dejfef odore, però fi farÀcrudonelmortarOi&fi terrà al falene yifi 
y urtati coperti con per^anieno,acciò non efali la fita virtù, il qual con 
[etto non è di buongufio y & ag^radcuole corn il primo ydirofe rv/fe, 
ne fi dà ad altro ej}ctto,eccetto per purgare il corpo.a i corpi deboli aU 
la quantitàdi m^:(^oncia,^ a i gagliardi d'una, ^ fa buona operatio^ 
ne . e qiiejlo ho fcritto per la pouera gente^ che non ha danari, che fi 
poffi valere di qHcfio potrà baufrt con poca fpiji ne' fi*oi Infogni, de^ 
fcrifìe quclie rofe yerapionefottanontc dé 7^//« a cap. 1 87 • 
veramente le dette mojfcbette^ 



I 



Rob di Ribes di Mefue. 

L Kob di Kihes co ^ferifce aUa calidhà del fìomaco , gloria al vomita 
^dilUcol£ra,eninguelafetey&l\'bullitiondelcuprey mitiga y&lo 
conforta. §irin?til fit^ffo colerìcOy& altera il detto humcrc.& a f^r^-^ 
lo fi prende di figo di r^be.^Ubrex.ftxÙócera leggiermente tanto yjhe 
fi con fumi la teryi parte, dopo fi cóla, e fi lafci refedere e far fi ihtatà. 
poi fi cuocerà tn^rn rafo di vetro tantOycbe venghi fpèjfo^ouerofi fnet 
ta al foley fn che sinfp ijjifcba. e daffi con acqua fredda^ Ò con acqua di 
neue, ha U virtù del rob delCherba aceto fa . 

jluertimento nel rob di ribes, 

\ NT luoco di quefto llob,q^a^'nón e lA'^fò alcuno, frcom^ 

ne co'l (letto fuccoiVc^'lziiccaròianroppo» q'ual è chiiimi 
tO'firoppo di Ribes.Sd per ciò li cònuitne il nome didroppò, 
& non di Rob i^nperò che Rob non importa altro,chc iucco 
códcnrato>rcn2a che vi s^aggionga altro, mail fìroppofichia 
ma quel che da decotto o fucco conmifturadi zuccaro ò me- 
le vien compofto,^: qucfta differenza dìRob e (ìroppo trarrò 
Auicennaal libro quinto di canoni,al 5. tratt. fi portauova 
tempo quellcxi^roppoimcrcadantida Scria molcopreciofo, 

hora 
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hora fi potrebbe hauerc daJleparti'di Germania per cflerucnc 
jn gran copiadi qatllì frutti in detto paefe. Sono varie l'opi- 
nioni fe'l Ribes vuIgarefuUecyuel de gliantichi Arabi.&pcr-r 
che non cot^rifpondonoJe note della piantadi qucfto volgar, 
àqucllachedcrcri(reScrapionalcap.24i.é opinione che fian 
differenti di rpecie,però non delle facoltà del iriirto. imperò 
che ha il fapore fimile allaltrce perciò fi di il Tuo firoppo nel 
le febriacut€,& ne fluflì della cokra, coli dei im come dell'al- 
tro, con'cbnreguirne 1 iftcfl'o gibuamcnto . 11 Ribes che vicn ^ 
portatodi Soria, c molto<lirtcrearcdal noftro , qual ii fadel 
fucco crpreflb<lal cofton delle ibgUe , quali fon grandi come 
della perfonat* . delle cofte , fi caua il fucco per il firoppo , da 
quel di Germaniatlitfcre^edi fattezze lì ta del fucco del frut 
to. quel di Soria cdimirabil gionamento nel tempo di pefti- 
lenza.lifoUuai»ortar alfaì^qDanutij&pcrnon trouar guada 
gnoì mercant i lo lalTanoperbeuandade i Turchi, le donne di 
Scmiania caàdenlano qudla focx» per vfo dWapori per i 
lorcibi. . - 

Kob <li Berbleri, diMcfuc. 

IL Kob di Berberi è^ddriflelTe facoltà delRob di Ktbes.&ft coirpo^ 
neaUiflePaguìfa.& non pojfendo hauer di berberi fr efebi per ca- 
uarne il fucm prendonftdifecchf libre due , &- fi mettano in libre tre 
di fucco (ta^reflo. lafciandoli infufi per tregiorni.fin che prendano del 
l:humiditàdclfuccù.efrcgaìidolij>oi con le mani tanto , chefijprema 
tutta la parte acquo fa^fi farà cuocere»come sh ^ià nelCaltro detto • 

»AHPrthnento nei Rob de i Bet beri., 

^ I rimette l'authorcpcr far qucfto rob ^ aJle facoltà aquci 
^ xhe ha già detto al Rob di Ribes* ba^mo creduto molti» che 
.ìlberberonon fuflesUtro.iCheVo.\iachanta»& fono in mani- 
feftocrrore.impcrochcl oxiachantaèvi^ albero,chenafce 4^ Orihmio- 

I ' • I t r j • r 1 nelle 

-tn pron£Ho>hrailc al pcxoi.&d berbero, aaiot* da pianta o tra- ^^^^^^ 
-tfec^comBiroUijèafccdóquei^berbcmdMn frutice,^ Toxi^- preflòTco 
chaiirad'urtalbpió . Jeonlii^tìo dichiara qucftc diftintioni , phraiio. 



qnali fotto non poco nccéfTarie afiipcrej chiama donquc quel, 
l'«uthorealbcro<, iqudio che crefcc Xuidaia radice con ^oÌqI 
tf ondo duro, & diiiicilp acotnpefc^enodpfojdalquaUJercor; 
BO t ranTÌ,comc ghaibcri^i fK)mi epe]:i»i& /miili JiucicLfouO) 
chiamati quelli , che con più fami nafcono daJle radici, di cai 
fort« fono ÌTOuiequclla piante, cheproduco^Tio lenociuole w 
iibcto fruttici fonoconnumcratiquaiì traUierbe^o'l pie del 
kipranta,& rami legaofivfuperando lanatufa4Uu,<i5f i'altrcf 
herbe. 'fonoidÓ|i»ò queftc I hcrb^y quali immcdLMed^eJadiw 
ci prodiicor.o le foglie^ dopòiacorapo il cauIeKchiamanoi 
▼oJgariin Italia , fpiq cruciato,! Jìtreder la pianta copiofa di 
fpine.nc ho vifto gran còpia in Gemiaiiià,5^ fu quel di vilac- 
co fanno di quelli frutti le gcnti,rhctìon fono molto corno- 
de,dcl vino,per viodi lorbeuanda>in quella guifa. Empicno 
vn v^Codi qucfti frutti maciiri, ^ivLgcrtaooXopra dell accjua 
dentro ri*^ lafciano-coiì per alqiraiuo tempo-, dopò quel ch& 
vi«niedi fuóf^ìpvrla^pjnaxleì vafo ,!il beucikobi^nflQ aiicheS^ 
mili beuande di alcuni pomi fahiatichi,& beucno Tenia llciui 
nocumento, ne de l unne di l'altro lì caua mai li frutti da l'ac- 
qua, fi n che dura detta ben anda . 

ZnccaVoviofaco diMefue. ^ 

Il Zuccaro yhlato eftmyue la fete , e t'mfiammatiisndtlla cole ra^ 
& iuhfkàii^ntre. fijijì come il xitccaro rofato. hanno le yiole di 
bifogno di HaYpiù altombra diftefe ptria piuhnmditài che non ban^ 
no le rvje. r fi mct tana al fole . 

^/(nertiménte ve l Toccare riohto * 

T L' 2uccttroS^atfe-é<^n coni«tTo po\come idièoao trfcifhiM 
concerna pn?crofrfl>mav faflì cònic^lidcfcaro rofato folartieit- 
te de le fole fogli e^ n molto odorata^ auerteodovchc nel 
cuocerla,non lì dia molto fuoco. ma quando'èfetta folameti^- 
te cruda nelmortaro refpira dì più' odore , mail (;oioreiì ppo- 
dtin gran parte, e perciò gli 5pt*tiali iIpiu«kIlcT«oltcft>iifot>' 
zati a farla al Timido per haucrM cploic • impGhKxiié crede il 

^ TUlgO, 
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vulqo.chelmal colore dt pcndcfle dal cattino zuccaro. Erra- 
no bene alcuniribaldi a colorarlo co l fucco di limoni , per- 
che li tadar fuori vn colore molto vinace. emolto peggio o- 
prano quando vi mettono Inolio di folfaro per darli nìag- 
gior rcHlezzajche'l zuccaro rofaro guaidià ognvno da fimili 
inganni . imperoche la viola non ha conuenicntia aJcunacon 
l'olio di folfaro, ne coi limoni, facciah fmiplicemcntelacon- 
ferua fecondo l'arte, il tempo che fi debbano corre le viole, 
è tome dice Mtfuc al cap, delle viole Si deucno eleggere le 
prìmc.ch^ vengono fuòri,la ver tu delle qiiali nòn fóno rifolu 
fe dal Sole, né 3al caldo i n ''^ : : ^ hadif^crfal^vìrtu lo- 
ro.'ìmperò fi vedcche dópv) i^niiiv-i^ìiojquando ycngoao ir^ 
copia,par ch'hàbb^^n. fo lamenta Qdorc di hcrba • 

IL xJt^Sy'^ ^ ' borragin^to gioua allimaniachalli mclan 

colichi . .:..Ljin^i)ph<^ tremore detcuoxCi& ilconforta. il modo di 
'pmporlofcàfnequ^l4f^h^^ ' 

'"^^ , ^uertimetttoneUtTìuedrl htMolTat^ 

/^Veftedue co^férué fi fanno, dice l'authore, come il viola- 
^ to. & tutte due fi fanno ad yn iftclTo modo.aucrtendo nel 
comporlc,di lafciarpriumpaflìre allombraquedi fiori, acciò 
cfalila foucrchiahumidità,;&: dopò fi tritano con vn coltello 
fopravnatauola ,& poi fi pcftanonel mortaro con il zucca- 
ro,aUa quantità già detta nel zuccaro rofaco. & fi potran quc 
^e tener alquanxo più al fuoco dclk altre poi feruarle nelU 
.fuoivafi.& vi è poca differenza tea ilboragme,& labugloffa» 
di qualità ;£rrarto coloro che credono^ che la bueloffa iu(Sc la 
•licopfide. imperò chequcftacbcnfimilcadvnabugloffa fal- 
iiatica,con le foglie afpre,& lunghe: male fueradicidcntro,c 
Joorii^bno dcUolore Jella rubia ^indorum. & in Polonia , & 
in Tranfiluania , l'hanno in rfo per larera rubia di tcntori . 
• i^ingannò anche il Fuchfio,qual credettc,che lalicopfidc fuf- 
?feU cinoglofla voi gare non curando le note delle radici d'ani 

be le piante effcr molto ditfcrcn^i . 

:^ Zuccar 
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Zuccaro di Rofmarino.di Mcfue. 

IL zuccaro al Ktlil ouer di rofmarino, conforta il fìomaco, il ce rucl- 
lo,e conforta il cuore (caccia le yentofuà . fajfi come sì: detto 
nel :^ccaro rofato^ 

%Auertimento nel %uccaro rofmarinato. 

QVcfto zuccaro rofmarinato è in frequente vfo.c vien chia^ 
mato per tutte le Speciarieconfcrua anthos. e fafTì com^ 
ha detto lauthorc del zuccaro to fato, pigliando folamcnrci 
netti del rofmarino . Chrìftophoro de Honeftis crcdet- 
tCjcheper zuccaro alchilil hauefle intefo Mefue ilzuccarò bo- 
raginato, & qucfto affermano ancora alcuni c'hanno tradot- 
to Mefue; e molti altri credono , che s'intcndeHe in tofmari- 
no. ma per dir l'authore haucrproprietà di fcacciarìa vcnt^- 
fita,è da giudicancheil fiordel.rofmarino facci meglio que=- 
fto effcttOjCh'il boragine, qual è caldo , & humido nej primo 
grado, e però non fcalda manifeftamente . e però e da tener, 
che l'authore quì^intendeffc in rofmarino. Ci prende il rofma- 
rino,con li fiori del volgare detto Coronar io , 

Zuccaro di bcttonìca . 

HA il xuccaro di betonica yntu ,nciftua,mondi$caii pettoM poi' 
moneti il fegato, prouoca imeftruieforinaye^iouaalmalca^ 
duco, e fajji come gli a/tri. fiyfa molto in yincgia quefta conferuay & 
è molte preciofa , & ripiena dì molte virtù, onde è nato , il prouerbiOs 
che fi dice, hai più virtàycbe non balibettonica.difie Galencche roàf 
pe la pietra. &non è duhioalcuno.cbe quefla rfuale fia la vera. Si fk- 
rà donque la canferua y e hafteuoli faranno nnce tre di fiori y per yna li- 
bra di %uccaro. perche nel metterne più hauerebbe tattiuogufio,fe ben 
fuffepik -pirtuofoadarU once quattro f libra, qualdofino è offeruata 
da alcuno per la caufagià detta , sauertirà di prender JoUmentc quei 
fioretto per far ti detto xuccaro , che contiene la Jpica» e bifogn0 </J^ 
prelio à curar dellt fiori di detta fj^ica, perche selfi<ca prefÌQtt <me 
fon ben nette,fi taglùsranno inqueli/iejfo modOiibcl rofmarino ». 

Zucca* 
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Zuccaro di fumoterrc magiftrale . 

COnferìfcetlz^ttccaro di fiori di fimot erre alla colera, aglihumo» 
i ad'iSìi,& alle infettionì della pelleycagionate da detti humori, 
e ciHarifu a il fan^zuey& conforta il fegato fi fa co fi, prendonfi i fiori 
di fi morerre,'1it o i foli fiorì, fi to'iliano e pefiano come di {opra x*è det-^ 
• to nelt altre coufcrue. & con i^' caro fi farà il confetto, chiamò (jue» 
iiaberba niofcoridecapnosC!' fumaria JmperòcheHfuo fuccofchia' 
rando Lvfla fa lachriware. e di quìi ha tratto il nome* inaerò chel 
fumo fa quefio effetto^difar lachrimarc, 

Zuccaro di fiori d'euphragia . 

Gloua ìItuccoto di fiori d'euphra^ia,ad ogni difetto de gli òccht > 
lena ogni impedimento che ojfufca il vedere per cagione di mate 
ria frigida egroff ,a farli fi prendono ifuoifioretti,qt4alifiano taglia» 
ti epcfli bene,accrò rengatw più fottili, che fi può. & habbiafi purifi" 
cato il xuccarOi& fi metterà di fiori once iiif.per ogni Ub.di "^ccaro, 
acaòifia più virtuofa. e cotto il T^ccaroycome farà me^ rafreddato^ 
dopò tolto dal ftiociiiVi fi metteranno i fiori, e fi cuoce ben il cuccar o » 
acciò non fi torni al fuoco con i fiori, per hauer effi poca humidità. e 
perciò dopò ben cotto,e ra freddato, fi debbono mett cri fiori, e co fi pa- 
rimente conmen far e a quelli di bct tonica , per e fiere anch*effifecchi e 
con poca humidità. tho preparato quefto cuccar o ad in fianca e richie 
fla d* alcuni miei amoreuoli amici , per riparare a gt impedimenti che 
gU offufcauano il vedere.» mi è [lato riferito da vn Sacerdote di età di 
7 5 . anni che vjaua quefta conferua , d'hauerne riceuuto grand Jfmù 
giouamento^ : 

Zuccaro d'aflcnzo Magilbale» 

Il 7^uecaro / a/fin^o ^ rtile a confortare ilBomacOy à deponete gii 
la colera, & ali^opp' Cationi del fegato^ faffi cofi. prendi fi di buono 
afienr^'^itinè le foglie fcLimentej& fi fefierdbene tcome sh detto nella 
conferua di fumoterrctcoH Toccato fi farà la conferua ypeflandoli nel 
mor taro fe/i";^ col turi Jando once tre ò quattro f et ogni ìibradixuc^ 

earo^ 
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taro, fi elegge taffen\n, cjual nafce da longi del mar e, & in terre lihere, 
tìrtti'mc luoghi fcccÌH.dSrtl miglior tempo di raccoglierlo;dife Mcfuecbc è 
d'aUliuo. la Trtmauera lodò Mejue Capenxp Kornano,bencb efiportafSe anche 
d'altri iiwchiintende però (jnelloychenafce m Italia ma fopra gli altri 
efalta quettoy che rtafce in TontOy& in Cappadocia, & anche quel del 
monte fauro. '\e pigli ammjrat ione alcuna il lettore , che io deferì - 
itrfsecoìiferH.t di cofumariffima pianta perciò che nella mia Spectaria 
-piene fpi ffo ordinata dal Eccellente mefier Decio bello ehuonoye da al- 
tri EccelUnti medici delia nofirabotega.& più volta ne ho fatto pie- 
ni trafi,ad infìan^a dtinUujìrifì. Signore Conte ^fcanio di Torcia 
mio Signore, qiul fuok vfarefuafignoria. lìluftriffma con grandtjji- 
tuo giouamento al Siomaco, 

Zuccaro di cicorea magiftrale . 

' ■• ■ 

GToua il :{Uceàro di fior di cicorea alti colerici, f affi comedeg^Lm 
fiori. & perche non corri/ponde con li fiori come fi fp<raMa,alcu^ 
ni Eccellenti medici s hanno ima^inato di fare queflo rjiccaro co fher 
ha follmente , jenr^a ì fiori. & daltEcceUcn. mefier CtoHMtt 3at. Te- 
randa mi } fiato ordinato qucfla conferua delle fogUe della cicorea . 
dalle fogUe donane fe ne caua la cofla. &fi offeruaquel che tha detto 
nella conferua iafìenxp.e diqueHa ne ho molte rotte compojlaper U 
cafadelilarifi. Signore Ftanc. TriuU Trocuratore 7mo Signore 
fin7ulariffimo. la miglior cicorea da fare queflo \uccaro , e quella che 
nafc€ neUe catnp.igne chiamata da Diofcoride pichra.e benché fiano va 
riefpecie di endmie, & cicoree.tutte però hanno vna mtenttone in ef 
fir 'frcddeyvta più le domeJUche die kftUtefiri, come teftifica Caletto . 

Zuccaro di gratia Dei magiftral c. 

/ fa componeria aìcuni queflo \uccaro digratìa Dei , per purgare 
^ il corpo . imperochc purga detta herba la colera i&la flemma . 
rjaua tragl'AUri quefìa conferua frate Sìlueflro dal Santo in Vadoa 
nell'anno del Sijinore i$^6.^ la dauaa poueriychenonhaueano da 
fpenderin medicine. & faceuabuonajoperatiofit,fen7^ molta moleftia. 
ia dofi era da dramme fei fin ad vtf oncia, fi compone nel modo, che s'è 
ietto nel Toccare rofato,benche fi facci con le fogle e non con li fiorii 



s 
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corTsC (ì fa. H nfuo. noti fi cuoce in qu cjio il :^uccarfì ente , ma fi 
wti'tte al Soie co'L /. • lo fpcjh, fcr ffe di • pianta t eccellen- 
ti (fimo AUtihiolì parlando de! hijf^po.i^T in- brinili* adìmanda fianca H rbagra- 
canallo. non per altro forfè , che re 'i pafcclarc dopo che tharan ^^-^ • 
^t4jl.njypcr la grande amaritudine clje vi ' ' fimi' 

le al hijiopo con li fiori incarnati di poco più aue\xa di tjucUo.na- 
jce in Lochi humìdi e palndoji./idourchbe rfar tal r^uc caro ne ipoueri 
bofpitalii per non a^grauayli difpcfuydoue fa di hifogno loitier la, cole» 
ra,& la jicnìma fnT^i moUJiia.ho detto qufflo, acciò qualche ecceUen 
te medico il mcttcjje invfo a beneficio dtpoucri , done però non vi 
[Lifcbre, 

Zuccaro dcli'acccoiitJ- ai ccuo. 

IL -^^uccaro acu . -.a da ccti o c ai ;^, an ^iouamentOìal tempo di 
peftc. perciochi t LjiAealla corrottioncdcU'aere.ammorx^ Nnfiam 
magioni delle febripc'^ ' ' n sfatte nel ejlateji mala dffpofuione iì ae- 
re, cjlingue parìmem c .immagioni delCaltrefcbri di mala qualità* 
& quelle della colera rofia, vale alla fete grandiffima, & ordina fi cofi.^ 
prende ft del agro del cedro cauato dalle parti che lo contengono , & di 
•^^tccaro parte eguale . 0 fj.r} b Uiì epoco , acciò che rejìi cht^ir^i & 

rfcendone fucco yfih ^ i il fucco col ^ucaro a bollir a bona 

conftfletiT^ie dopò nel fine fe li mgtta dentro fa?ro del cedro ^voltando 
ben con la fpatola dentro, am rtendo di /.. ^^iccaro in v.ifo di 

terra 'pctriatOy& non in yafo di rame, inwerocbe la cofa acetofa tira a 
fe Perugine di tutti imet falli, come di. l ejpcrien^a.^ eleggono i 
eitrom m^uefle / ^ia quell 'i che fono portati dalla ritiier a 

dìSalòy^ ino per mi\[liori di quellijche vengano codottì di qual Elcttionc 

ft -voglia alm paeft. e b> iopoco agroyfono però molto pre dc'ciironi. 

ciofiJe li quali ne ho fatto conferuapiu volte ad iìiflan a digcntil'huo 
mini per mandarli in lontani pacfi fe nefatmo anche di limoni cicrona 
ttyqualinùn fono di quella boni à.T^apoli ì: copio famolto di queflogcn 
t ir0y& ne vten parato con molta delicate%xa.hem he non 

tu h. iclUyche falfum Carte.& però la lode fi dà agli buoni 

fpecMU.chiamo Diofcoride quefii cetri^nel capo delle mela , cedrome- 
te. & i latini lo chiaì^ ' '■' .1, che tenendo tal frutto nelle 

caffe^non lafcia ihc le vcui juu rvjc uauc tigTìolc , Si conferuano cotns 

dicono 
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dicono alcunìilongamer te detti fruttiyfrpoUi ncUor-^^^fuerotielU fec- 
C><ii o di Cd [abbia, fono altri alberi , & frutti detti cedri , ma diffimili però di 
I )iofcot». j-p^^jg f di facoltà, produce qucjìo il fuo frutto ^roffv,& alquanto più 
groflo di quello delgiumpero . nafce quello cedìo per tutta Schiauo- 
nia,& altri paefh& letegnadlqueflo fanno buon fuoco, "pnaUrafor 
te di cedro fi ritruoua nel monte Libano in Soì ia , che produce li frutti 
piùgrojji del pigno,ma fquammatiyaguifa di quelli dell* abete. & quc- 
jìo non fu coìiofciuto da Greci, ma ben da ^Ch ebrei . 

Zuccaro di fiori di Malua . 



IL xuccaro di fiori di malua è valorofoyper gl' ardori deU v r ina. /af- 
fi CunCtHcpa quantità di\uccaro efiori^he shadettr ' ■ (cca- 
ro rofato.fi lagiaranno primai fiori coilcoltello di tagliar tjopi.i vna 
tauola molto bene per ejieuie mucillaginofi , e con difficoltà fi pujfono 
ccfipcfiirejchc^ìianobene yje prima non faranno bi! r '^^^ ;ti.c fatti 
ben foctili nel mortaro , s^incorpora co'l "^^^m c-im , - hrrr al 

fiiccGiCome s't detto nel \ucca rofato .la < ne 
faluatica h vniuerfalmente conofciutay& yolgarijfima pi.mta.glì anti- 
chi la feminauanoperrfo di cibi neìli loro orti . come noi hauemo altre 
herbe in vfoyquali erano da loro non conofciute, 

Zuccaro di fi ori di pcrfichi . 

P Er non mancar < ituc Jpccurie^ ho vo- 

luto (i>' ■ di puri di pojuiJi. quale viencomp'Jij 

per purgan a w yo on poco beneficio di chi Cufa per medica^ 

menti, che con molta ^ ... .: dclcorpofa toperatione, cioè con vi Icn^ 
tar ia natura di fatto edifopra,con affanno e ftncopì, &ìfi pn/fente, 
chepurgaf acqua degli hidropici . faffi la conferua come s'v dcrro nel 
-zuccaro rofato. ma non fi metterà altramente al fuoco, im^ he il 
fuoco inferma e togl elav rtnfolutiua. fi dà per dofi di quella confcr- 
ua,a corpi rohufii vn oncia, di quelli fono,che per andar del corpo man 
giani alcuni di quejìifioriyin la falata,& fentono taciti dolori di corpo, 
che qua fi li fa crepare, é miglior clcttione donque tener fi a i medica- 
menti benigni , e quefli lafciar da parte .fcrijfe Diofcoride le fpecìe di 
qutfiifruttijparUndo delle mela . 

Pcrfichi 
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Pcrlìchi conditi . 

ITerfichi conditi confortano iinonac(„<y a tuo) e, & fanno buon 
fiato, al condirli ft prendono qucli fumi, che non fiano ttiqUo 
maturi y& che ftano odorati, e di einclli dibuonfapore^mtegn jcn 
ra che fun offcft d'a'cuna maicaiura.O-ft lì curerà la fcorTa.e jt 
faranno bollire delgtukppo fatto di pura acqua , & :^ucaro» aual/ta 
non molto cotto,ne anche acquofo. 6" ej fendo alquanto cotti, // caua- 
ranno fuori del 'nucaro^it ornando a bollire il gmlcppo . ^ijr venuto a 
buona confiiicnxa , e r afreddato - fi metterà in vn yujo coni per fichi, 
per quattro giorni, poi fi yinnce il ginleppo. ^ fatto freddoyfi ruor^ 
neràfopraaiperfichi, L'j li pa fà giorni, poi fi faranno^occor^ 
rendoSollire ipcrfichi, con il lorgiuleppo,acciofi pollino conjeruare . 
fono biafmati quefli frutti da Galeno , perche danno mal nutrimento, 
& fi corrompono nello fiomaco . e però è di confeglio che fi mangiano 
auanti ogn* altro cibo. 

Manus Chrifti rofati magiftrali . 

SI offerita di fare quefli manus Chrifli con %tiCCaro fino^difiolu- 
to con acqua di rofe charifima^et che non habbiafapor di fumoy 
comefuole interuenire alla maggior parte deU acque fidiate. & 
fi cuoce fin alla perfetta cottura,& cotto cjfendo caUoyfimefco 
larà nunpheggiandolbene con vn legno, acciocÌK vcnghi bianco. & co 
me è r afreddato alquanto , vi fi meleranno le perle ò vero gemme con 
toro,ficomrùdibifgno. & h regola generale , di metter per ogni on- 
cia di xuccaro , vn fcropoìo di perle, anchorn che feuT^a far errore vi fi 
potefiea^mnn^er per o'^ni libra dì\uccaro dramme fet di perle maci- 
nate Pia quatìdo fi farà fen^a gemme ò peile , s'auertirà fubtto com U 
:niccarn è cottoM flangheggiar bene , & metterui per ogm Ubra once 
ducdixi^carofinoin poker e acciò vcnghi più bello, fe ne ponno fare 
di queftt in molti alcrimodiy come con acqua di fiori di viole, e fi chia- 
maràv:olato.& tofi pariante con qual fi voglia altra forte é acque. 
Ó-fipotr^nrin da Cacqua dinominare.& cofi fi potran fare tutte le al- 
tre COI] c . . iyin forma foiidayccmc f aromatico rofatOydì ambra^dia^ 
valamaefaltreconfettioni cordiali dando a quefli cordiali fecondo U 
* * coflume 



. 8 R T I M E N T r 

vifcncmmnnodr. ..:,cuuuci,. e. aHuundo, chcU 

confectumc foLuui'.ù, i j o>m^ ' ' S , ì ìuj.lJc meno di once dite di 
ficiupcrlibradiit^cc4ro,o <i ujioafcrtirà il - ' do che 
fior. iyr:ri eguale V ccrJialiy& UomacaUyConlì foLiUni cukj\uì. 

Modo di far la perficata alia G cnoucfa . 

Ereramcntcin grande i^fo in Imcgia la per ficaia tenuta per U 
r> • ,>c ^Hclla.che vien porcata da Gcnoua , ancora che H 
< '^^!atoft poffiaguagliare aUa pnfata perficata , perciò 

r / T ' ""^^'^ ^ «:^^ , fé non nell'arte del 

farla.^ ilyu/io ne da manifcjlo inditio^chc qm Ua. che vien portata a 
iyicgtavendcritia e fatta con codogniy& non perfichiJirò bene, che 
wqemua /i/a di buona^non già tutta di perfichi^ma con vna parte di 
codogno.tlmododt farla con li cc.-ì^^- n r, ) ji^; v,/,, „: 

Che/i volcIfefariUodognato. ,^ coficu. ...... mette aboUi- 

rem acqua tanto, chefuno ben cotti, di poi fi caua fuora deW acqua , 
hlaandn ben colare fuora tutta tacqua/i prende Jubito li codogni co- 
y? cotthetfipajfaper vno tamifo.quella polpa.chefarà paffata.ftmet- 
teinvna ca7^ay& '^U7^tccarofinopolueri:^ato, tanta quantità^ 
quanto e kpolpa,&fi mcfiola bene.&fipone al fuoco lento fin a tan 
tocche fia ben cottoci : andò firmpre acciò re(libiancoy in viti- 

mo^ come far àcottaji farà m forma gìufto tufo, gettandolo fopra ta- 
uo e onero coperchi^ tagliandolo in che forma ti piace ; ponendolo al 
fiAe accio fi diffecca l ta^^o, che ho viflo fare a vno 

p até, mentre io era ai jcruuio UcUa honorata Spedarla dell m 
di SanuVIarco^douefim ^ato neUa detta SpcciammmÈLc miaìa^ 
tisfatticne^C^vt^Utàdelmio. ' ^^^Lupatino. 

huorno veramente di buona ' ^^fflmilafortima ; 

douelui cfcrcitala fua hono .h,hu tn Hore,& vtìlità del- 

nfm in f Ci mi. quali vengano Uj là fua Spaiarla» 
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I trochifci fono detti altramente paftiU 
li. fono comporti di varie cofc,cmi^ 
fchiati con alcun liqùorcjfi fanno in pa 
fta,quale fi compone in di uerfe forme, 
cioè rotondi ò quadrijC ficcati fi cófer- 
uano pervio della medicina, (bnodif^ 
ferenti dalle pillole, imperò che lepillole.fi confcruano 
in vna malfa , & fi danno da per fe foli, i trochifci fi con- 
Feruano con le forme già dette.e non fi vfano, eccetto , 
che fi danno fempre con altre cofe, ò acqua ò decotti ò 
coniettioni. & non per fe foli . 




Trochifci di gallia mofcata, di Mcfuc , 

L%/i gaUia mofcata conforta Uceruelio,& il cuore, rende g^a^ 
to lodare della boccale di tutto il corpo, e mefchiaft nella per 
miflione d^ altre medicine . fajji co fi . pigUanfi di legno aloe 
crudo, eletto parti cinque . d'ambracan parti due. di mu- 
fco buono partevna.di colla di dragantOt^" acqua roja quanto baHa, a 
componer quefle co fe, far ai troibifci, in forma delle foglie di mirto, & 
pano figiUati & ripojii in vafo di vetro, altri difioluono tambracan 
invajb di retro» con folio balatiifjo,& con quejio compongono t al- 
tre cv/e, 

, O Aucrti- 
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^uertimento nella galliamofcata , di ^ fcfue, 

ACciò cheqiiefli trochifd fi parino con ordine, (Tpcftari 
prima il legno aloe, apprellb fi purgarà il mofco da i pc 
li di dentroTc ve ne fuflero. fi pefterà iuflemc con l'ambra > 
& fi mefchiaranno co llegno aloe pefto. dopò fitorrandi gó- 
ma draganco dramme due , & s'infonderà in acqua rofa , che 
non vcnghi tenace molto, ma liquida . perche fé fufle grafia 
fuperaria le cofe odorate.ma fi paiì'arà p il ftaccio,& con quel 
liquorcchc farà pafiato fi vniranno le rpecic,e fi: ne facci tro- 
chifci . £ fiata quefla compofitione di gallia di molto traua- 
glio di mente a Spctiali , iV: Medici , fis vi fi doucfic metter la 
camfora ò nò alcuni fi sforzauano prouar ;a parte alfirmati- 
ua,imperò che nella gallia di Nicolò vili legge, più oltre Tau, 
thore in quefla compofitione dice ambra cam.laqualdittio- 
ne di cam non può fignificarc altro, che camfiaro . perche al- 
tro non figni fica come dicono hauer letto in vn cedo antiquo 
d'anni trecento . adducono anche ragioni che la camfora vi 
fi^debbe metterc.prmia acciò che con la Tua frigidità contem- 
peri la foucrchia calidità dell'ambra, e del mofco ; apprefib 
chet^on la propria cuaporationc le virtù del medicamento fi 
trafmcttano allatcfta,& alt i membri, a quali habbiafar gio 
uamentoA' perche quefle ragioni, altri l'han giudicate di pO' 
co valore,virirpódono,chelcdircrittiomdi Nicolò e di Me- 
fue fono duicrfc.dopòil dir ambra cam, non vuol dir quel ca, 
camfora. perciò che Mcfue ha parlato alfuo idioma, nel qual 
cam, vuol dir tanto,quant(> ambra regia e pura, come i periti 
della lingua hanno interpretato. Alle ragioni,& alla prima lì 
nega , clie la camfora fia firedda di natura . imperò che fe ben 
vna parte de gl'Arabi ha detto che fia fi-igida,fono anche mol 
ti altri , che di (fero , che fufie di molta calidità .etra gli altri 
Aucrnel 5. delcolligtt & fi caua da Galeno al libro 2 ditem 
peramenti nell'ultimo capo, apprcffo, il mofco e l'ambra boq. 
paffano il fecondo grado di calidità. e perciò non hanno dibi 
fogno di rcmiflìone di calore imperoche Ariffcot. nel libro de 
fcnfu,&:fenfibili, rendendo bona ragione,pcrchclc cofe odo- 
rate 



Tate conrerlfcono al cerucllo , diffc, perche co*I calore compc*- 
rano la frigidità di efTo. per quella donquc ragione, nò cflcn 
do più caldi di due gradi, non bifognajchc li tiarimclTo la ca 
lidici acciò faccino l'effetto afììgnato da Arillotiic. più oltre 
non vale a dire, che la càforavi li dcbbe metter per far euapo- 
rare l'altre cole, imperò cheilmofco el ambra, tono di fua na 
tura molto euaporabili.al fin Serapionc toglie qùtftalitcncl 
cap.propriodjcllacamfora,dicendo,che la camfora entra nel- 
le compolìtioni di rnft'umigij,& vnguenti. eccetto, che nella 
gallia,&: diambra, altri affegnanojche non vi conuiene , per- 
che l'odor infoauedelllacamfora,ruperaria,&: offenderiagli 
odori roaui,& conforrcuoli del mufcoc dell'ambra, & tipo? 
trebbc domandar camforata, & non mofcata . Si leggono va- 
rie opinioni , che cofa fuiTe l'ambra odorata : come s'c detto 
nella confettione della diambra : nondimeno tutti fcriuono, 
qucllojchc hanno ò Ietto ò daaltri vdico. e però credcrò^che 
farebbe facil cofa, che fuffe vna forte di bittume per diucnir 
liquida al fuoco , &; che lì facilmeate li liquefa , crederò chie 
magiaro dalla balena a cui è velcno,lo rigetti pi r vomito dal- 
la bocca . 11 che li può credere per ritrouarnell alcuni pezzi 
d'ambra di gran valore per la grandezza, che vi (ì difccme ve 
ramente enerc vna cofa mafticata. però Scrapionc nel capo. 
196 dirte,che l'Ambra Ci gencranel mare,a guifa,che H gene^ 
rano i fonghi : Se che fon rigettate dal marc,quando è turba- 
to , nel lito . perche forfè non fapcndone altro s imaginò elTer 
coli ma s'ingannò veramente,chc Ila l'ambra bittume Ci pro- 
uaancora,chcl'acqualacondcnfa,& fafìì più dura, &i il con- 
trario ogIi,& graflì & ogni forte di bittume la fa liquida , co- 
me ogni giorno vediamo la cfperiétia- clTer poi bittume,oue 
ro graffo di pefce a noi non importa più, che tanto , purché 
Tappiamo fare lelettionedellaottimaper feruirfi in medici- 
ne preciollftìme. ncH'ilKffo luogo scrapion dice ancora, che 
l'ambra e mangiata da vn gran pefce nominato azcl , A: fubi- 
to come l'ha mangiata uuiore , e coli morto nuota fopra l'ac- 
qua , doue dalli pefcatori vien tirato alle riue , & cauano poi 
l'ambrj.quefto tutto dilfe Serapionc . & inoltre ha molte al-V 
tre proprietà J'ambra polla nei vino imbriaca. 

O a Trociù- 



TrochlTci di gallia[ebelUnadiMcruc . 

J * 

ITrochifcidi pallia febcllina , confortano ilsìonMCO, il cnorcy & M 
fegato deboli. & fi mettono in le altre medicine grandi, fi pi^lÌM 
di rofc frcjche humìdcyche incominciano aprir fi toncia vtm cme*^ 
%a* tritale con diligcnxa nel mortaro di pietra, poi gettali di fop- 
fra di legno aloe buonoi^ist elettOygaroffani,gomma, & fpigo indo ana 
dramma vna e mer^.fandali citrini dramme due. ramiche dramme 
ire.pefia ogni cofa minuti fjimjynente. mcfchìale,Xìr tritalr per dì 
eon le rofcigettandolifopra aUuna 'poltajac<jua rofti (Cinfufion digom- 
tnaarabica.poi aromati^ale con due parti duna dramma di mufco;& 
con mexp aureo d'ambracan , e w^o aureo di camfora. falli in fama 
di trQchifci,& ff pillati, 

^ucYtimento nella gallia fcbcllin<t, 

SCrifle Mefiie parlaiulo delle Rofcche v'entrano nelli tlct- 
ti trochifci, che fi debbano corre quàdo cominciano ad a- 
prir i nodi, co'l quaJ modo di dire , comanda che lìan coke le 
rofc incomplete quando cominciano ad aprirli. il nome di fe- 
bellina lignifica qucll iftclTo,che elephangina» cioè aromati- 
zata.ilche fi fa maoirefto,pcrche nella defcrittione della gal- 
ha clcphangina , dilfe vn'altraconfettione di gallia ekphan* 
gina volendo inferire che qucftafufle anche clcphangina. l'al- 
tre cofc fono chiare nel comporre . 

Trochifci di gallia clcphangina. di Medie: 

GjtUia elephangìna,cìoè araHKÉfj^^ éjueltjydelh qual parU- 
nOi& con fiderano Ironforta il centelloy & il tuo 

re,b Somacojil f l altre pavtinutriÙHe.lmitàfopra 
i neruideb(lì,li rirfoiz^.entranelle medicine grandinerò 
toglionfi a comporLty d mirabolani emblici diffoffjti once i^uattro . fi 
' rompono alquanto , fi chiudano per tre dì in tm vjfo vctrìato rcon 
libra me^ a uajua d'infuftone di rofcf ceche ycfcorxe di cetrojefiaffe- 
ne pofcia jprcmitHra^daUa quak naumentc fe ne fondono fopra detti 

mirabo' 
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mirabolani once quattro, e cofl fa il dì feguente, e in fino a tato,che U 
urirtà de gtcmbiicifta inipreffa neilu in fu/ione, ilchefattOt fi to^,lic di 
legno aloe buono oncia -pnajdi ramtch oncia vna e mexa . di rofe e^a^ 
r off ani ana dramme dicci , di jpìgo nardo dramme tre. di fatidali ftaui 
odorati dramme qHottro . dì gomma arabica dramme fci . ptjiati tutti 
fott'dmente.e con U predetta infuftone de gUmbiuhinfufaui tutta fa- 
fra a poco, a poco fiforman i trochifci, e fi^llanfi . aromatii^doh in 
yltimo con dramma una di camphora,e Cambra dramme due.e di wo- 
fco dramma vna e mey^a.e fc rbafi in vaje vetriato. 

^Auertimento nella gallia elephangina . 

E Molto chiaro e fenza difficolti alcuna il modo di compor 
re detti crochifci.piglianli (difle l authore) di mirabolani 
difoflati once quattro, (opra li quali fia infurodeirinfufione 
di rofe fecche e di fcorze di cetro, e (i lafciano co fi fin al terzo 
ciorno.dopo quello, vn'altra volta vi s'infonda della detta in 
nirioric,&: colili fard la terza volta, cioè d'infónderla, e fame 
cfprcfltone.nclla qual elìjrefiìone a poco a poco,& aggiongen 
doui le polucrijfi formaranno i trochifci.auertendo de li tro- 
chifciriceuano tutta rinfulìone,& no;ipolTendo farli per ef- 
fcr molta, fe ne Iracci meno, 

Trochifci diarodon , di Mcfuc . 

LI trochifci diarodon fono efficaci/fimi alle fòri antiche e fieg- 
maticìtCi & alle pcrmifte d'humori. & a quelle netlequaUfi 
corrompe la formay& al dolore dello Homaco,& alla humi* 
dità . Si fanno in queflo modo> Si pigliano di foglie di rofe 
aurei fei , di jpigo odorato aurei due , di legno aloe altretanto . di li-' 
^uiritia aurei tre. difpodio aureo rno^ditnafiice dramme due. e di 5J4- 
frafio aureo mer^o. confcttanfi con vin bianca, e famiofi trochifci duna 
dramma t uno, 

Trochifci diarodon di Nicolò . 
{ryRfndonfidi rofe recenti dramme quanto, dì (podio dramme dUe\ 
difoììiali roffi dramma vna e mewa,e grani fette, di fondali bian* 
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ihì dramma ma corani dodeci. di \afrano fcropoli due e grani fette, 
di camforag ani dodi ci. Tritafi • gni colai& fi fertnenta con acqua di 
refe, efe nefonnano trjchifci. 

^ueYt'.mev.tonclH trochifci diarodon . 

LI trochifci diarodon di Mefue fono molto in vfo, e facili 
nclco'.nporti cofi anche parimente quelli di Nicolò.nelli 
quali fi ixUeran le rofe in morraro di pietra , & con l'altre co- 
fe che v'entrano ancor p^lle^fi faranno trochifci ne Ci torrà il 
pelo delle rofc di dramme fette, come alcuni hanno mal giu- 
dicato. Qu- Iti trochifci fi debbono preparare nel tempo delle 
ro;c,peroche l'autore ordma che vi fi mettano rofe recenti. & 
non fc'cche^dcli anno pronìmo,come intendono alcuni auer- 
tendo che fi dcueoiferuare nel comporli l'ordine di Mefue. <c 
in quelli di Nicolò fi feruaripariméte la mente dieflb autho 
re,p..Tchc cofi non fi commette errore, pereflCerne quefti tro- 
chifci diarodon deferirti dadiucrfi autorrdiuerfamente . & 
quando da Mefue fono ordinati in alcuna compofitione , fi 
deueno mettere quelli > che fono flati da lui deferirti , & noa 
di Nicolòò altro autqre.& fono differenti i trochifci diaro- 
don da quelli di rofe,fe non quanto al noinc>almQno quanto 
la compofitione & i n gredienti. 

Trochifci di rofe di Mefue. 

L7 trocbìfii di rofe confortano lo Homaco el fegato . "vagliono 
aUefebri flemmatiche, fanno d ^iomacho dìjpojloì&lo mon 
dìficano deU'hum'tdìtà fnafupcrfina. onde a farfhtoglionfidi 
fogl e di rofe dramme dieci, di iwu. tramme cintfueifpi- 
go nardo dramme due e mi 7^1 con f et tanfi con vino ottimo biunco, & 
•polendoli foltaiui, lor fi aggiungono difcatnmoruu dramme tre, 

^ucrtimento neiii trochifci di rofe , 

SI kggono in Mofuc tre dcrcrittioni di trochifci di rofe, 
cioè quella diarodon,qucfta, & vn'altra di rofe & copato- 

rio. 
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TÌO. & quefta terza è più laudata dill'autore . de perciò li Tuo 
efpolitore dilfcche l'vitimaé in vlo i moderni vniucrlalnitu- 
te coftuinaiio far preparar la prima,cioè li trochifci diarodó. 
non fi fa error però, vfarò Tunaò l'altra defcnttione. 

Trochifcidirofe & d'eupatorio di Mcfue. 

ITro chifel di rofc ^ deupatmv fo' o 'vtiiiffimi & cpprcuatiaìle 
febri tun^bet&aUe p€ìmtfle. Icuano U dolore ^ ijr Copdatwn*dcl 
fegatOy& {itterìtia.fannofi cofi. TogUonftdt foglie di roje dram 
tnt otto, di jfigo dramme tre, di reubar baro drartitne f/uarti tudi 
Jpodio dramma vtta e me\a.di Uijur- itia dramme tre & mer^a. di fkcco 
i eupatorio dr^umne diecL» e fi confettano c^n manna . 

jtuertìmento nell'i tfochtfà di rofe, & (t eupatorio» 

BEnchein Vincgianondcoftumanadi preparare, s'auer- 
tiri però nel comporli,che s'inrpeflìfca il lucco,epefte Tal 
trecofc. La manna prima fi pciti molto bene col detto fucco, 
acciò non eflcndo bene vn iti col peftare, non fi vedala man- 
na biancheggiare fra i trochifci. dopò con le mani fi mefchia- 
ranno le poluerì nel fucco mifchiato con la manna. & fi forma 
ranno trochifci. 

Trochifci ramich di Mefue . 

I Trochifci ramichj confortano il Homaco^l cuore & il fegato de^ 
boH.&giouano alla lubricità delie n/cere-tC degli inteflini. e fan 
cejìar tacutexja degli bkmori > ci»" // vomito e flufto colerico • e 
■' danno tran^fuillità alTanimo^e ft fieno ogniflufio di fangue, fan^ 
noft ciìft, Trendefi di fucco d*acetofa once f edeci, fallo bollire vna voi- 
■taycon vnoncia di roléye dueonce di gìram di mirto, colalo poi, e gton^ 
grli di galle frefcheben pefle once tre,e cuocilo ancora, poi poluerì';^' 
li fopra foglie di rofe oncia yna. difandali citrini oncia vna & dram- 
me due. gomma arabica oncia una e mt:\a. carne difnmachtefpodio ana 
dramme otto fugodtagreflo dramme fette, fugo di grani di mirto pejla 
H molto bene once quattro, le^o aUe > g^roffaniy macis, noce mofcata 

O 4 ^ 



AVERTIMENTI 

' ana dram/He fjruttro. mifchia ogni cofa infìemce mende in vna fende! 
4a dicreta vitriata,f{n che fian fccch: 'c poi foitilmefice , ^^on 
unUnreo di camfora,&' con acqua roja Ju i n ochifci piccioli e fottili» 
&" feccali ^'l'ombra, fono alcuni che in luoco dtl Jhcco it**icetQfa\pigUa^ 
noilfHccodi coiogni garbi nontnatnri. ^ altri fono,chc l'aromatiT^ 
no con la quarta parte d'una dr anima di mufco, 

^ueYtiment&neUitrochifcìramichk 

ITrochifci ramich entrano m molte compontioni di autho 
ri. il modo di com^wrJi e facile . benché fono Itati alcuni , 
che han gettate le calle via dopo fatto il decotto, qual è coCs. 
contra l'intétione del l'authorc, qual vuol che ogni cofa fi fec- 
chialfole. in Vinegia la polpa del fumac non lì può canate, 
per noneffcrut n porta fecca di Cipro,& perciò vili mette pe 
fta.& perdir l'authorc, che fono alcuni , chcin vecedelfucco 
d'acctofa vi mettono il fucco di cotogni immatunVqufftaf aia 
laudo . però che ramich come interpretano alcuni impoita il 
rumicc, della quale vnafpecie e rhcrbaaceto*a . fedonque vi 
fimetteffe il fucco di cotogni, fi dourebbon pia tolto dire 
Trochifci di coto gnichc ramich,ciot d'acctofa, 

Trochifci di camfora di Mcflic . 

ITrochifii di canfora conferifcomalle fcbri ardentìial feruor della 
colera, e del fanone, alla drfìemperan^^a calda dello flomaco e del 
fegato . & alla fete infatìabiletche indi nafce . alfittericià, al 
tiftcìhìyalChetÌ€o prendonfi ptr comporli, di foglie di rofe draìH-' 
me quattro-Ài fpodiOftLiqmitiaartAdrarnedue.difanu 
me Jueeme^, dixfffraìiejfetnidimelorùidicitruio, cocomero , dr'di 
Xucca,draganUs,gomma e jpigo^ dramma yna.di Ugno aloe.càtdor- 
momoyomido, ecanfora an*- par ti due una dramma, jjiccaro bianco, 
e manna ana dramme tre* componili f <Mi mitccaggvic di femi dipfilio^ 
& con acqua rofa^ 
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jinert mento nelli troefjifci di canfora, ; >5 

E Molto frequente rvfo di qiicfli trocliifci. apprelVo tuccì 
gli Speciali, ma oelcóporlj pniDufararipcfti i fandali da 
per fe foli: & poi fi paflaran per il Ibccio.dopo fi porranno a pc 
rtar il fpigOjC ilcardamomoinlìcmc , apprcflb la gomma pc- 
fta,fìpa(ìariperilftaccio fotciliCjmo. dopò (t tritarannno i 
• fcmi mondatiix? cauati del niortaro vi (ì pcllerà la canfora per 
cicche per ont II olita di fcminon s'actaccari al mortaro . do- 
pò queftoltnierteraiwiomttclcpòlucri nel mortaro, eccetto 
I Temi pefti.& dopò mefchiatelepoliieri,vi s'aggiongcra i fe 
mi,& aggiongendoui della inuccagginc dip(ìlio,ropragion- 
gendoiii Tempre delle fpecic,fe ne farà pafta • dalla quale fe ne 
faranno trochifci.fi canari la muccaggine fecondo la regola, 
fenza che bollano i femi delpfilio. delqualfcme fi torri una 
oncia,& tanta d'acqua, che fia portionataalfemc, & l'acqua 
fiarofataper fublimationc. 

Trochifci di reubarbaro,di Mefue. 

ITrochifcìdi reubarbaro conferifconoaL dolore y alioppiUtioney&a 
gli altri affetti inueccìnati del fegato. & -vagitone alC idropico > alf 
C ttteYÌtìai& a chi fi corrompe la forma della bellex^- onde fi piglia^ 
nodi tenbarbaro buono dramme dieci, di fuccod'^eupatorio dramme 
quattro, di rofe dramme tre. di fpigo, anifi.rubia di tentorij afìcn^o, 
fcme d'appio , e daffaro ana dramma yna . di mandole amare dramrue^ 
due e mex^.fi fanno trocb fci dnn aureo timo, 

•Auertimento nelli trochifci di reubarbaro. 

E Molto chiaro il modo di formar detti trochifci ma perche 
non ha elpreffo l'authore, con che liquore fi debbano for- 
iiuré,é vària l'opinione io veramente lo vifti formar co'l fuc 
co ^eupatorio. altri il fanno co'l decotto di cufcuta. altri co l 
:iiecotto d'eupatorio di Mcfue . auertcndo di non metterui 
il fuccodcl eupatorio infpiHato , perche fi potrcbboo chia- 
«Détfc trochifci d'eupatorio c non di reubarbaro. auertcndo 

però 
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però , che quando nelle dcfcrittioni dclli authori fi legge fuo- 
co d'affcnzo,© d'eupatorio,s intende delli condcnfati, maflu 
me nelli crochi rci,&: pi Iole. 

Trochifci di fpodio, di Mefuc . , 

ITrochifci di /podio fono molto efficaci alle fchrìacute,aWìnfianmui 
giani dello Homaco,e del fegato,& alla fcte anfiofa e grande. To^ 
glionfi di /podio dramme quattro . di rofe ro/ie dramme fette, fc 
me di pi rcaccha,e fuoco di liquiritia aua dranme due.confet^afi 
con muccaggiue di pfilio » efanfene trochifci d una dramma [uno ■. & 
stufano confucco di pomi granati, altri v'aggimgor.o i quattro Jemi co 
munì, gomma arabica,dra^antOyZa/franoana d jn?ma vna e me^a» 

xAuertimcnto nelli trochifci dì [podio . 

ST ritraouano defcritte da Mefuc , due forti di trochifci di 
fpodio,quefta,& vn'altracon femi d'acetoft.ambc due fo- 
no in vfo in diuerfi luochi.hor Tuna, hor l'altra fecondo lor- 
dine e bifogno di Medici. 

Trochifci di berberi , di Mefuc . 

I' Trochifci di berberi efiingnono la fete vehemente, & le febrì ar^ 
denti, piglianfi di grani di ber ber itò il fucco.il fucco di Uqmritmi 
' Jemi diportulaca^e /podio ana dratìime tre. rofe dramme fei /pi- 
go i %affrano , amidot dragamo ana dramma vna.feme di citrulo 
dramme tre e meT^ . camfora dramma me^xon la manna fifa tro^ 
thifci. 



^uertimento nelli trochifci di berberi . 

SOno jM-cffo Mefuc due dcfcrittioni di trochifci di berberi . 
malaprimadefaittionefiritruoua più vfo che l'altra . 
& per forinarfi con lamannaj-dellaqual ue n'entra quantità 
fulfìcicnte;però lì potrebbondirc trochifci di manna, per for 
ourli bene fi torri il fucco di berberi,& fi mcffcdari bene eoa 
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lainanna.& fi Faccino trocliifci. e non eflcndobenemcfchiati, 
fi vedrà la manna biancheggiar tra i trochifci. il che non piace 
a iperici del arce, per dinotar mala pcnniflion delle coft;. 

Trochi/ci di terra /ìgillaca j di Mcfuc. 

I Trochifci di terra /iellata (tinuentione dì Mefue, fonofiluberri^ 
mi allo [putofangui'àolento , toUi con acqua di piantatine i&a 
chiunque . ya il fanone del corpo, e fi rmano il puffo 3 che egU fi 
per il nafoMniti fn la fronte,e qucHo fanno anchora al fiufjò del- 
h menfh ui,introìnc(fi nella matrice , ouer meffifopra il pettignone . fi 
gettano anchora nella yefìca quando s'orina il fangue. &■ in tutti quei 
luochi fi mettono douegU irrigai& fcoria. fi fanno co fi. fi prendono di 
fangue di dragOy gomma arabica affata , ramichy ^ofe , & il Loro feme. 
amido afìato,fpodio,acatiaihipoquifiidoSylapis ematiteSyheufifiidei ba 
laufiieybnlo armeno ^t erra figillata.fedenegiiCoralUì^ carabe,ana dra 
me due.di perle draganto & papaueri negri una dramma vna e mei^, 
di [ime di porcellana afiata,di corno di ceruo aduHoy incenfo , galle èr 
^tjfrano anad^amtne due. fi famo trochifci con acqua di piantagineyC 
àafiene con decottìone di fpodioydi gommaidi gomma , dìfpigOyC dibo' 
(oarmcnoe raU}ora,è di neceffitàyche fi mettano in tuttala compofitio 
ne due dramme d'oppio, & talhora piu&menOifecondo il bifogno, e 
s*amtninlflrano in tre modi, al fluffo del fangue del polmone, ò dal pet" 
tOifi danno con acqua di porcacchia all' efcoriationc^con rob di cotogni 
0 altro ( he fi.i flitico.& aU! andata del fangue dalle parti da bapo > ton 
acqua ò vi'ga pafioris vi fi gettano, 

%A. ucrtimcnto nelli trochifci di terra figìllata , 

EMolcovarialalectione di Mcfue in qucftacompoficionc 
di crochifci di cerrafi^illaca. impcrochc in alcuni ceftifi 
kggc hipocillidos,& eufiitidos . ma in molte tedi antichi no 
VI iì legge ne fi troua fcritco eufiftidos & c/Tendo alcuni in 
dubbio di qucfto, ne hanno aggionco il fticados nella tompo 
/icione.cperò c da giudicare, che quefta ditcione eufiftidos 
vi fia ftaca aggionta per errore, per effer che in molti tefti an- 
tichi vi ù legge.c di quefta opinione è ftaco il Silu.oA il Cor 
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^o.vi entra anche il renegi,qual é interpretato il Teme del ca- 
nape, ne fi può intender la pietra hematite perche vi é fcricta 
^ deiitro,nevi fi può mettere vnacofa due volte, prcterea la pie 
tra hematite vien chiamata fcdcnegi , & non altramente, per 
li fcnii delle rofe fi prenderi quello che fofticn il fiore delle 
rofcchiamato antcra.per la terra fi gillata, perche rare volte fi 
vede della vera, fi potrà metter del bolo armeno eletto, auer- 
tendo , che il Cordo fi ftnenticò di metter nel filo recettatio 
<ora alcuna per lo fedenegi in quefta compofitione fi intende 
il fcdtnegi il Teme del canape . nódimenoio intederò Tempre 
!'hematite,& per intrarui l'hematite fi aede,che fi pigli il Ce- 
rne di canape, c opinione,che il fanguc di drago fino , qual 
chiamato da tutti gli fpeciali fangue di drago in lachrime,n5 
fia altro,che il cinabro di Diofcoridejdefcritto nel cap. del ci 
nabrOjvS: ha molte apparenze, che fia cefi , perciochc fi legge , 
che i 1 cinabro ha la virtù del hcmaritc & qlìo afTcrmano mol- 
ti buoni fcrittori. quefta e vna lacrima, quale vien portata di 
,A A. A fi-ica. & fi vende molto caro per la rarità. Serapioneal capi- 

arago. tolo de malochochen interpretato fangue di|arago,dicc, che 
fi fad'una herba chiamata lidcrite , & fi crede non poflì cfier 
altro,che l'achille a fiderite, quale nonhaconuenienza con il 
nofiro fangue di drago in lachrime.percioc tenuto per certp< 
jche quefta laclirima non pofìì eflcr altro, che vna lachrima gù 
mofadi vn albero , come tengono tutti i moderni , & princi-^ 
palmente l'Eccellentifs. Mathiolo allegando Aluifi da ed da 
mofto,aJqual fi puoi preftare fede per cflerftato lui in quelle 
parti, donde vcnga;io fimili droghe , come nelle fue nauiga- 
tioni,ci manifefti . il cinabro , che fi adopera nelle fpeciaric> 

Cinabro, non è altro, che il minio dclli antichi, qual e fatto di argento 
viuo,& di folfaro,pcrviadi fublimatione,& fene troua fatto 
dallanaturanclleminercqual è bcllinìmo,come già ne ho 

hiuutodal Eccellentiflìmomcffer Giouanni Odcrico mio 
amorcuolc mentre che lui dimoraua nell'inclita città di Vi- 
negia. qual me ne fece parte del fuo , che gli fu mandato dal 
Ecrei kntinmio Matthiolo , il qual fcinrilbua come proprio 
Vantimonio,(Ji rubicondo colore , dimcftr:!ndo qualche goc- 
ciola di argento vino . ilmmioche/i vende > 3i fi adopera in 
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Vinegia comunemente , di altro none fatta, che di piomb» 
per via di fubliinatione.fi fa ancora con la cerufi, & yicn di co 
lorc beliiflìmo , & più bello che quello che e fatto con piom- 
bo, manonportalafpefa, perche vende più la ccrufa, che il 
minio . quel coli con lacerufa c chiamato appreflo Diofcori 
de fandiccjcomc fi legge nel quinto libro a Cap. 62. 

Trochifci alandal di Mefue r / 

▼ Trochifci alandal fi metteno nella hiera dtìermetce neW altre co^ 
n pofitioni in luoco della coloquintida.c coft fi fanno, prendonfi di 
1 polpa di coloquintida bianca leggiera e purgata dalli femi once 
dieci, fi taglia con mifuruye frega fi con oncia una d'olio rofato.po 
(eia fi confetta in trochifciycon dramme feidi luto dì dragantOjC diga- 
ma dibdellio macerati tutti per quattro giorni in acqua rofata femcn 
te. &feccanfi aW ombra, e di nuouopeflanfi fottilmente, & con tauan 
'3^ del luto predetto fi formano pure in trochifci, 

jIh ertimento nellì trochifci a landal . 

IN alcuni tcfli di Mefue fi legge di polpa di coloquintidi 
dramme dicci.ma veramente rifpetto all'olio có che fi de- 
lie fi-egare , fi deuc legger once dieci . della coloquintidafi 
mette lafoilanza fe ben fauthor comandi in più luochi, che 
non fi debba mettere nelle compofitioni,fcnia che fia prepa- 
rata , per cfTer , che quefta e fua preparati one . farà donque la 
coloquintida bianca di palpai e fenza femi . de la qual co'l 
dragante e gomma e bdellio, infufi per tre giorni in acqua di 
rofc fene facci pafta, e pefti, cpa(fatiper il ftaccio^con Ic- 
fpreffione di quelle fi forma la polpa della coloquintida> e fc 
ne farà trochifci > e faran pofti afeccarfi, e dopò fecchi vn'al- 
tra uolta fi peftaranno, & con la prefata efpreflìone delle goni 
me^fe ne faran trachiCàdinuott-a^ 
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Trochifci dalchachengijdi Mcfuc. 

ITrochìfci (taìchachengi fono efficaci aWrlcere delie reni alia 
difiuria dogUofa . Toglionft di ^rani d'althachen^i dramme tre, 
di femi dì melone , di citruoli e di :;Hcca ana dramme tre e mcT^^ 
di gomma arabicaydraganto, incenfoy e fau^ue di drago .pignoli, 
mandoUamareypapaueri bianchi,amido>fnco di Uquiritia, bolo arme- 
no ana dramefei, di feme ttappio,c di hiofciamo, carabe,ftgillo di lem* 
nOi& oppio ana dramme due. dajìene ma dramma congiuleppo one- 
ro hidì omelie^ 

^uertlmento nclli trochifci £akhachengji, 

PRlma per formar quefli trochifci , fi pcfti il dragante e C\ 
paflì per ftaccio . altri l'infondono in decottione di grani 
d'alchachengi finche diucnghi molle c liquido, ccon cfiòfor 
mano i trochifci. é dibifognopcrò peftar infottiliflìmapoliie 
re la gomma arabica»& 1 uìccnfo.i femi di cetrulie gl'altri fié 
peftiin mortaro di pietra, aggiontoui le mandole di nuouofi 
peftan con li femi, & fi paffaratino per il ftaccio , & pignoli ; il 
iucco di liquiritia, purché fia eletto, co la miiccagginc didra 
gato fi diiToluerà co'l piftello. i fcnii di papauero e di hiofquia 
mofi tritaran molto, & fi mefchiaran con gl'altri femi pelli, c 
di nuoiio fi cauaran per il ftaccio . loppio fi diflbluerà com il 
fucco di liquiritia,&pcftc lecarabcvniti tutti gli ingredien- 
ti , fi faran trochifci autrtendo però , che feli grani d'alcha- 
chengi faran fecchi,fi pcfteranno con le cofe aride:fe faranrc 
centi, fi pefteranno nel mortar di pietra con gli altri femi. io» 
glionfi pararqucfti trochifci anche fcnzal oppio, e perche in 
ogni tefto deli'authore due volte vi fi legge il bolo é da giu- 
dicare,eh*intcndeffe due cofc. cioè cofi il giallo chiamato ar- 
meno i comc'l ro fio, detto terra lemnia. 

Trochifci di viole, di Mefuc. 

J Trochifci di viole rimoueno Cinjiammationey elenìfcono ilventre 
& purgano il petto, a farli fi togliono di viole me%^ pajjiteau^ei 

dodcch 



NE' T R O C H I $ C I, ut 

dodec'hdi turbit bianchi e gommofi aurei fei , di Juccodìliqnmtìaau^ 
rei tre. di manna dramme quattro, fi fanno trochifci^e fe ne danno due 
aurei o con T^ccarOìOuero con polpa di cajjia.& alle volte w s'aggion» 
gono indotti da necejjitd due aurei di dia^ridio. 



^uertìmcnto nclli trocbifci di viole. 

SI compongono quefti trochiTci per tutta Italia , feconda 
ladefcrittione di Mcfuencl cap.dcirarma.qiialdefcritcìo- 
nc poco varia da quella dell'iftcìroauthore forco il nome di 
trochifci d'amech , e folamente nel pefo . acciò donquc che li 
trochifci di viole fi parino bene, e dibifogno tener tanto colti 
i fiori di viole, che perdano I hnmiditi. perche altramente Ck 
corromperebbono, e diitcrebbon mutfi. dopò fi pcftcranno in 
mortar di pietra,5i: vi fi aggionga il fu eco di liquiritia, qual fc 
fard fecco, & non harà dcH'humido , fari anche di poco valo- 
re.fi mondari lamannadi alcuna lordezzaì&: fi peìlera anche 
neU'ifteflb mortaro con le viole, & fi pefteranno tanto, che di 
tutti I facci buona miftione. nel fin s'aggiongerà il turbit pe 
fto,& gli altri ingredienti. & fi facdno trochifci fottili, acciò 
s'cficano meglio, e più fi conferuino. 

Trochifci di agarico di Mefue» 

I Trochifci i agarico foluono U fic^miyC U colera rojfx . e come dice 
Galeno e/faflegma e Crna e t altra colcra.e gthumori groffi putrì 
di e vifcofi , & la proprietà loro è come de l'agarico^ in purgare 
ilcerueUoyimcmbri delfintellettoyi neruifn;ufcoliye di tirar fuo* 
ri le materie, che fono nelle parti pcfleriori, e circonuicìne del capo , e 
quelle delle giotiture . mondifìcano il petto & ìl polmone da putridi e 
graffi huniori. e ftmibfncntc lo fiomaco,ilfegato,la mil:^, le reni, & la 
matrice . fono vtili a tutti i membri interiori , & efleriori del corpo» 
Soccorrono a tutti ifuoi dolori intrinfechi. fono mirabili alt antico dO' 
lore della tefia,alle tro tìgini, & al morbo comitiale . conferkono alla 
fa^^ayalla malinconìa yaltin fi) nùtà del ccruelloydella mil%a e delle re 
ni. pagLoTjo alla difficoltà dello fpirareyaW viceré del polmone e del pet 
to. fonano topilatiom^terìiiayhidropifia egrofieT^a delia mil%a. pror 

Hocano 
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itocano Dorina & i mefl> ««. occideno i vcrmi,& a chi ( vfafa buon ce- 
Ifì^e. fi pi-epara Calanco prendendo di cffo che fia eletto oncia vnae 
mex^, di^engieuofcrop. «Jf . di falgemma oncia m€\a»e<fofim€l quan 
to baftaiò" /tfa Calanco ittto preparato. 

^ueriimento nelli trochifà ^agmico . 

r^'Inganano ì vulgati Spetiali, circa il nome d'agarico trochi 
fcato. iinperoche fc v'agg ongono fai gemnia,ò in pafta ò 
iiicrochifci che fi componghi, fi chiama agarico prt-parato. fis 
fari preparato in trochifci coi vino d'infufione di giengcuo, 
fi chiama agarico trochi fcato .come dichiaraMcfue nelcap. 
dell'agarico, s'eleggerà dóquc lo agarico,cfi farà palTare per 
ìHlaccio.&conrinfufionedi gengieuo netto dapcli,inmaU 
uafia fi facci pafta e trochifci , in mortaro di pietra, e fi fccca- 
ranno airombra,e cofi faran bianchifììmi.c non (come molte 
volte ho vifto) negri per la negligenza de gli Spetiali. 

Trochifci di mirrha , diRafis . 

I Trochifci dì rmrrha pronocano i mcnHrui , e fermam le pajjtoni 
•venute dalla rctcntione di quelli, horafi prt ndono di mirrha dra 
me tre. di lupini ottimamente triturati dramme cinque . difo- 
glie di rutaymcTU/f/ir >,puUgio ceruino, rubra di tentoriy ciminoy 
afia fetida, fcrapino, opoponaco ana dramme due. fi fanno trochifci di 
due dr. m/me tuno y delle quali fenedà vno con acqua, douefian cotti 
i grani di ginepro. 

jluertimcnto ne i trochifci dì mirrha, 

SOnomoItc defcrittioni di trochifci di mirrha,cioc del M6 
tagnana , di Nicolò Fiorétiiio, cdiGuijIiclmo.maqutlia 
che più fi coflumac qucftadiRafis. llSiluiocon gl'altri haii 
no ordinato che 9 iinpartino i trochifci co* Ifuccodiruta.mac 
ftro Gii olamo dalla Luna fpecialc dignifììmo in Padoa, nel- 
l'anno qiiarantafci , li fomiaua có liafuhone di capei venere 
in<^icqua d appio.& d'altti con acqua d artcmifia. nel compor 
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li h pnrgaraniio prima le rommecla k hez7e. &: s'intbn- 
dcraii in acq«a di capei celie lì ci le l'altre 

cofe fottiliflimainehcc , l ^ .uate le gonuncdcll intulionc, & 
pcftc nel morraro fi vniranno , & faran trochifci . & anche la 
mirrha pefta fi vnirà con gl'altri, ftipplirartì mancando l'hu- 
miditdperfar l'unione con l'infiilì Jtta. 



N 



Trochilci di fquilla di Oalcno . 
El comporr ifiiU'mi.fi ' ' ' 'Ha 

' !>/ Wc jó' ; io CU L non fra racco. 

(!■ I^r'r in 

-..j^, i inforno,.^ ci- 

j .. ^ ftr r.r'Liy.r f n pajiayC fi pejicrà la fqnilla in mortaro di 

pìftYi. eji ^ . . ,o.&a due parti di f<luilìaySaggiong€rà 

. te di firÌTì.-! (t orobi raffi. & fi faccino trochifciiCon Umani on- 
te d: olio di itc.eL jiegt orobi bianchii 
Cileno Uuda più i roffi in qtécflaji'. le^ cortìcfi le^e alpri- 
tno delle facoltà dcglialifm 

Tinelli !ci hedicroi , di ( 

ITrothìfcidi hedicroi fi compongono a quejio modo . prenda/i l'a- 
fp. ana dramme due. di calamo aro- 

mattcot ( phkponticoy t ^o, opobalfamOi& le- 

gnobalfatno ana dramme tre, difoUoydt nardo indico jcaffiaympr- 
rhayex^jjrano ana dram d'amomo dieciJìniafticidram^ 
ma -vna, corvino pbalerno ji fanno trochijci . 

^utt tiuicnto heiii trochifci di ueUiLi Oi . 



OVcfta nobile compofitionc di trochifci Ci para per mct- 
r; compofitionc della Teriaca, e fannotì cofi> 

r dopò il cipero . appreflb il phu , fi 

i jino miiv doui il calamo odorato, il fqiu- 

p nantOj 
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nanto, c dopò ii nardo incifo in minute parti, il vero cofto 11- 
qualc in Vincgia poco fà fi e ritr(^tOj& dopò che faran pc- 
fte mediocremente, vi s'aggiongci'anno l'altre cofe d pcftare , 
e poi li pafl*aran perii ftaccio, & con vino aromatico fi faxan 
trochifci. i! niafticeùrà peilofolo^acciò non s'amafl'aflc co» 
gl'altri liei peftarc. 

TrocmlS Cyphi di Galeno . 

PEr formar itrochifci dici ^*''^'' 'vft diterhe>'t*r ' r^r^ • li 

polpa cCnuapaffa bianca a — . . ^ ero . 'i: 

co odorato atia once due . di cahmo arowr ^rde 

ciemcr^^.di cinamomodramme fcì.di , 

cafjidi cipero e bacche di ^ivefyvo ana oncia mez<^. u to dramme 

tre fcropoù due e granai di Taffroìio di ya^dìtne 
k quanto bafla^di vino pi ypoco. 

^uertimcnto nelli trjochtfà di C) 

SI compongono quelli trochifci, peftandoordinatamctelc 
cofe, come ne gl'altris c detto , e fé ne facci polucrc. Tuua 
fi torri quella che in Vincgia chiamano cibibo damafchino. c 
cauatonci granelli , Gapefta da p fc fola in mf^ '* " 
de la terebentina Tene torrà quanto fiadibifoi^iiu l ìi kìi j.oui 
lir in acquacomune tanto che diuenghi dura , e df ' ' ^^ra il 
canard dciracqua,efi trattari con le mani tanto, ^. uiucnti 
bianca e quella fi chiama tcrbcntina cotta . 
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Trochifci di ^ 

Trochìfii di vìpera fi f.' ^ ' 



riffimid. , d-'ccf^rn; .hefif^ 
onte le pdh j di noci me [ente . e ft f 

a!Pombr>' 

^ncr- 
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^'fHCftimer.to ncììì trochìfci ^tV'pcra. 

SI Ficramiiiein Vincgia dalli Eccellcti di collegio phificìc 
Speciali del tempo che fon llateprefe ic vipere, di le fono 
niafchi ò fcmine & il parano in Vinegia fecondo l'ordine dcl- 
li antichi,non guardando a fpefa alcuna, per far la cheriaca . c 
però c miglioripafagno coini^rarli in Vinegia carén;mi>clic 
altrouea vii prczo.' il modo di comporli fecondo Galeno c fa 
cilifììmo. ilqualne badata ladefcrittionc. e però fadibifo- 
gnochedopò prcfelc vipere j non fian tenute molte dirin- 
chiufc,maiianpo(leinopra» con le conditioni fcrittcdaG;i- 
Icno nel fuo luogo. 

Trochifci di minio,di Giouan di Vigo. 

ITrocbifc't di minio fi compovpono a queJìaguifa.Tìglìaftpan cm 
d> > ben fermentato d) .attro.di/olimato eletto oncia una* 

di mirno oncia mcr^. /> pciii no tutti con acejua rofa^ fi fidino 
troehifi:i a forma di pignoli betti vn poco. & fi mette- 

ranno [opra -vna tauoU»efi met tino nel forno non molto caldo*& fer- 
uayanfi nelle fcattole. 

Trochifci di carabe di Mcfuc . 

LI Trochifti iu caraitc CQnjtìiiigùuo e toglion ilfluffjdcL j.in- 
gite y che da qttal fi voglia luoco dcriua, fi fanno togliendo 
di carabe aurei fei. corno di cerno vfioj coralli vfli > dragane 
tOjacaciathìpoquiftidostbaLtuflic, mafiiciiUcca,papauero ne 
ffrn vf}n nna aurei due, incenfoy \affranoy apio ana aureo vno e mei^ • 
fà di dramma vnaycon U mucill.igine dìpfiliò» 

^ucrtimcnto nelli trochifii di carabe, 

SO no inmf equcntevfo quelli tro^ ^ di 

Ni lon datutti egualmente comr ^hc 

cu- 

i 
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ni tcfli antichi non vi ''-^'ge, ne anch'io ve la metto . benché 
è cofadi nonmolta in^ ... ^anza. i Frr"-' .1 liRolHninon vela 
nif^rt^'HO. efe nepuò farfcnza.bcncli. . uuio, il Cordo, & il 
1 i.w ;i O ve la mettono, e cola di poca importanza baila pe- 
ròjche nelli tcfti antichi di Mefue non vi fi legga . s'rncrtirà 
che alcuni teili dicono eufiftidosi^ cupoquiltidos,i i- 
2a crrorc.c crcdcdo alcuni >che co lì fulTe il redo vero, i 
che 1 ufìflidos Fufie iJ fncco Heìl Horlvi c (Lf!ì fiori de.. . .. v. 

hir«;Ì!i.> , Si che l'ipoqu . ; quel , che naice 

ìK j lapianca.quaK ^ ne non può ftare per due ra- 
gioni, la prima perche in molti Cefti anrji hi non. lì leaizc cufi- 
Itidos.apprcflo perche non fi lecgeuj bfcritto: ino, 
che fi Caui fucco del fiore delle di qiu: Ila pianta per vfo 
deilamcdicina. coli perclìcidi fcccanatura, come, anche per 
chenon fi ha ritrouato mai da altro quello eufiilidos fcritto, 
chein duoi deprauati ; per tutti duoi donquc s'intende- 
rà iipociftis , come . cto nelli trochifci di te 
checoia fiala carabc, il dichiara la lettera qui lotto (ci 
immediate. 
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21 grandi di r:U,di diic-»&piu libre. i\ come ioilcflb hò villo 
pccprouatrajiìcrcann,chcn'haniioiii gran qiuotita.tcquà- 
tunqueqLicilam.ULTiaddruccino iia lunga, & duhcilc,C^ da 
dtìtciflìmi<xiithoriditiulamcncc trattata, come fono 1 Agri- 
caladi Cordo, Heucf rOjLolcnandio GcrncTO,Auritabro, Pla- 
cotomo,Ghiuellio,&: molti altri. Nondimeno perlodisfarui 
(come hò detta) 'Q quanto io hò potuto, co ii daquelU eccel- 
lenti Medici mid aqiici.^ coma datutti coloro , che n hanno 
fcritto^comprcDdecc^i^difcodi dire i edere in fuccino fucco 
dcllatenia nobiliniraoiipecic di bittume p^co diflìmile di fa- 
cilità dal BalTamo, Torientalc niaflìraaniente per la luauiti , 
&. tragi*antia dell'odore. 

.Del Succino^ ch'in molta copiafi raccoglie in quefta pro- 
uinciajfLritruoaano tre fpetic coli dal color denominate, l'ii- 
iia di liK:ido,& trafparcnte del color dell'oro l'altra di bianco, 
anzi bianchiflìmo.la terza di orcnrOjConfaro,& mefchiatodi 
varij colori. 

Il Lucido, & trafparcnte è quel, ch'in Italia è in maggior 
ftima,che'l bianco .perclTcr il bianco rariflìmo, & non coli tra 
noi conòfciuto. maquitrapaefanihauuto in gran (lima per 
le Tue rarequalitd,& virtùjcoincpiù apprelTo vi dirò. Il luci- 
do dico,^^ trafparente io ho vifto Jauorare al torno in gran- 
diflìma copia da molti arte fici, farne infinite, fi Ize di paterno- 
liri grandi, & piccoli, & molti ricchi caualieri detti. & di più 
formarne cochiari,candelieri,&diuerfe altre cofcvaghiflìmc 

da.ycdcre. com'iofpero di farui per proua vedere in molte co- 
fottcche portato meco, maflimaméte alcuni caualieri bellifll 
mi,ne' qnali li vcdeno ragni mofche,formiche,moflbni,& di- 
iKtlì altri animaletti chiariflìmi nel Succino quafi inuefchia- 
tt,naiidiftleno chi gli rompclTe com'io ne volfi veder la proua 
rojnpcndonevn pezzo i,nonappare di detti animaletti fegno 
alcuno. Nelle rafure^& fi-agmcntidiquefto Succino trafparen 
te gli Alchimiltì, & altri crperti dilUUatori cauano per aflcn-. 
zo in molta copia oglio nobilifììmo. che non folamcnte refo-jt 
rifoc il fuo coloce,ma via più trafparente^^ lucido di qualutvn 
qac più fino orovc quello oglio di faailti talidifììmo però ne 
gU alletti trcd<Ji,mafliraamcntc nei dolori cojici,& niatrica- 
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lijComc ìoho villo perpruoua,c miracolofo, ^perche rende 
ingrato odore , s'adopra anco felicemente neireccitare gli in- 
fermi,neirepilepfia,& ogni affetto faporofo. 

llbianco,chequi è vienpiù ftimatOjch'ogn altro, pcrcHer 
eneo più raro , f ormandone gli artefici varie e nobiliffimc fi- 
gure, le tcfte di loro maflìmamente.come parte più nobile, co 
tncTperodi Farui vedere infieme con gl'altri amici in alcune 
ftatue,chc mi fono ftatcdonate,de quali (fclapaflìon non mi 
inganna) ardifco di dirc,nonefl'erprcacipe in Italia, ne fuori, 
c'habbia finiili in grandezza, i^bclle22*#«ntiche di molti an- 
ni Atfcrmano gli medicidi qucftopaefèhaucr vifto per pruo 
uaqucfta prcciofafpecie difuccino bianco difcacciarla pefte 
& ogni forte di veleno,poichegcttadbfeglj del rclcno fopra, 
dicano,che ftridc. Al cuore ;& a gli affetti fuoi è molto fami- 
gliare maflìmamcntc al tremQre,&: alla palpi tationc, pero gli 
antichi lo mefledauano nello elcttoario delle gemme, confe- 
rifce a coloro, che patifconodicalculo, & dithcultidivrina. 
Le donne di qucftopaefe dicano alla diihcultà del parto non 
hauer efperimcntatacofapiu gioueuole e prcciofa .Stagna il 
fluflbdel fangue,&:mcllrui,&confcrifce ai dolor di denti, & 
al catarro , i;^ reftitiiifcc col fuo profumala procidentia della 
natura delle donneai Tuo luogo, forti fica, e corrobora di me 
bri principali dell huomovftagna il vomito. & Actio ( fe non 
nVinganno) il coAumò nclladifenteria.Marcello Empirico di 
ce tlfer mo!to gioueuole alla cardialgia , cioè al morfo della, 
bocca dello ftomaco. Se fi cocerà quefto fuccino nell'acqua 
& vi fi lafcierà , dandone al patiente per tre giorni continui 
due oncie al di per voita. Ne meno e vtile a gU itterici, facen- 
do di lui profuma, & dandoneanco po lucri zato in vin bian-; 
co piccolo-mafTìmamcnte quando ritteritiavien fatta da gri 
deoftruttionc. Nel fuccinabianco è vnodorfragrantiffimo, 
col qualrertiruifce il Tuo vigore a coloro , chccafcaiioin fin- 
cope,pattrcano,^cafcanodivcrtiginc,&mal caduco.&quaa 
to è pi à bianco, è via più picciolo ncU'ufa della medicina. Si 
guila anco nel bianco vna fingolar dolce22a,nelle altre fpccic 
épocarO nulla - Dicono ogni forre di fuccino col tempo po- 
teri canueccij: in bianco , percioche con la liuiga dimora nel- 
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Tacqui) acqueta la biaiichc2za,mentre -dalla falfcdinc del ma- 
re vicn alterato, 

Laterza fpecic^ella quale vi dicea,cioè l'ofcurcconfuro, 
& mifto di varij colori lì ritroua in maggior copi a, matanto 
minor è l'utilità, perciochedi lui dicono non valerfencne in 
medicina, ne in ornamenti di forte alcuna. 

Il negro che fi potrebbe dir quarta rpecic,<;ioè il Gagate, è 
di grande amarezza, rende ingrato odore, &accero induce a. 
gli alianti dolor di tefta,& con quello fine a volita Signoria 
fenzafinemi otfero & raccomando, pregandola a falutarin 
Tìiionome rEcccllentinimoS,Giouan Paolo Mógio,co qua- 
le quelle mie faranno communi, ci reilo delli «ccellcntirsimi 
Signori Medici dcllavoflrabotcga. 

Di Dan fcca il di primo dell anno i573- 
V aftcttionatifsimo quanto fratcllo^c l'eni icore Galeno Bcl- 
lobuono Dottor f illco, 

Trochirci di lacca di Mefue, 

Glouanù i trochìfàdi lacca aWoppilationi del fegato e deUcL 
milx^ì& alle fchri antiche t diuerfcyaWafclitCi& tnìiouQ" 
no tutina, però tulgonfi di lacca purgata , fucco di lie^uìri^ 
tia,ct a[fen\oMyberi,e fucco «T eupatorioyrauedfeni^cri^lo^ 
logit loHga,cojlotaffaro-,maìidoleamare'irubea detintori,anifi, appio^ 
fquinanto ana dramma vna.fa trocbifci d'una dramma tnno . 

^uerihnento nelli trocbifci di lacca, 

SOno molto in vfo qucftì trochifci di lacca. la componti o- 
ne a pararla e molto facile . s auertira , che non fi metta U 
lacca fenó feri prima lauata come è fcritto dalla ma ggior par 
te de recettarij.& quclio riformare è chiamato nutritione^ co 
me fi ha detto nelle piloleelephangine,perchc la lacca non ha 
dibifogno diefierlauata^clfeiido góma maha ben dibi fogno 
d'cifer nutrita con la fua decottione . fi come fi debba lauarc» 
Mefuc non dichiara con quali cole fi habbino da formare quc 
(li trochifci , benché alcuni dicono , che fi facci con la cot- 

P 4 tionc 
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tionc dell' ariftolo già e Iquinaiito , quale idccottionc 0 quella 
vcramcntcconlaqualclìlaualalacca i Frati » da [quali han- 
notolto altri, diconojchc li laui con Aiciio 'd ffcnzo,© d'eupa- 
torio, & io benché non mi paia fuor di ragionc,dirò però,chc 
fi pigli in far quefto,ilcoafe§liodiqualchcefpcrto medico, 
perche qutftì giuditij paflano ilfegno del Jpctialc . lacuio- 
pra è folamentc di cojiipartc^^ • 

Tcochfkci di'aiuTivdìMcnic i > 1. 
TWr^..^ltoho H troch'fhi diamft ie fcbri MUchr^ipreno ì^'àppilatio 
• I - WiV coì'reggonù li Titt» del fesi^ato. ftumoJjtprendcndo.fi d'ani- 
T fiid' capato fio ana dramme dneifcnic d'aneto^ fpi'^o, mafiicit 
foglio,a(òenxo,aJ[arOyappiOimaHdolc aìmrCtMìu. dramma ntc 
%a. aloe dramme due . fufKocbifcf cOfifi^QQd^.^Jfirii^p,^ 4-' Appio . ialii 
con fif\oppQ »xci:^o,cf/ii:co di herbe ' • f .. . - ■ \' 

Q^ucrtìmcnto nrVì trochifci diani/ì. 

QVeftitrochifci damiinojUì vfauo a Vincgia. è chiaro 
e fenza dirficolti alcuna il modo di coniponcrli , però fi 
saranno fecondo l'ordine dell' authote. liaiiifi fonb ^otY^^i 
ìnltalia,& molti altri luochi. laudò Diofcoridc quelli di^a 
dia. & Auicenna,i Romani, c chiamolli finocchio fumario . 
perfuo fuccidanco fi mctteno i carni fecondo AuicennaTchia- 
mò Plateario Tanifo cimino dolce. ne vengono di Anifi in grà 
copia códutti da Puglia, fcrifle Mefueduedtfcrittioni di tro 
chifci d'anifi d unallcfla intentione. nell'ultima dice, che v'enr 
trano diecc cofc . cioè dieci ingredienti , non numerando la 
decottion dell'aflcnzo . fono in alcuni telii aggionte Icrofc 
che fcrilft rauthorc'aflbnzoro.cioc Romano', k- nWfi Chièden- 
do quelli quel che fignificaffero quelle due lettere, hanno in- 
tefo,rofc,non s'auertendo che farebbe la compoJìtione di vi>- 
dcci ingredienti e non di dieci . 

Trochifci dicipero,di Mérue. 

SOno^alorofiti trochifci di ciptroalfitoiedella br>cca&aUacor- 
rmiondcl fio ma co, alla mala digcftiortfy e fjno [ani , & ejpertL a 
pirii fi prende digen^ci40ibcil,noct ^yt^'C^itiubebeiimuìs^garoffuni^ 

galliei 



NE' T R O C H I S Ca 117 

gaUtCi gomma arabica ana ann o vno .jcorxp di cctro njaflìcì , fiori di 
Iqkiriatiicipt'MtfpigOfcinamomo, cmblicK clme é mirti atu aurei due. 
V in altro di mufco caratti due. fa trochijci con rìccie p^puUio.c duìU 
con "PÌfiJ odorifcroidopò il yoìmto e lafointion del cprpo 

. . 

^uertimnto neilitrocbifii dictpera* 

QVefta compofirione di trochifci di tìpcro non è in alcurv 
vfo. benché fia la più bella cópofitione di quante n hab- 
bid icritto ratithorc, per cUcrni dentro lì degni fcmplici» che 
fi potrcbbonO vfarc in farne elcttuario ftomacale per leuar 
via il caccino huniorc.in molti telU vi c fcrlétaTa ^onima,& in 
molci altri inanime antichi non vi fi legge lì lalVcrà però c(>- 
mc cofa fuor di intencionc in quelli trochiki . e quelli che ri- 
prendono il Manlio, che non ve l'habbia me fla errano loro, 
non fi leggendo nella maggior parte di fcrittori,cnon eflcn- 
do a! propofito.il Cipero è il gionco anguloTo odorato, pre- o'pcro.. 
nate in bontà quello chcc ponderofo.qiKfto che noi habbia- 
mo,non ha limilitudine nelle radici con qllo, che fcriue Dio- 
'fcòri de. imperò che quello ha le radici (ìmili all'oliuo horto- 
de,hor alquanto lunghette, il noftro ha le radici longhe e no- 
dose, dC colore che nel JierorofTeggia.credcfi veramente, che 
fia qucllo,chc Plinio chiamò Cipcrida. fcriiic anche Diofco 
ride per detto d'altri,che ve ne lìa vn'altra fpetie in Giudea ft^ 
niile al gcngcuo , la qual e amaretta di lapore . fa "vn colore 

f iallo fimile al zaffrano,qiial po4la in ogni parte pilofa in mo 
o di liniiiicto fa cader tutti i peli eh ella tocca, crede la mag- 
gior parte che quefta fiiiTc la curcuma delle fpetierie^ Curcu*^ 

Trochifci di A gnò cafto di Rafìsw 

F Annali Trochifci agno cafio al dolore della mil^a. a far li 
prende fi difeme dtagno cafloy e di tarnariceana dramme dic^ 
ci.di feme d^endmia e di porcacchia ana dramme cinque, f in^ 
no fi trochifci,& daffene tre dramme con firoppo acetato Jat^ 
U con i;^ccarQi 

jtuerti^ 
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^/fuercìmento neìli trochifci d^agno caflo . 

SCriffc Rafislacompofitionc di qucfti trochifci nel capito- 
lo del dolore della milza, ncUib. ad Almanforcefono in 
molto frcquentcvfo larcriue anche Francefco Pedemontano 
per il fimil efFetto.il modo di comporli per effer facile, & chia 
ro non hadibifogno di dichiarationc alcuna nonfcrifll però 
l'authorecon chcliquorefi forma la maffa ne anche nelli tro- 
chifci di mirr ha. credette forfè che tutti gli ^ecialifufferoe- 
fperti nell'arte, è s'ingannò, io ho molte volte richiedo il pa- 
rere d'eccellenti Medici,fe ben diccflerodiuerfijdiucrfe cole, 
tcndcuano però ad vna inrcntione, cioè , che hautlTe l'inten- 
tione di trochifci efu conclufo d'accordo fra loro,chc li for- 
maflero con la dccottione del agno cafto, fatta in acqua di ta 
inarice. oucro iii acqua di fparadi con alquantodi ramarice , 
cioè delle fuefoglie,cnon fiali decotto iongo.&co/ìhofera 
prc offeruatonel cppniponerqueftirrochifci & ho comprefo 
anchecheRafmon fa ftimadi quelli liquori , che diano cor- 
pose Mefue li defcriue e però e dibifogno,che òl'un o Talrro 
erri, ò Mefue a feri u eri i , ò Rafiatacerli chiamò Diofcoridc 
Js^** l'agno ca(lo,vitice e ne fono di due forti, vnacon il fior bian 
co,e 1 altra co'l purpureo . quali fi vedcno a Padoa nel giardin 
publico, & in altri luochi. impedifce ilfuo feme gli impeti di 
venere mangiato , e giacendoui fopra « Ci lauda per Tvfo della 
medicina le foglie,& il femc. 

Trochifci di cappari di Mefue. 

RlfoluonoU trochifci dì cappari la durexx^^ ^ ^ ventofitÀ 
della mih^a fannofi^prenittido di fcor\e di radici di cappa 
riiefemi a agno cafto ana dramme fet. di nigella, caltmen-' 
tc^fkcco d'eupatorio , acorOimandole ama) eynaJìnrr^Ofar- 
woniacOtfuglie di ruiaièr arijìologiaritonda ana dramme due.ciperù > 
fcolopettUr/a ana dràma vna.fia dificluto Cai omatico nelTaceto, ^ 
politeti dell'altre cofe/t mefiedgt anno con effby&fi faccino trochifci 
la fnadojih ynaureo^col-wino^el quale farà cotta U radicedi cappa^ 
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ti fm\e dìfrajjinoi e fco> \c de cantar ue . ouero Impartì ejlremedi lor 
ramìyC la [con^ del [alice, e fono di quei che mettono doppio pefo tt at 
mo?iiaco,& è megUore. 

^uertimento neUi trochifcidi capparì. 

OVefti trochifci di cappati deferirti da Mefue vagliono 
molto per il frequente lorvfo in Jtalia.benche Ralis ne! 
libro 9 ad Almanforc nedeffc vn altra defcrittionc, non è pe- 
rò in conto alcuno , nel far quelli trochifci , prima fi farà ben 
la trituratione di tutte cofe,& le mandole fi fcorticaranno c6 
vn coltello , & fi peftcran fcparatc . ^ cofi parimente il naftur- 
tio fari pello folo , &: perche è feme denfo , ^ vntuofo , che 
diHicilmentc fi pefta có gli altri ingredienti, però lì deuefcm- 
pre pedar fole» e come laran pcfte queftccofedi durafoftan- 
2a,fi mcffcderanno tutti infiemc,e fi compirà da peftare, cri- 
iiellandoli fpclfo^elTcndo il criuellarla veramifura delpefta- 
rc.c fatto qucftofi dilToluerà ramoniaco nell'aceto. nel qua- 
le primo fia ftato infufo acciò più facilmente fi dilfolua. auer 
tcndojchc come farà diffolto, refli tanta quantità del liquo- 
re, che fia bafteuole a formare qucfte polueri . come farà pre- 
parato qfto amoniacclì metterà nel mortaro del fuccod eu- 
patorio con le mandole pefte , & con quefla liquore sbande- 
ranno a poco a poco dilfoluendo, e come fi vedrà il fiicco , & 
le mandole ben dilfolte,fi metteran fubiro gl'altri ingredien- 
ti e fi incorporarà fecondo l'ordine dell'authorc. & s auerti- 
tà che'l liquore dell'armoniaco fia totalmente entrato,^ con 
fumato in quefla compofitione . e non fate come già vidi vii 
galante maeilro , che non volfc metterlo tutto per hauerui 
mcfi^' molto aceto, il che quando acca de Ife, io nonreftarci 
mai dimetterlo tutto, epoi Jafciarlo afciugare,chcpreflofi 
fecca. i capperi fi portano da Pug!ia,e gran quantità fenc por cpp 
ta anche da Genoa a V incgia,chiamati capparmi,& fonomol 
to eccellenti & migliori di tutti gl'altri che nevengon porta- 
ci . Dilfc Diolcondc che quelli di Puglia fanno vomitare , & 
quelli del marroffo fono acutifllmi, che vlcerano la bocca, c 
cedono le gingii^e infino aUo^> & fono dannati per cibi » 

d'AklTaa- 
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d'AlelTandriad ti^icto Te ne portano le piene botte nel Tale, 
rrt ho colto in Lclina.ifc détro Roma e inori nell anno del par- 
to della Vergine 1 5^ 0. quando che Fui a vili tare quelle iacrc 
reliquie» neiTanno Tanto con mia grandiflìma fiitisfattione e 
<1 uotione. le Tcorze delle radici di cappati fono per 1 ufo del 
la medicina, li frutti e le foglie, mali capparini di Genoa fu- 
pcrano tutte le forti di tappati , di qual fi voglia parte del 
mondo. 

Trochifci d alVenzo , di Mefue . 

LI trochifci ddPenT^ di Mefue conferifcono aUefehrì antichty 
apvcno C oppilationidcl fegato e delÌioniaco^& k.co/if.ortaT 
, ììo . giouano al dolore delli membri nutritiui > ^ confortane, 
' f-appetentia del ciko far Ufi prendono di rofe 3 afienxp y &\ 
atiifi ana dramme due- di raued. fncco d' eupatorio jafiaro,f^pp 
(Me amare,JpigOy ma^ìici^ folio ana dramma yna.fa trodjij(;i co'!, 
fucco d'cndiuia, e dalli c^'ifucco d'herbe^ 

^Hertimentù nclli trochìfà d^afìenr^o . 

E Molto frequente l ufodi qucfli trochifci tra Medici,maf-- 
lìinc fecondo quella dcfcrittione . e nel cóporli non c dif-j 
Scolta alcuna, s'auertjriperò , che fia buon l'affenzo aroma- 
tico & lontano dal marc>^ Romano, come altre volte se dee 
todal authorcncl cap delablìntio. & chefiafcccato da poco 
tempojche non pafìi quell'anno al più. per il fucco dell'hcrbe » 
che li legge nel fine di quelli trochifci , fono li fucchi, che etb) 
trano nel lìroppo bifantino, imperò che quelli fono propria-, 
raeiuc chiamati dall'autliore fucchi di herbe, fra tutte le fpc-. 
eie d'a.flcnzo,vien lodato il Pontico,nó già che 1 noftro d'Ita 
lia fia digerente da quello di fpctici maperche in<juclluoco 
nateci^ è prodotto,con miglior fapore,&: odore, copie occor 
rc.in moicc altre piante per la diucr/Ltà de' pacfì , & fe bena. 
quello d italianon fc li attribuifce tantabonti, ne nafcc però 
fu'i monte della Madonna di Monte arton fui Padoano, di 
molto odore-coiuc fu raccolto vn tempo da uic co l Eccellen- 
te 
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re Altiigi Aiv^iiillara , peritifìinio fcniplicif! 
modella di l'odorcchc io tra 

l'alrro de gl orti di Vinegiajr :hcnó 
fono di quella bontà clic fi richiede, manmi ione nati 
prelfo Tacque falfc del mare . & il fanronito molti chiamano 
t"undonico,5: alcuni affermano, che daqucfU pianuUracco 
glia quel fcme detto (emenzina. 
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^ucrtlmentoìì .jwo/t. 

A confettioncdeirA'iptamofcata fi tiene preparata in 

entra in molte compofitioni 
Htroc 
.Inetr 

iettali ogiu coi. 
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ftirace rofCo , qual ha molta pcrfettione. ^però nonpoflb , le 
non marauegliarmi del Califtano,]! quaK 
roflo s'incenda rottimo. e del calamita non ne fa mentionc al 
cuna>chc cofa fu fife, fi deue donque in quefta confcttione L 
iier (torace calamita ro/ro,e mettCi ni il ruopcro,&: non pren- 
der due cofcma vna. ne per lo ftoracecalamita>ri deuc i 
der ilftoracc liquido,pcrencr quello non ftirace, ma Io llattc 
della mirrila : qual non lì conuicne con quelli ingrcdicnti,pcr 
che non ha foauiti d odore. 

Troclufci diacoralli di Nicolò . 
ìttionedi ^ n la metterò 

qut noLatatì 

lame ' ' ffia pùi v/ju compoJiCiONC ii 

mefite aji.iitta a Galeno . ' " ' ' " • trochiju non ji i/^Jonn/ 
mai ^ ndromaco ne Galeno, mi ^ nte Guertirc il lettorcy 

che vi i'fcritto [amomo i ' >yf/ipujdiionCi& anche il pie colom- 
binOiffualft ' • " ^ contamomo. nè poti'àdi^ 

reK^icor' " ^^^m y perche vna fua 

jpecie ft : ii,i ijjey che l geranio non 

haalcnn vju /.e... //^i 'r ' •>J rrv^podiJ^colò 

fi^''(r:{.i in r,;nì>-o ry. t., i., , ji,u^,,,:,ctpcr man 

t.. . ^.^rn rr^hTr '.' . dcprauate. 

1 rochilci di Ipodio con icmi d aceto/a, di Mefuc. 

LItt ochifàd 0 confemid'acetofa, Mefcbri cu- 

lt r' ' ' ntre Aeuano La ìonedello 

UoìuaLù Ci * ^-fctciv farli fi 

prenci ' ' ^ 

di fenic d ati- ' juut ai poti . u^uip.. jutnaiUiSj' 

coriandoli inj i . efatti ana dxiuuuéc due e mrT^.di ami- 

do tf-'-rr , j OL I i/L ; , ana dramme due , dì gomma arabica 

ti,, . ; . vna e mc:{ii . con fetta fi con fucco iagrcfla, e daffi 
con quali' O'.CLQ lucico. 



s 



^Auertinipr^o neìli trochìfci difpodìo con fem€ d'acci of^ 
Ono in Vii», ^la in molto frequente vfo quefti trov . . ^ )C 
fono facili a comporli, fecondo la dotcrina^diMcfuc. Aucr 

tendo. 
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i di fpodio fcnza fcmi, r > 
(iitionc del rartrano, come aiVcrmano alcun 
1 dire, che ri fi comi iene perche alorpare, che vi fi 
che facci buon temperamento. A: iorifpondo , che ! 
' ràdiftemperamcnto. imperò che n<^ 
naie regolar i medicamenti , ma pii 
! pcllarc: cuocere , &: far quel che 
■'^ clafci quefta fatica à dotti & ci^Kiri aie 
. '^oo ')tfrrmi,chevinconuci^'^ ■ zaftVa- 

ndimcnoi' contrario alla fua ()| iiwv)iic, che 

■ledi ! bro d'ocin'horr? rralafciato haNhìnn 

lino inqu. . 
indicar la canfora, 
Iche c conrra 
) medico, nel capo 
3ni che s adducono fono di niuu ^ 
co pallia niofcat 

r un torma folida 
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DISTINTIONÉ" 

NONA DELLE 

PILLOLE. 

Vel che i Latini chiamano pillole dalla ro 
tondità lorojhanno i Greci dette catapo 
tia dal tranghiottire . e fc ben le cofe di 
vna ifteflà facoltà fi pofTano formar in al- 
tri modi ò forme tutte le volte che ridoc 
te in malTa fi fanno rotonde , e facil da 
torre per la gola à guifa di ritonde ballette/i chiaraan3 
pillole^noinc diminutiuo dalle balle. 

Delle pillole clcphangine di Mcfuc. » 

LE pillole elepbangme fornài grandìlfimo poHétmento in moU'» 
d ficarr loflomacoy ilceruello , egli orfani fen fittiti da gli hu^ 
morigrofftyputrid't, e flegmatici. confortam lo ftomaco.edif- 
fipano il dolore venutogli per flemma, e procurano la digeflio^ 
ne. a comporli fi toglie di cinamomoyOtcubeylegno aloe, calamo aroma 
ficoymacis mei niofcateycardamomoygar9ffanha[firo,manic€yfquinan 
tOyfpigOiCarpo balfamo ana oncia vna. di affondo [ecco e rofe ana dram 
fne cinque, tritafi ogni cofa d'vna trituratione grafia, fi fondono lo^o 
fopra d'acqua libre xif. e fi cuoconofin che fi confumino due parti del- 
l acqua, poi fi fregano con le mani , & fi colano , & [premer fi la lora 
acqua fttà. quindi tngliefi d aloefucco trino lauato più volte con acqm 
piotuna^ftxcaro,& fatto in poluere libre vna. e fondcfeii fopradcUa 
pY€dctt.idccotuon^circalib.2.efaffinareal Sole tantoché fi fecca. e 
tuljine diliyficcationeyvi fi mcf hiano di mrrhaelettas&mafliciana 
»W S'^i^'^^P^nodrme^.trttalimtibemjJimojet il rimanete delia 

dccQt' 
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tione, vi entra alcun (pacio di tempo . e per ciò li periti Spc- 
tialiconferuano qucfta decottionc aromatica dentro le in- 
ghiftare , mettendoui fopradeH olio f^.i mandole dolci, acciò 
lì conferui con quella regola infallibile : auertcndo nel far 
detta decottionc cheli cuocano perordin^Jecofe, che v'en- 
trano, e nel iìn le rofe, & rellando dopò il bollore libic quac* 
Xro : li facci force efpreflioiie. 

Pillole aggregatiue di Mcfuc. 

LE pillole aggreg^itiue difua ìntentìone ,fono (tvtìle grandijjt^ 
moaUefcbri che Ji hanno portate lungo tempo à quelle 
mefchiate dimate'rie diuer/e.fanno altmfeimità delcapOtdeU 
lojiofnacoye del fegato purgano la putrefatione deltv.ia, cJr 
Coltra colera e del fie^a, chiarificano lo lpirito,& li [enfi, ù fonoot^ 
timjfoliitiuo. onde fi pigliano di mirabolani citrini , & reubar baro 
an i dramme quattro di ftcco d'eupatorio e (taffen\o ana dramme tre^ 
di fcamonea antiochena dramme fà. di mirabolani chebuliyindi,p olipo 
diOiagarico»& coloqui itida ana dramme due^ di turbit buoni ,&aloe 
^eletto ana dramme fette, di mafiici , rr/c, faigema, epitimo , anifi , ^ 
gengicHO ana dramma yna . (telettuario rofato quanto bafia alla lor9 
aggregatone . fa ne fanno pillole grofiefufficientemente • e dafieneda 
yna dramma,fin9 ad vna e me^a, 

%Auertìm€nto nelle pìllole aggregatine • 

4 • 

L'Vfo di quelle pillole è molto frequcteper ciafcuna parre, 
& il modo di cóporleé molto facilce per ciò nó èdibifo 
gno di dechi^tione alcuna, fi aggregano có l'elettoario ro- 
iato deiriftcrroauthore:auertédo l'errore del tefto , che dice 
di fcamonea drame cinque, altri celli dicono dramefeiicome 
^ il vero. 

Pillole Àrabice di Nicolò . 

LE pìllole arabice purgano valentemente tutti gthumorit e tan 
to i freddi j quanto i caldi . e co fi i graffi come i fiottili , leuano 
U triUe-K^ye generano allegre:^, ricuperano il r edere, £ 

1 dire, 
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£re t &lamcmoria . conferrftono alle veràgihi , ai dolor di tejfa , 
di nttydll'- ^mgÌH€yal fffiar deU*oreahicMo slemaco, & alla mil-^a. e 
qnefìo fanno ad cgm tempo, & m ogni età. fannofi cojt. Tigfianfi da- 
lue once quattro^ di brioniaimrabolari cirrini, bcUtrtci^ ìndi, cbebuli, 
eniblici, mafiicey diagridio, ajjaro , tir nfe ana oncia rna . di xajfranù 
dramma vna,cii calore dramme tre, con/eUaì/Ji con ftao diimcchiè • 
ouero d^ajienT^o» 

Uuertimento nelle pillole araBice . 

E Stata openionc d'alcuni, che quefte pillole fuflero dctrc 
arabiccò perche alcun Arabo lufl'c ftaco lor inuentore,o- 
ucro perche in quel paefe futfcro ftate coftumate in vTarlc 
pure , dinota quella compolìrione non poterli confcruare 
ie fufTe parata l'ccondo l'ordine di Nicolò : imperoche è re- 
gola generale , che douc non cntran liquori tenaci , come 
' iiroppo , ò mele , non lì può confcruar la mafia . & v«i- 
te con fucco fen^plice, diuengono dure comeifani ò pietre, 
& prefto fi corrompono. Ma perche la compolìcionc di que- 
fte pillole (i conferui , è dibifogno , che co'l fucco di fi- 
nocchio e melle^ fi facci firoppo > e fi riduca in pafta. Se- 
Modo <li però il firoppo non molto cotto , ò fpeffo . TAuthorc 
conFcrua- balla chc ne babbi dato il modo di far dette pillole , & 
re le pillo- j^Qn j] n^odo di farle durabili , il che non e di nocunicn- 
^ to alcuno à detta compofitione: ma più tofto gli nocereb- 
be l'aloe, ò il fcamonio cattino. E però e la regola gene- 
rale de gli Spetialijche in !uoco d'acque, ò di fucchi, nel 
compor le pillole, vi fi mettano firoppi , ò mele non moU 
to coti) ò l^Jc fi- 
Pillole arteticedi Nicolò. 

LE pìllole artetice ragliono alla doglia arteticha fle^maticayet alla 
podagra,& altri dolori fimili . La onde to^lion fi d hermo dattili » 
$urbit y& agarico ana dramme quattro, di cdfjia lignea/pigOygaroffa^ 
niifiUb^lfiimo , & carpobalfamo , macisygalanga , gen^ieno , m^fticet 
aflaroyfajjifragiajemed'amfi, dt finocchio, d'ajparagiydirufco^granéi 
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del $(jlcy& [al gtmma ana dramma n, tXJ^ . d aloe pefo c^n^le à t mi eie 
crtfr. confata/i confucco di finocchio,ouero (tina. 



^uertimento nelle TiUole arte 



LA defcrittione de le pillòlc artetichc , e di Nicolò Saler- 
nitano, la quantità del ccofcche v*enti ano,e dramme de 
cinoue e meza. & tanta dcueerfer la quantità dell aloe e Te ire 
iacci paftadi pillole, nonco'l fucco qpmes*c detto nellepillo 
le arabice,ma lìroppato,aùertendo, che Nicolò non ha fcrit- 
coche vi fi mettefle il nardo, & l'aloe, ma altri dopò lui,qua- 
li hanno fcritto di quefto modo di pillole, come Gilberto 
d'Anglia,NjG<)^ Fiorentino, il Siluio,^: il Cordo. 

Pillole AlTaiarctd'Auicena. 

LEpilhlejffiiaret fono conncnknti allo fiomaco^dcapo ,&al 
fegato .purgano la materh ^i-ofia , elafiegma, bora pren- 
defidi polueredi hiera ..ce oncia vna, di majìice, e di 
mirabolani citrini ana dramme quattro, d'aloe once due^difi' 
toppo dijiicados quanto bjfla. 

^uertìmcnto nelle pillo le afìaiaret. ' 

L'Vfo d' qucftc pillole è molto frequente appreflToi Medi- 
ci. Dille però ilTheforo delli Spetiali , che fi doueflcro 
formare co'l vino . e tutto il refto di fcrittori hanno ordinato, 
che fi confettano co'l firoppo di fticados . alcuni prima che li ^» 
compongono mifchiano conlè {lolueri d'agarico al pefo di 
tutti gl'altrije formano la palla: &Je chiamano pillole di ail'a- co. 
iaret con agarico. 



aiarct 
con agari- 
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Pillole Auree)cli Nicolò. 

-E pìllole auree^i'Klieólòjpm'gano fen^a molcBìa il capo.acui^ 
/cono ily edere , &• l'vdire . conferì fcono alle vento/ita dello 
/iomacc,e degli inufiini . à farle prcndonfi d'aloe^ e diagridi^ 

i?^ J ana 
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mta dramme cinque . di rofe , e feme a appio ana dramme due e me^a , 
femc di finocchione di anifi dramme yna t mei^^a . di \affranoy maffice e 
cobquintida ana dramma -pna, t^ifamafia con dragamo infujo. 

%4Hert' mento neUe pillole auree . 

Comanda l'Authorc che fi facci la maffa delle pillole co'l 
dragamo infufojnoii per altra cagionc^fe no per correg- 
ger lacoloquintida. altri fanno la vnionc delle pillole co'l mei 
rofatoJaHando il dragante. & c più ragioncuol oprare . im- 
peroche col draganto diuerreboii duriflime, e farebbonpiu 
pcrmuoucr,chcpcreuacuarc. e però darcbbontorfioni e falli 
dio a chi le toglicflc. Parinfi donque co'i mcUe rofatOjperche 
altramente a durezza le farebbe nifcrme nelVoprarc facendo 
efalarlalorvcrrù. il che non failmelerorato. &: in luoco del- 
la coloquiiitida , vi lì mcttino li trochifci alandal perciochc 
Mefuein la confettioncdiquefti trochifci alandal conianìia , • 
che fi debbano porre nelle compolìtioni , pereifer con qu^Ii 
preparata lacoloquintida. e per ciò mtttendouiquefti trochi 
ici,non fanno dibiibgno i draganti. 

Pillole Cochie, ad Almanforc, di Rafis. 

LE pillole Cochie purgano valentemente gli humori colericu& 
ftrgtnaùci&grofji. mondificanobeneilc^pOy& 'pjgUono alia 
dnglijy alla emigrania,& à quella dello fiomato & vacuano 
gli humori dcW-pno & dcU\iltro . bora toglionft di poluere di 
hiera dramme dicci . di coloquintida dramme tre , & vn tei:^ d'vna 
dramma, difcamonea drammc^e t me%£L . é turbit , & iiicados ana 
dramme cinque. Si fanno piUolc, 

^uertimento nelle pillole Cochie di Rafis . 

AVertiranno gli Spetiali di tor nella compofitione di 
quefte pillolcla hiera fcrittadall iftefToauthoiCjC non 
quella di Galeno : quali fonodifcordi in vna fola cofa,cioè, 
che fauthor vi mette le rofe,& Galeno il laffrano.epcrla co- 

lo^uintida 
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ioquintlda delie meter anche il penale i trochifci alandal. 
Se perii fcamonio, il diagridio. iiiiperoche Mcluc nel capito 
lodecaputpurgijs contèreiitibas Codx frigiddc , di mente del 
figliol di Zacharia,ordina,chc*l fcamonio ila cocco nel pomo 
cotogno : & che fi togliano i trochifci alandal» & chiamò 
quella compofitione pillole Cochie. Perla qualcofa hanno 
penfato alcuni, chela dcfcrictionc di qucftc pillole fuflcdi 
Mefuc. il che è manifcftamente falfo.Impcroche Rafis fu me- 
dico Africano , qual tii anni fettanta tre au.inti che fu (Te Me- 
fue ^ &c apprcffo vn fuo volume lì legge la dcTcrittionc delle 
pillole Cochie quìdefcritte.*!! modo di comporlcè facile-c 
yr non hauer efprclTo Pauthorc con che liquore fi debbano 
rormare, fi torri però il confcglio dato di fopra, che fi teglia 
il lìroppo de fticade , onero il rodomelle per vnirla mafia. & PiHòIe co. 
volendole preparar con l'elleboro , perciafcuna oncia di pil- j^^nccond 
Iolc,vi s'aggionga d'elleboro preparatodramme due . Si pre- chiamale 
para l'elleboro come 1 fcamoniOjCocco nel pomo cotogno. cochie pre 



parate. 



Pillole di cinoglo (fa dette alchaiber, di Mefuc. 

Pfllole chegtouano ad ogni catarro, fi come corixa, tojfe catar 
raìde qualunque affettofecccdcnte. fann^fi togliendo dimir 
rha pura dramme fetidi olibano dramme cinquc,d*oppioJ}iof-. 
quimOiC radicici dì lengua di cane ana dramme quattro . di 
•j^affrano dramma vna e mcT^yC fifa maffa^e daffcne da me7^ dramma 
ad vna integra. 

v4uertimento nelle pillole di cinogofia\ 

Verta dcfcritti one è di Mefuc,e fono chiamate pillole i 
^ tutte l'infermiti di catarro, è fcritta nell'antidotario . e 
ve n e ben vn'altra di Nicolò , nelh quale vi s'aggiongc ilco- 
zumbri & il cinamomo.fi cort umano però quelle diMefue: il 
qual non fcriffe con che liquore fi doueffero comporre, vera- 
mente non fi ponno con altro liquore far in maffa, che co l fuc 
co della cinogloiTa. imperocheTifteffo authorcparlando nel- 
fuaprattica delle infirmiti di nerui,ncl fin del capitolo, diflc 

4 l'au- 
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ifauthorità d*Alc/randro,nellacuradelcatarro,che{ìanoquc 
fte pillole formate con quel fiicco di cinaglolVa . ma Nicolò 
ordina, che le lue llan confette con rodo itagmatc, cioè con 
1 acqua di rofe. lacinaglofl'a-vfatatra Spetiali e molto noca,& 
defcritta da Plinio.La vera cinagloira rato fi vede.& hò incfl'a 
olTcruato, che al tardi e forfè al Itxódo anno produce il caule. 

Pillole communi centra pefte,di Rafis. 

LE pillole comttm contr.TpcJl^y corroborano io jlomacojlfcga- 
tOi& il capo, smond'jicano ejfc partii e tutto il corpo y dagli 
efcremt mifligmatici e colerici . er fonò cjjicaccvitnte alpei^ 
feruare (gn'rno dalla pefle. bora trglionfi di aloe d' ante quen 
tro. df mirrha .& z^ffrMio ana dramme due. confettanfi con rin hian-- 
co fottilcy& odoì'iitOiC dajfenc dramma yna à digiuno. 

^ucrtìmento nelle pìllole con tra p^fkO^ 

RAfis defcriffc quefte pillole al lib. quarto ad Mmanfore, 
al cap 2 5 .qual era anche cófufaniente defcritto da A ui- 
ccnnafenza la doli del le cofc , ch'entrano nella compofitionc . 

Pillole di agarico, di Mefuc. 

Lh pillole di agarico di Mefue^purgano il petto e la ficgma grof- 
fa. confcì ij^ono all\-fm0i& alla tofievcccbia . però pigUanft 
dì agarico, ma/liei ana dramme tre . di radici di giglio cclefìe, 
& prjffio ana dramma vna.di turbit dramme cinì/ucdi bina 
fichra dramme quattro, di coloquintida e far cocolla ana dramma due. 
di mirrba dramma vna^fi confetta con fapa, efenc da/^no duedratne. 

^uertimento nelle pillole dt agarico . 

Q Vello fpecialmentes'auertirà nel comporre quefte pil- 
Iole che vi s aggiongono dràme tre di maftice ; impcro- 
chc cofi li legge in teftiantichiflìmi,cofì imprefìl,com'ancheà 
penna fcritti . Jlmodo della cópoiìtione è fi facile,che non ha 

dibir 
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dibiTognod'ilcuiu cfpontionc. f'aiicrtiri bene, che in luoco- 
dclIacolo(]iiinticla,vi li mettano itrochifci alandal. JlTiicib- 
rodi Spellali, in qiicfte pillole, mette fol: mente ilmaftice, 
l'agarico, ilprafiio, ficl irios . llrcfto hanno robatoò furato 
i.ford. 

Pillole^* bdellio, di Mefuc . 

LE pillole di bdeliio maggiori fum vtìlial fìuffoddthemoroidì cdel 
levlcem che fono mqi4elle>& aljoucrchio fiuffo di mcflrui .a far- 
le ptglial0£ bdcllio di arhn.e-dodeci. d' ameos dnwme tre, di miralo^ 
latii chebu6)indi,heilìricÌ3tmbÌtci', conculc bi k/ciMCi carabo aita drrnn 
me duce me^. infonda// il bdeliio in fucca dì porto» e fa pillole, la fu.t 
do fi è da dramme due fino ad.vnci due, 

^ucrtimento nelle pillole di bdeliio. 

1 

^ Q I Ritrouano preffo Mefue tre dcfcrittioni di qiiefte pillò- 
tti lc<non fono però tutte in vfo . ma folamcntc fecondo que- 
ftaprima defcrittionc fogliono prepararle alcuni, ndla'^ualc 
Tenue l'authorcche^i mettino le veneree adufte. quali non fo- 
no altro che quelle concule,che fi chiamano vulgarmente ma- 
driperlerquali per dignità fono più eccellenti de gli altri con- 
cliilij, il luminare di Spctiali pensò che fu (Te errore nel tefto.. 
edoue fi legge venerea adulta, diife, cheli douefle legger a- 
uellanc adufte.l'author delle pandette, per vcnerca,diire,che 
& intendano li conchilij di percgrinijchc fono portati da Saa 
lacobo di Galitia. 

Pillole di croco', di Mcfuc . 

LE pillole di croco, fono in -pfo dì alcuni per raucità delle Focejan- 
fi pigliando di X'^ffrano dramme tre , di cubebe dramma ma c 
ìnexffftli fkcco di Hquiri[ia,& incenfo ana dramma yna . fa pillole con ■■ 
fapa. fian grandi , e fi teniran fono la leiigua . alcuni vfano quefìe pil- 
lole alcuna voUa.ta cui defcrittionc è da Mefue nella pratticaynel ca- 
po deUayoccfioca, 

Pillole 
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Pillole inde diHali. 

LE pillole indegtouano-molto alla melanchoUat &ngli affetti 
fnoi.fono ottime al cancrOyaUa lepra > alla morfeanegrudiffi* 
Cile à curar fh al timore alla qi^MÈana, al dolor della mil'^a > 
& aU'ittentia (plcnetica. a prepararle fi prendeno di mirabo 
Uni indi hcUcboro negro,& polipodto ana dramme ànquc.diepit ma, 

fUi4idoi aria dramme fei. dia^arìcojlapìs lay^uli Ljuato, cole 
•da,& fa:cindo ana dramme iiij. diU^igo^efucco di eupatorio anu a> u- 
hiedue, di garofani drammavna.di hiera picradramme4odeci.fi fa 
d'ogni cofa maff.i con fucco d'appio. & prouatete fi danno con acqua di 
formaggio. 

^uertimcnto nelle pillole inde . 

SO no molto coftumatele pillole inde in Italia, alcuni cre- 
dettero, che cofi fiiron dette, perche rufafl'cro molto li lli- 
dianì, il che a me non piace . crederò più toilochecofi fu Acro 
dette inde, per il Tale indo, ch'entra nella compofitione. Auer 
tira il fpelialc, di torre Tclieboro preparato per comporre det 
te pillole. & anche in luoco dellacoloqu infida, itrochifci ala 
dal perche oprando altrimcnte con l'infamia di Medici gli in- 
Sal indo, fermi fcntircbbon trauaglio molto . che cofa fuflc Tale indo , 
lo diflì di fópra.hora dico, che i Greci per fale indo hanno in- 
tcfo vn liquor di canne di India, che li condcnfa, & fafli come 
1 artificiato.detto hoggi zuccarocandi. fono molto differen- 
ti,da quello, che per il caldo dell'aria lì condenfa'ftì le canne > 
dal qual efcc ; & qucfto fi fa con arte ^' ' ic nel capitolo del 
fale, per fale indo intende vna fpctie Ui laic naptico di fapore 
amaro,e di colore alquanto ofcuro. A uicenna nel fecondo li- 
bro fente con Mefue,e nel quarto parlando dell'aiprezza del- 
la lengua , fente con i Greci . in queftacompofitione donque 
di pillole fi torrà il fai indo diMefue , ilqual hanno gl'Arabi 
per f</lutiuo mcdicanipnto. 

Pillole 
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Pillole d'hermodattili di Mcfuc. 

LI pH'olc (f hermodatt'ili maggiori fono di certi ffima proua nel 
dolore delle podagre,e giitnti4re,vennte per cagion fredda, a 
pararle fi prendono d^hf rn >dattit:,m;rabolanicitriniitHrbit» 
colo(fuinrida, bdeliio, e Serafino ana dramme fei . di caflore , 
/arco coUa^eti forbii yOpopanacOfharmel, ^ fané d'appio anadrammc 
tre, di "j^ffr ano dramma vnaemei^. confettaficonfucco dicauoU. 

Pillole d'hermodattili minori» di Mefue. 

LE pillole (Cbcrmodattili minor y vagiono a mede/imi difetti > che 
le maggiori, ma però prodotti da cagion calda, a farle (i togUono 
d bermodattili dramme cimjue, difcamonea dramme due e mr^jdi mi 
rabolani citrini dramme tre,di rofe dramme due, di aloe dramme die^ 
ci fi confettano con cathartico rofato di Mefue. fe ne danno due drame. 

Pillole d'hermodattili, d'inuentione di Mefue . 

LE pillde d'hermodattili (tinuentionedi Mefue ettacuano le mate* 
rie fottili egrojfe. a pararle, fi pigliano dhermodattili aloe 
ana dramme cinque . di mirabubni citrini e turbit ana dramme quat^ 
tro, digengcuo dramme due . fi confettano con elettuario rofato . 

^ifertiffwnto nelle pillole dl)ermodattili . 

DI tre dcfcrittioni di pillole d'hermoJattilijMefue dice, 
chela terza fia ftaradi ruainucntionc.nellc minori vi C\ 
mette la fcamonea, e nejledue altre non vi entra, due fi confet 
tano con il catartico rofato, cioè elettoario rofato . e la pri- 
ma H para co'l fuccodicauoli. edi noftro conlcgliofi prepa- 
rano co'l lìroppo fatto del fucco di eflì cauoli, acciò non lì cor 
rompa la maffa. a farli ilbdcllio , il Serapino& l'opopanaco 
s'infondono in detto fucco, fi che tutto il tirano afe. ?cVi paf- 
faran per il (laccio & firoppato il detto fucco, Se pefti gli altri 
ingredienti, fi facci maffa di tutti co l firoppo > auertendo nel 

pcftar 
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f cTtirreuforbio , che fia afperfo d' olio di mandole » a tal cìie 
non vapori al nafo di chi il pefta . benché alcnni lodano più , 
che'lcaftoieo fi pcfticon rcuforbio,acciochc noneuapori.il 
che mi piace più.s*auertira,che le pillole maggiori di hemntì- 
dattili fono gioucuoli alle pafììoni Jredde> & le minori alle 
calde. ^'"^ ^ j| 

Pillole di hicra fcmplicc . 

LE pillole di hiera fcniplic(:,TÌfcaldanOyafìottìgUano,a{lergQno, 
e ficcano, apreno toppilatiom,digerifcono,^ tèrgano gli hu 
moricolerki,fìegmaticty%rQffiyUntii& vifco/i. dìffipano le ve 
tofnàjcparano le materie i7c ipori,e nelle vene fìrette inft^ 
fate come in jpuona.fono molto efficaci a gli affé ti del capd dello ^lo- 
fnacoMfegatOydeUercmMla matrice ideile gion tur e & delle parti 
frigide, e fono conucnenoU a chi per troppo dar opra alfe lettere , ò /U 
mHf altra fintile canfay fi fia indebolito lo fìoniaco . onde a comporle^, 
pigliafi dipoluere^i hiera feniplice,detta di C aleno iquanto fi vuole , 
& con mele re fato fi forma vn globo. 

^iicrtimet'.to^elle pillole di hiera femplice , 

OVeftc pillole di hiera fcmplice fono familiarifìlme in Ita- 
lia, e fi conferuano in mafia . fic enim mclius feniantur 
quàm in pulucres. alcuni fono di parere,che fi faccino forma-» 
Tcfco'l firoppo rofàto folutiuo. in quello deue il Speciale fe- 
guir il confeglio del perito medico . ben che alcuni lodano il 
mcJrofato folutiuo. i 

f 

Pillole di hiera con agarico magiftral- 

L'E pillole di hiera con agarico vacuano la colera e jìcgnia , & con^ 
ferifcono al aipOiallo ìlomaco , Ó"" al petto . onde chi le vuol com^ 
porre fprenda di pohcre di hìeraySCS' agarico ana oncia vnay et con mi^ 
. U ¥ofatv, forma vna mafia. 
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•AuettifiiOito nelle piUok di hi era con agarico . 

SOno chiamate quelle pillole di hicra compoCm , «e le dc- 
<criuc il TheiòrodegJi Spctiali benché il Brafauola nella 
fua efanijiia di pillolcne dcfcriucfle vn'altra migliore confct- 
tione. cioè,pigiiafi di hiera di GaJcno ed agarico trofchifc^v- 
to ana oncia meza. di aloe oncia vna,con mele rofato colato, 
lì faccianopillole. moiri fanno quefte del Theforo fcnza l'aloe 
perche pur troppo vi entra nella hiera, & Tempre ho compo- 
ilo con l'agarico polucrizato, & Tpetie di hiera. 

Pillole de lapide lazuli , di Mefue • 

LE pillole dì lapis Ui^uli vacuano valentemente la melancolia , & 
Li colera adujla. a conipotle fi pigliano di lapis h-3^uli laujto dra- 
mefei. d'epitimOi& polipodio ana dramme otto, di fcamonca bellcbo" 
ro negro & fale indo ana dran^me due e me^a, (t agarico dr. mmt otto, 
di garojfaniy & anifi dramme quattro. di hiera pxhra dramme quin" 
deci . fi confettano conficco aendiuia .e [e ne danno due dramme com 
acqua di formaggio, 

m4:Mertimento nelle pillole di lapis la:{i4lr, 

QVcfte pillole di lapislazuli- fono di gran momento , e di 
molto frequente vfo. fi pigli donque il lapis lazuli orier» 
tale,efi laui con l'arte detta nella confcttionalchermes.l'au- 
thor dette vn'altra de 'crittione di pillole de la pietra armena, 
quali non fono in vfo. E ben vero.che Mefue nel cap.de la pie 
tra ftcl 1 ara, diffe che vi fono molti nocumenti, come nella pie 
traarmena.c noi più licuramente vilamo la pietra ftellata.- 

Pillole di quattro cofe magiftrali. 

LE pillole dette de quattuor rebus yva^liono ai dolori delle budella^ 
pigi tanfi dicoloquintida,ouero trochìf. ialandaljerapinoifalgem-^ 
^diagridig ana dramme dite mfenanfi con fucco di porri . 

duetti*- 
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^uertlmento nelle pillole 4i quattro cofe • 

GLi Spetiali in Vincgia preparano quefte pillole folamcn 
te per i barbieri, che -curano il mal franciofo.e fono chia- 
mare da quegli , pillole fante. è ilacatoka la ^efcrucionedi 
cflfc da Franccfco Pedemontano. 

Pillole difumòterrcd'Auicenna. 

LE pillole dì fumo terra d'^uicenna , con f et il cono alta fcahia , & 
rognai& purgano U materia adujìa. a farle to^liorfi di mirabo» 
lani cicrim,cl)ebulii& indiana dramme cinque, (Talee fuccotrino dra» 
me fette.di fcamonea dramme cinque.. con fentoTifi fenxa alcuna cefla* 
tioncicon acqua difumote ra tantotche fi fàuganoyC fciutte che fiano, 
Tn'altra volta sinfuppince fi lafciano vnaUravolta feccare. e fatto 
cefi trefiatetche ogn una fia con ynafurbitione^ dmcttendoU tanto « 
€he s'in/pefifcano,& tali diuenute,fe ne faccia pofcia pillole . 

lAuertimento nelle pillole difumoterra. 

QVefte fono pillole di fumoterre fono in frequente vro.& 
fi parano fecondo ladefcnttione d'Auicéna imperò che 
peltc le cofe dapeftare con acqua di fumoterre,fene fa mafia, 
e fi fa feccare in vn catino vetriato al fole: qual catino fari co 
perto d'una tela chiara, e dopò fecco con Tifteffa acqua,vn*al- 
tra volta triti fi formata lamalfa.e cofi fi farà la terza volta. & 
in luoco dell acqua detta, vi fi metterà il fucco , imperò che 
1 authorc i fu echi e l'infufioni fuol chiamar acque Nicolò fa 
di qucftevn'altradefaittione, nel la quale varia daqueftapo- 
cOi m luogo de l'acqua di fumoterreponc il fucco . 

Pillole di rcubarbaro di Mefue . 

LE pillole (Ureubarbaro di Mefue vacuano gthumort graffi e 
rifcofi. ccnferifcono alle febri lunghe nate da diuerfi humori 
corrotti. -pagliono alla doglia del fegatOi& foccorrono coloro^ 
sbe fono nel principio d'hidropifia . prendono di reubarbaro 
dramme tre, di fucco di liquiritia,fucco d'afien'^^p &mafiice^na dram 
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ma vM- di ftii'^^^ dramme due e mex^ . dì feme d finoc^ 

chio, e (Cappio , dramma me7^i . (ii trochifà diAt tiodone dramme tre e 
mcL-di Ipccie di hiera piar a dramme dodecL confetUnft con acqua di 
finocchiOietlentdMmo due dì ammc^con fiero caldoMfcra nel vej^ro^ 

Pillole di rauedfcni diMcfuc. 

LF pìllole dì rauedfcni fanno alt oppìUt'onì del fe?atnye dela mìh^a, 
& Stùuano aWhidr ^pifia . fi fatino co/i, fi togltono di raueifeni 
dramme fette.d^armoniaco. ftrapino , & bdeUoana dramme dieciM 
lacca dramme iìtto.(f opopanaco, mc^erione \ Cr g^mma ana dramme 
iiti di turhit dramme dieci Ji {pigo.polio,^ aU ana dramme cinque. 
dimMce dramme due.di mirab dani dtwn dramme dieci d'[f > Luunft: 
le gomme con bon vino , & facctan fi piUulc, le ntuawio due dramme 
€on acqua di formag^io^ 

jtuertmento nelle pìllole di reubarbaro di Mefue. 

APprt AbdiMerueladcfcrittioncdcIIe pillole dircubar- 
barojé diuerfa dalla dedrittione delle pillole di raued. 
imperò che fono coli difteccnti per il nome, come anche per 
le diffcrcn/e delle cofcchcv entrano, ha pollo quefteduedc 
fcrittioni lbccanomc diraued> &di rcubarbaro acciò fiano 
conofciiite vna dall altra per haucrediucrfe incentioni no per 
qiicfto,che il nome non fia tutto vno. & fé Meiuc h.iuefTe po- 
llo vn fol nome nò li harcbbcconofciuto vna.dai'altra ^ quc 
fto interuienc in molti altri authori , come fi vede apprcfTo 
Diofcoride , il qual fa vn trattato dell'ogl-o de fan'ucho , 5c 
di amaracino , & non peraltro feccr fe non acciò fuffe cono- 
fciuto vno dall'altro , come intcruiene ancora in quelle due 
defcnccioni delle pillole- 
Pillole di opopanaco , di Mefuc. 

LE p'^Uhle a opopanaco co 'iferifcono alla parali fia. alla tortura del 
la baccaglia podagra.& dolore di ginocchia, e del dorfo : onde a 
farle i prendnnfi iì opopanaco.ferapino,bdellioyarmoniaco > ber» 
mdattilii& cwLquintidaanOrdràmecinqucdi Tarano. cajtare,mtr^ 
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raj^eìJgìeuOipcyr , macropepc, cuffia li^neasmirahohni citrini, IcUirl» 
«,€7^ (mbUct una dratuì/ia V a dì fcaniOnca dramme dueM turbit drS 
me guanto, dialot dramme doJeci. s't» fondono teterrime inacqua di 
ramili , -e fi fatino pillole . e dajfcne dramma yna fino a dramma ma e 
miT^iCon acqua di caniepitbto, 

^utrùmento nelle pìllole (topopanaco, 

EDibifogno nella compofitionc di qucftc pillole fcruarc 
l'ordine dato nelle pillole d liermocLtcili, che fi riformi- 
no con il iiroppo fatco difuccodicau oli, acciò non di uenti 
la mafia durajC perpoccriì conferuare^con la Aia vertù. 

Pillole di Serapino di Mefue. 

LE pillole di Serapino fanno al dolore delle giontur e della fciatica 
e della podagra, conferirono al dolore della tnatrice,^ prouoca- 
fij i mcUrki. a farle fi pigliano di Serapino, armoniacoyOpopOìG^ bdel 
Ho aria dramme ij.emexa difeme d'appio^ di ammeot di anifo e d^har-^ 
mei ana dranmavna, di acori jfcietar agi indiano^ calamento fiuuiale ^ 
centaurea,polio cafio, i& fai ^emma ana dramma me'i^a. di aloe dram^ 
me fei. di coloquinttda dramme cmqne^fi fà di tutte le cofe majfa . 

\Auertimento nelle pillole di Serapino, 

SI ritruonano duedcfcrittioni prcfìb Mefue di pilloledi Se 
rapino vna pere fi coftiima, & benché non liauefl'edetto 
J aurhore con che fucco li doiicfrero Formare, lì torra la rego- 
la delle pillole dhermodatrili > che fian fonnatccon acqua di 
porri come se detto hi quelle & perche v'entrano i fcictara- 
gilndi,alcuni hanpenfato, che Tufferò lacafììa lignea. altri iJ 
nafturio. il Pandcttario credette che fune JaTapfìa. lamia 
opinione é,chefia il lepidio di Diofcoride. imperò che t quo 
Scrapione che afferma il fcictaragi fomigliarfi ncH'odorcnel 
tfaporcjA: nelle facoltà al nafturzo. Di qui fegue d(Mique, che 
non fia il narturzo,ma,vn^altraco(à , che fi ralfunbri à lui in \c 
cofe già dette, e quello è foloil Itpidio. autrttndo , che quel 
tanto che fcriffc Dioicoiidc dei Itpidio , queil ilttflb ù legge 
in ilerapione dtlfcictaragi. 

Pillole 



l^ELLE PILLOLE. 



Pillole focide maggiori, di Mefue . 

LE pillole fetide maggiori vacuano gli humorigro ffi flegmatici,& 
colerici.conferifconp al dolor delle gionturey al dolor di ginocchia 
e dei IpinalCiC delio fiomaco,& al dolor coUco,Alla morfea, cioè alpbi, 
eìr ak elefantiay& alla lepra.fi ordinano in qiiejìa maniera prendonft 
di ferapinOyarmomaco,opopanacOibdellio,cobquintidai harmcl, aloe% 
& epithimoana dramme cinque. (£hermodàuiii,^ efula una dramme 
due. di fcamonea dramme tre. di cinamomo.jpigo, y^affrano , & cafiore 
ana dramma vna. di tarbit dramme quattro, di gengicuo dramma yna 
emeT^ . di euforbio fcropoli due. fi dijfoluono le gomtne con acqua di 
porri, e fifa majfa.fene danno due dramme, 

^uertìmento nelle pillole fetide maggiori. 

m 

OVucfta maggior deferittione di pilloieè in molto vfo nel 
lefpetiarie. febenhaueffe Tauthore fattone vn'altra de- 
ferittione di fetide minori, però non fi coftumano . & perche 
fi formano con fucco di porri, per tanto non fi poono compo- 
nere,eccctro quando fi ritruouano detti porri per poterne ha 
uer il fucco. Tac^ua di effi è dì minor etficacia del fucco. e pe- 
rò il tempo comodo di comporle e rinucrno,pcrpò che fi ve- 
de copia di effi porri . 11 qual fucco fi mefchiari co'l mele . à, 
tal che fi conferui meglio la malfa , come più uolte s'è detto . 
entra anche in qucfte pillole Tharmel , qual è vna terza fpetic 
di ruta , che ha il feme triangolare , di colorroffo . il luTne di 
Speciali ha interpretato male,che la cicuta fuffe Tharmel , per 
elfervencno mortifero, il fucco co'l quale fi debbono difol- 
uere le gomme,deue eifer depurato e fchiarato» & cofi quan- 
do fi ordina fucco alcuno,fempre s intende del fchiarato. 

. Pillole lucis di Mefue maggiori, 

LE pillole lucis maggiori confortano la rifla , & tacer efcono , & 
mondificano gUinJirumenti deifentimcnti. &fcaccianolefuper' 
flHààf& conferuano il corpo [ano, c prendendone non accade aftenerfi 
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dal cibo, a farle y piglianfidi rofeyviole, coloquincida, affcn^py turbiti 
cubebCiCalamo aromat co.noci mofcateyjptca, epithimo, carpobalfumo, 
legno balfamoyfiler montano, fenie di ruta,& fquìnantoyajiayoymajlì^ 
ceygaroffaniycinamomoyanijoy finocchio, appio, cajfia, T^afj'rano, niacis 
ana dramme due. mirabolani cinini , cheboii , indi , belitrici, emblià, 
reiibarbaro ana drame quattro, agarico, fena ana dramme cmque. 
fragia dramme fette, aloe quanto è il pefo d'ogni cofa .formale con fitc 
co difinocch:o.la fua, dofi è dramme ducyfin a tre» 

^nertimento n elle pillole lucis . 

SOno di qucftc pillole lucis,duc defcritciGni da Meruc>cio€ 
maggiori e minori, le maggioie fono pia^oftumate.il mo 
do di comporlc è facile, i teftifono difcordi nella quantità 
dell ciifragia. imperò che in alcuni fijegge di eufragia dram- 
me Tei, in altri più rettamente lì legge dramme retteli confet 
tano,come di fopra se detto de gl'altri . 

Pillole fine qiiibus cHc nolo, di Nicolò . 

L£ pillole fine quiBns, purgano valentemente il capo dalla colera^, 
dalla ftigma,dalla melancholia e da ogìii malo Immore. yagUons 
oltre modo alt ofcHrità,aUa caliginCy& catarattc de ginocchi, & 
'cuflodifcono il vedeì e. fono gioueuoli afiì fuffoli è dolori de II* orecchi e, 
^ allapaffione ilìaia.a comporliiprendotffid' aloe epatico lauato drai' 
me qitutiùrJeci. di mirabolani citrini,cheboli,ind^,emblici, &" belliri^ 
ci,reubarbaroymafìici,aJ[en'j^yrofeMoleifena,agaricOy & cufcuta ana 
dramma vna.pefl.ifi ogni.coja fottilmenteypoi con quantità difucco di 
finocchioychebafla,fi confettmo . nelquale fian trite , epoluerixatedi 
fcamonea dramme fei & mexa.e paffato anchora detto fucco giù d un 
'panno fi fa maJpi,vngendofi le mam,ò con olio di rio lc,ò con olio conh- 
viunelaujtou 

^uertimento nelle pilloUe fine quibus . 

PEr reccellenti facoltà fono chiamate pillole fine quibns . 
difie Nicolò,chc'l fcamonio fi pcfti r©ttilifììmo,& infufo 
ia fucco dì iùiocchio di t^nca c^uantità > che fi poflì forma la 
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pafta Jelle pillole,e dopò p vna tela rara fi paflano.io ho fcm-. 
pre olTeruato e letto , che'l Icanionio correttto fi debba fottil- 
mcntc pertare . perche lacorrertione gl'ha tolta ogni malitia. 
prima iì debbonpeftare gl altri ingredienti,e dopò fi pefti fe- 
parato il rcamonio,& pcrun (laccio raro fi paflì.e bcche'I Bra- 
fauola comandi , che nelle confectioni fi douefle prendere il 
fcamonio fenza correttione ; e più ficuroperò vfare ilcorrct- 
to.dipiùjche'i fcamonio non fi debba peftar fotti Imente, ve- 
<iret!e il tefèimon io di Mefuc al capitolo del fcamonio. 

Pillole maftrbine di Pietro d'Abano . 

LE pillole mafticine del Concili ir ore prcferuanote mondìficanò 
lo ^lomacQ da ogni ÌHfirmità,et Icfioneintrinfeca^non permcC 
tendo, che ri ff generi e putrefaccia hitmori , ^ adoperando y 
che i putrefatti e corrotte i* effo flomaco fi nettino , & ìeinc 
dino mondi fi cando le rughe i& parieti fue immonde. & in quei giorni 
che fi continuar anno tnon fentirajji moleji a di dogi a di flomaco f ne di 
capo, è medicina ottima àgli attriflati per mclancholia. t molto fouc- 
neuole a i luochi fecretì delle donne vinat€i& a tutte t infirmità Inter 
ne. a farle fi togliono di maflice chiaro dramme iiij.ct aloe eletto dram- 
me diedi d'agarico fino dramme tre. & confettafi con fucco di aitili 
dafìene da quindeci,a venticinque, 

x^uertimentù nelle pillole mafliàne. 

E Molto IVfo di qucfte pillole per tutto &comada Tautho- 
rc)Che fi confettino co'l fucco d'altilia. perlaquale alcu- 
ni credeno che-fi debba intender la fapa. altri il fucco d'artc- 
«iifia,& quefto dicono à placito, fenza ragione ne authoritài 
per quefto io farei di parere , che lì formaife col mele rofa- 
tojouero col firoppo di fticados. 

Pillole de tribus con reubarbaro ma giftralc. 

LE pillole àc tribus con reuharbàrOifonoS grand jjimogtouamtn» 
io nello lìomacotal petto,& al capo, purgano la colera groffa,^ 
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ttftegma. onde fi piglia di reubarbaro buonot agarico eletto , & aloe 
fuccutrt'O per ciajcuno parte eguale . fi tritano, e fi fa majjfa con mele 
rojato, con ajpcrfione di vnio ottimo e odorato . 

^uertimento nelle pillole de tribus. 

Pigliano li Spetiali di Vinegia Talocil reubarbaro, & l'aga. 
nco ad egual parte per far le pillole, altri vogliono , che fi 
debba torre 1 agarico trofchifcato,& con ilmelc rofato/i fac- 
ci nianfa. altri, in luoco delraele rofato pigliano il lìroppo di 
cicorea con reubarbaro per farlam^^a. 

Pillole ftomaticc nofire^diNTcfue. 

MOnéfican quejie pillole Homatice nojfre il capo, & il^omofo 
& fi danno in ciafcun tempo , a farle fi prende di turbitdrdm- 
tue ditcidi ma fiki dramme quattro ,di rofe dramme tre. et aloe buono 
dpefo diluiti, faccian fi pillole , con fuccod'ajkn\o. 
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tAuertimcnto nelle pìllole Uomatìce noflrt, 

Olte fono le defcrittion i di Mefue,dì pillole ftomaticc, 
- . -—CO^ nell antidotariojcome anche nella prattica. & tut- 
te varie . tutte però confortano e mondificano lo ftomaco . 
lauthore dà aftai lode i quefte , chiamandole noftre. & cofi 
pariméte il Siluio loda più queftc,nè altra ne dcfcriue. 11 mo- 
do di comporlec chiaro. fiauertirà folaméteneKuccod'affen 
20. imperò che con quello è dibifogno farfapafta- e peròfia 
purificato il detto fucco^c fatto alquanto' cbrpolento , ma no 
molto . cioè che nonfiatotalmaitecondenfato, ma che hab- 
bia mezo corpo. e con quefto fi meflcdari vtì poco di melci fif 
fucco,acciò che longamcntc Ci conferai lapafta. come ho già 
Regala in' altre pillole auertitapcrcHc importa molto a poter confer 
u"di uarpiùchea:comporre.cpcrò doue non entrano cofeche tea 
^aft . *^ gano morbida la malfa,è dibifogno far,fi come ho detto quì> 
^ciaaltr^ compofitioni di pillole. 



Pillole 



Pillole mofcare magiftrali . 

Qyefle pillole fi chiamano mofcate, forfè perironia,per efjer mot 
IO puxolenti, perche fono Hate compojle da medici per i difetti 
manicaU. e fono in tal difetto ralorofe. a fare quejìe pilioUtfi prende 
d'afiafetidaicajìorcy&opopanacoiona dramme tre. cornino, cinamo^ 
moyfeme di peonia,e d'agno cafloyrubea di tintorit& fabina ana dram" 
mefeijiformaranno con Trìfera magnatfen':^ oppio. 

Pillole di NitrOjd'AlcnandroTralliano. » 

Pillole, ielle qualinonfono altre più valorofe alla epilepfiajalUdo 
lori anetifi,'&' alla podagra, fi preparano, prendendo di aloe, co» 
loquìtitida,fcamoneaMcllio, hdlchoro negro,fcorxa digomaanapar* 
te yna. d'euforbio,& nitro ana parte meT^a.fa pillole con fucco di cati 
li. dajfene da vna dramma fino a due. 

l 

^uértimertto nelle pi Itole dt T^ìtrs. 

DEfcfiuequeftcpilloleMerucncIlariTàpratticajnel capo 
deUcpilepfia. nelcorrrporienon fivcdeditticolri alcu- 
na, édibi fogno però'dichiarare quelch'intendefTe l'authorc 
percorticum gumnti.tliròper c]iicfto,ché Alcflandro Trallia 
no dcfcrilTe qucft^ pillole nel capo dcll'hcmigraneg l'eleboro, 
conila gomma, & gli altri inffl:èdicnti,& volendo dir prepara-' 
to,difre corticum. e di queftò òltra fa defcrittione d'Ale/Tan- 
<lro,doue nel dire gomma non dice di Teoria alcuna, fi vede, 
che fcriuendo Mefuc , hcllebori corti ciuh > nOn vi fa in mczo 
ponto ò linea di diuidone alcuna.pcrche con parole tranfpo- 
lle vuol inferire, che vi fi richieda l'ilelleboro preparato , che 
fono le fcorzc delle radici purgate dal ncruetco di dentro. imÀ 
però che fe AlelTandro haucifc mtefo la fcorza della gommai 
come lì legge quìjcofi parimcte farebbe fritto nd fuo libro . 
Preterea la gomma non ha fcorza alcuna e fc l'authore diccf- 
iUcuoo^che incende della fcorzadcl legno dell'alboro da 
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dk>ndc nafcc la gomma arabica farebbe, molto tirata inter*- 
pretatione,ne cofamai dcfcritta iircompofi tiene alcuna. Et 
chifoircoftinatoaquefto, vadLiaEgitco atrouar la pianta 
della acatia,da dondcnafce , a raccorla per peni ccza della Tua 
oftinanonc, oucro ignoranza, e per chiarir quella diibiratio- 
ne, Ak lfandro al libro primo,alcapo duodecimo, ddl'hcnii- 
crama dcicriuendolc piliolediacolocmthidos, quali fon que 
ftc-,difle tofi prendi d aloevna oncia, dcuforbiormez-'oncia . 
di coloquintida >^lcamonea e gommai ana oncia vna. di nitro 
alclTandrino mez'oncia. d elleboro di negra /corza vn'oncia. 
& quilt clagiuiladcfcrittionctratta ad vtrbum d'AIeffan— 
dro dalla quale chiaramente fi vede, chela fcorza fi legge eoa 
1 cllcboro,& non con la gomma. JiNitro,dcl quale parla qui 
) aucho.e , non èqui Ilo,, dei! quale fu fanno le polueii per le 
bombarde . t però del veranitro dt- gilantichriì oruoua poca 
quantità perche l'eletto c leggiero, & ha il'colordiirofcouc- 
ro bianco e fpongiofo . (ìraccoglie il veranitra in certi- laght 
nitrofì in Clitedi Macedònia. delqualeho hauuto pili volte 
molto perfttto,mandacoml dal ignorGiouan Vincenza Pi- 
ncUo uiio' f ngolar patrone . del quat me ne ho fcrbatD patte 
per moftrarlo e dame liice ad altri è il nitroiainaro. m i racor 
do,che nella febre pel^ilcntevdallia'qaarfumorto^cccellcntc 
Andrea Marini , gli furono ordinate \t frittk)ni.co*l nitro , à 
cagion di l qual nitro ,.cgli fentiua gran dolore per l'acrimo- 
nia,e gridando diccua mi fanno morir auanti il tcmpo,&co- 
fi interuenne; perche ftrifciando,pafsÒ lavi» come le barche 
iinpalmatc.'auertendo,chenerpefo c. differenza traia^defcritr- 
tion di MefucyC quella d'AIeffandro.. 

Billolc dì ftoracci, di Mcfur.- 

LE pfUote di fiorate di \fefue panane aUàtófleearanhalty & ff 
fanno ^prendendo di Borace tiefuìda- bianca , <r mcenfo , minrha ^ 
fùcco di U<fM TÌiia,e d'oppio atta {farti eiuali^accianp pillole cQtnt et^ 
«. la fmdofifoHo due d t9€i^ 
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Aucrtimcntondlcpillolc di ftorace. 

DEfcrifTc Mcfuc queftc pillole dilloracc, nel capitolo del 
la toflc. c ve n'èjvn altra defcrictionc dclUonddetio, il 
qual fcriucilmpliccmcntc ftoracc, eMerue,rcriucftorace li- 
quida, e veramente la floracc liqu^^anon fuinaidefcrittada 
alcuno>che fi piglile per bocca» ne in medicamento alcuno 
per dentro ilcorpo.fi^rcndeiottima ftiracc adunque & per- 
che Mefuc nonefplicacon che fi Formano quelle pillole, al- 
cuni hanno ordinato la fapa * altri il fìroppo violato , per 
formarle^ 

Pillolcdicino^loiTamagiftraliiditlicolò. 

LE pillole di cinogloPa dì J{icolò ^iouan(MÌla dcjiilUtione cài 
daefottilctche deriua dal capo, a farle Jt prende <t oppio , ci- 
nqglofia efeme di hióHiamo-ana onv^ia me^. di mirtha dram^ 
mefei.d^incenfo drwnmcc'm.fueydi garoffatùiCitMmomo, fff- 
jrace calamita anadrammedue. d acqua rofa guanto bafta fa pilloU, 



PiIlole<dt bichichie» di Melùe. 

SOtto di molto giouamento rjuelìe pìllole bichichie,alU tdjfe ed" 
daj& allaftccitày& alffeità della gola, a farle fi prende di fise 
co di Uquiritloyomido, draganeo ^ egonana arabica e mandole 
/corticate e dolci madr4tmma^na.di \uccaro tabar-^et drMh- 
me tre/fa formelle come lupini^n mttcillapmiifemem^e ìi cotognL 
€ fi tengano in bocca dì e notte» 

Jluertimento nelle pUlolebicbichie* 

QVcfte pilloleìjichichic di Mefue Tono molto v fate ,aii- 
chor che ne fiano molte altre dcfcrittioni.é defaittid* 
i auchore nella prattica,al capìtoho delibo Ife fccca.c fi formt 
con le mucilJagini di cotogno. RaHs nojvn'altra defcrittio^ 
ne /ìmile a quella di Mefuc. eccetto ciìev^cctc la gomma 

K ^4 arabica 
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arabica di più,& varia alquanto nell'altre cofe nclpefo , fcnza 
molta importanza alcuni in quelle pillole per più delicatezza 
di gufto, ordinano, che in luoco dclfucco della liquiritia, vi 
^kmetteflcla poluerc dèi Icgao. - 

Pillole ScbcltCi di M cfuc . 

LE pìllole fchclìe fono(Cej^erto giouamento alCoppilitionì del fe^ 
gatOyiel ^ìomacoyC della nulla. Jom V4lor afe all' hidropi/hye fol- 
uono il corpo, a farle /ì prcn4e di j^igo indo dramme cinzie . di Jpt^Q 
VfimanQ draj/me^duc. di raucd, a^ancjOi cr epiihimo ana dràmc quat^ 
tro. di cojicmajiicìicamedreos e amomoàna dramme tre. dÌ7^aff )anp 
dramme dueM miìra, cinamomo , garoffani e fquinantoana dramma 
vna. dt aloe dramme dicee. faccianfi pillole col yìn reccbio . dafitnt 
dramme due con vino mefchiato, . 

utuertìmcnto nelle pillole fcbelUe . ^ 

SOno dirpiitc tra i frati Comcntatori di MeTue , & il^Brafa- 
uola,dcircthiinologiadelnomcdi febelie. credette il Bra- 
fauoIa,chc'Inome fufl'ederiuatoda Sebclio lor autore, i Fra- 
ti credettero, che funsero cofi dette dallecofe aromatiche, che 
vi entrano, imperò che Tebe 11 ia, fecondo loro,vuol inferir aro- 
matico. e però dilVero,che quelle pillole dourebbonoelTer fta 
te fcrirtcda Mefric, immediate dopò le pillole elephangiiie , 
& non al fine, come ha già fatto, a quello fé li rirpondc,-efie 
l'ordine delle dcfcrittioninonéeflcntiale.mache ha piaciuto 
al diuino authorcdi coniinciar,& finir con foauità delle cofe 
aromatichc.entra in quella compofitionc di fpigo indo , qual 
c vfato per tutte le fpeciarie, òl è molto comune. & benché fi 
dica indo, vi è anche Soriano,non perche n^CccfCc in Soria,ma 
perche il monte dou'cgli riafcc, rimira in vna parte vtrfoln- 
dia",& nell'altra vcrfo Soria,& nafce a pie del mótc,pcr il qual 
fcorre il fiume Gange.qncftò tuttofi legge prelTo Diofcoridc. 
c benché fi dica fpigo, è radice non fpigo , ma ha forma {imiìc 
allo fpigo.vi entra ancora il fpig<> Romano,per il qual fi dcuc 
intender il fpigo ceItico,qual'nafccc nell'alpi di Lignria , & 

anchcin Italia in gran c(>pia ««iniaiarauiglio di quelli, che 

l!cf[>oa- 
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rcfpongoaopcr la huanda,hcrba,ò pianta da poco tcnipoco 
nofc'iura. il modo di comporlo c facile: c però ped in ogni co* 
fa con diligenza, c quelle di forte teftura com'ii fpigo , & il 
kjuinaiitojipcftaranno alquanto in prima, &: il tagli cò le foc" 
fìci minutamcntc,pellando}i,c poi v'aggiongerai il cofto, o* 
uero il filo fuccidaneoipeflandolauchc da parte. &: cofi de gli 
altri di grado in grado, & dop ò vniti fi pcftaranno inficme. il 
maftice lì mette pefto,acciò non s'attacchi con gli altri^ alftn 
lìpeilarà il reubarberò , ongcndo prima il mortaro con l'olio 
di mandolcacciò non * attacchi . 'il potrà ancora metter cò 
lealtre cofcqualifianomczcpcftè; epeftiirleinliemcfenza 
onger'il mortaro, pcrchcTontuofitd della mirrha non lafcia 
che s'attacchino, l'aloe lì metterà al fine, & fi fermati la maif* 
col vino aromaticojdctto uialuatico.. 

^ Pillole di Mc2ercon,diMcfue. 

LE pillole di Mcx^reon fono mirabile medicìm à, purgare thi- 
dropifia, & far'vfcirper di folto C acqua citrina. &fono prò* 
uate. à farle ft prendono delle foglie di meT^reoninfufe in ace 
to»e poi ficcate j dramme cinque . di mirabolani citrini dram- 
me quattro . di mirabolani cheboli dramme tre , fapafia mofdkt 
tamarindi dìfìolti in acqua ctendiuia, 

^iuertimento nelle pìllole di Me^ron. 

Q Velie pillole fono vfate , & Tanthore ne dà due defcric- 
tionijvna neirantidotario,e l'altra nel cap.di mezereon, 
lenza alcuna varietà, non e diflìcoltà alcuna nella compofitio 
ne. auertirafìì però che le foglie del mezereon fiano infufe nel 
faceto, fecondo l'ordine dcH'authore.e noniblo d'vna infufio 
ne e dibifogno in fortifìimo aceto, ma anche tre. & ogni vol^ 
tacambiare l'acero e dopò l'infufioniic dibifogno lauar le fo MoJo lii 
glie in acqua dolce,come ne infegna l'authore ne i canoni,do 
uc parla delle inflifioni, & quella fi faauanti la tritnratiojB * "'"^ 
delle foglie . ò quanti Speciali non confidcrando le parole'cje 
lauchore le compongono malcnon pcnfando di quanti peri- 
coli. 
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(CoU Cono cagione- chiamò ^crapione qucfta pianta ▼oratricc 
«o rapaccdellavita cqucftapianta c propriamctc la thimeJca. 
fé hcnalcuni.pervna cerca lìmi glianzailellc foglie, vogliono 
urhe fuflfe la chamelca ,.come C\può xiafcun -chiacir con Dio- 
fcoride . QueRo mczcrcon idi Wefue , A Timclea.di Dìo- 
fcoride produce Tua radice grofCn iìmilc i vn _gran raphano , 
lunga vn gombitOjdi talqualitixhcxhi la gudajnuorainpo 
che hore , i fiori fono ilmìli i quelli della chamciea.il femcdi 
.que{laThimclea,è il grano gnidio, ichiamatopr^priamcntc 
coccogtùdio . & non èdellachameJca >^omc4ilcunialfcnna- 
no. auertirafTì anche,chedopò cauate le foglie,& lauate,ru- 
;Modifrea:ate all'ombra. & quando fipeftecanno, s'aucrtiri , 
che foftcngano poca trituratione,& lacriturationc Jaboriofa 
le inferma la vertù. & parimente laxiecottionefComcdincrtu 
thorc al,prpprio capo del mezercon. & i queftecofe che fono 
.di importanza s'auertiri bene. & certovqualche volta io rina 
fco vedendo tante belle prcparationi eflerc tralafciate,perf^ 
Jcr elfer Spetiali alcuni^e apena (annoiauari jnoruri. 

Pillole di eupatorio maggiori , di Melile. 

LE^Ude (T eupatorio maggiori conuen^ono alle fehrì perìodi- 
wey altopìla$ioni'€ dolore del fegato , & aWitteritia .fannofi 
prendendo di miraboUrii citrini > fucco d'eupatorio > & fucco 
djifianfo anoilramme tre . di Rauedfeni dramme tre e mcza • 
di majiici dramma ma . dì T^affrano dramma mer^a . d'aloe bono drarìh- 
me cinque fa pillole con fucco £ endiida, la dofi è dràme due,con acqua 
eliformaggio. 

le minoìi pillole d'eupatorio hanno ìntentìone delle maggiori,faìi' 
nofi cofi. fi prende di w 'nraboUni citrini , raue^fenii fucco-d'^upatotio, 
& aloe aita parte eguale» fa pillole con^quaet^ppiof ò diformaggi^^ 

jluertìmemomeUe pìllole denpatorio-, 

SI coftumanodaalcuni, fecondo kduedefcrìtti<mi,<]ueile 
pillole d'eupatorio, fecondo la {aiisfattionc de i Medici , 
d'ordinare hot lVua,hor l'altra dcfaittionc. fcrilTe anche Sc- 

rapionc 
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rapione quertc pillole d'eupatorio al capitolo dicifettc r del- 
Aio brcuiaria, niente differenti daciueftedi.Mcfue, eccetto 
aliquanto nci pcibv dcrreftaconuengono nelli» ingrediente, 
altri fonnan queflc pillole co'l firoppo d endiuia> in luoco» 
d'acqui, nòptralrracagionejfc non per confcruar meglio 1»:. 
mafla delle pillole, i fucchl debbenoefTer condenfatiper com-» 
por quefte pillole . del reilaficrequirà l'ordine di M'cfuc, per 
cfTerchiarov 

Pillole di elaterio* 



Pl'rgaìio le pUl4c di elaterio valoro fornente laffetm)ì4 , & le^ 
acijuofna^ Ut coler:t,fe fa à preparata, fanno ft cofi . prende- 
fi (taloe once due. di mafl ri oncitcrna . di elaterio oncctre. fi"' 
fanno pitlólc coUfiicco^dcL cocomero faluatico rò del ebolo , ò' 
fambuco- 

^uertimentanellè pillole di elaterio^ 



s 



Qno qucftepiUoic di elaterio ia f? poco vro , che maiiii 

miei giorni akiinmedico me l'ordinò: bench'io aborrifc» 
anche componerfmiilifuriorvmedicanienti quella d*crcrittio* 
ne'di pillole è di Nicolò Salernitano . 9c comanda r che fi for- 
mano co'l Tocco di cocomeri faluatichivnó già infpi (Taro, 
liquidojouero co 1 fiàccadcl aais, cioè del Tambuco, il che i 
me non piace moltaianzi il camehaais,cioè rcbolor,mi fatif- 
fapiu. il redo della compofitione dèlie pinole e chiaro, aucr- 
tano però i Medici poca efperti neirordJnarionr , di non àvt 
drammcdi qucfte prllole^ma granf, perche fono» furiofe, e nó 
fcnzapericoloicà dime qu itili è certo dcllamortc. e lo ela- 
terio il Tuccadel cocomero faluancoi e da le vlt fme parole di' q^^^^ 
Diofcoridcparlandodiq^ifftacocomeroi fi può comprende 
re, che'l cocomero dòmcllico fia altra,che l'anguria , come ftko. 
faiuena alcuni imperoche dice, che'l cocomero faluatico è": 
differente dal domeftico«rolamente 'nel frutto ; impero che'i 
fai natica è pi à piccolòrepcrò é da giudicarcchc 1 cocomero^ 
domeftico habbiafimilitudine conqudlo,enó fiaTanguna. 
fafnrclateriadelfuccadcrcocomero faluatico cioè drqucllt 

frutti>chc quando fi lacc^nojpremendoli alquanto, n ra!--, 

nriuorii 
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ta fuori racquofiti Ioro,c fé ne caua la carne di détro col Tue 
coi& fi pjflanoper il (laccio. & quel fucco s'infpefllfceal fole, 
in vn vafo coperto con vna tela chiara. &i in cafo di neceflìti,/! 
potrà fcccare (opra le ceneri calde,come accenna Dio fcoridc. 
nongiàriuoltato il fucco nella tcJa , come lui dice : perche il 
• fuceo vfcirebbe fuori, evi rimaiebbe (blamente la polpa, la 
pruoua della bontà dell'elaterio, allignato da Diofcoride , è 
quando fucco accodo alla lucerna s'accende. 11 chejiii par mai 
detto, iniperoche piùprefto Teftinguc , come fe l'accolla, per 
rhumidità fua. & Plinio & Theofraflo affermano il contrario 
ctfetto,cioè che leftingue . fegue quella openione anche Ice 
celiente Matthiolo. e dice, che il tefto di Diofioride è corrot 
to, &: che fi dcue leggere fpengerc, douc dice accendere , pà*- 
chc lahumidità più prefto eflingue, che accende, ne anchc'fi 
vedebianco,comc li alTegna la bontà Diofcoride . fe non vi Ci 
mefchiafe dell'amido. Dicono Mefu^ e Diofcoride,che Ci caua 
l'elaterio da i frutti, quando gialleggiano, & che fono com- 
pk't di maturarfi, & che nó lì debbeno fpremere molto. & che 
liieccano, come fi fa dell'aloe , e del fcamonio . e non fi metta 
invfo, eccetto dopò feimefi. altri vi mcttcno ilmaftice: btnr 
che in V ine già fi lalTa dimctceruelo^- 
Tillòlc d*cuforbio,di Mcfuc. 

LF pìllole di euforbio euacuano il flcgma freddo e crudo , che 
fcorfe per i ncruiy e però giouano alla para li fi a. àfarlipigli^- 
ftd'euforbioycoloquìntida,agaric0ybdclliojf>gapcnoanadram 
me due. d'ai' e dramme cinque . componile con acqua di por-- 
ro, ddnnc da dramma mti^ fino à dramma vna. 

s^uertimento nelle piUol e dt euforbio . 

O VcdcpìlloIedefcrifTeMctiicnd capitolo delle infirmità. 
.■lc'ncrui,d*authontàdHutnain, le quali fi conformano 
con quelio, che fonofc/ittc nell antidotario . ma vi aggionfe • 
li maftici. dice McfuccheI'tuforbioè gomma,che fuperatut 
tc4c àhre nei icaldarce alfottgliarc, 

*w Aloe 



NELLE PILLOLE. tjf^ 



Aloclauato eoa infiifione di rcubarbaro • 

S Infonda rifonda di reubarbaro condramma mer^a difj^ìgo , i» 
tanta quantità di maluafta,cheHia fatto, far àil reubarbaro ta 
gliato in pe^etti, & s^aggionga alla maluafta d acqua cfendiuìit 
e dibuglopa an!t once fei , per bore xij.fe lidia foto bollore. 
& poi fi facci forte (premitura , nella quale slnfonda(tabe epatico,ò 
fuccotrino libra vnayefimefchiaye fi laffzichefi notrifca,&poiin 
yn catino fi fecchi al Sole , che fia il catin coperto , di modoy che non fi 
getti tinfufione . & quella è detta nutritione del aloe , fefarà netOy& 
eletto: fe farà immondo ,fi lauarà , come già infegna'i il modo fempUce: 
di lanario, co fi parimente fi ojferuerà, fe vorrà alcun nutrire , ò 
laiiare l'aloe coUfucco di rofe. co*l quale anche po^ 
tra formare lamajfa delTaloe. aggion^ 
gendoui del fuccoy ò deltin- 
' fufione, acciò fia 

più valo^ 
rofok 
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DISTINTIONE 

DECIMA DE GLI 

EMPLASTRI. 

I coftumano per parti cftrinfcche, com- 
porre da Medici , & Speciali medica- 
menti ,delli quali alcuni fon chiamati 
emplaftri , altri cerotti , & altri vngueiv 
ti. però apprcflb di Gal. e gli altri Greci, 
& in vJtimo apprefTo Zaccharia 'detto 
AttuariOjgIi emplaftri fono medicamenti, che óificCi fo- 
pra tele 5 ò fottili pelli fi mettono fopiai mali di fuori 
del corpo 5 & per il proprio lentorevi s'attacano . quei 
poi che fon chiamati vnguenti ceratÌ3& oli; fono gioue- 
uoli 3 perche con effi fi ontano i mali efìcriori . de'ccrati 
parlando Galeno in diuerfi luochi ^ alcuni fono liquidi 
con olio e cera parati, altri con alcuna cofa dura aggion 
ta , come pece, chiamaron li medicamenti che con fari» 
ne & herbe graffi^à olij fi preparano,cataplafma. è ben 
vero, che Galeno ha detto tal voltaiche alcun cmplaftro 
fi componcffe^che haueffe forma di cerotto, per il che fi 
dinota , che gli authori confondono tal volta il proprio 
fignificato delle cofe. fegue Nicolò , Galeno nella figni- 
ficatione del nome del emplallro: impcroche nel fuo ein 
plaftro apoftolicon Icriflc non cflcr altro TcmplaAro , 
che vna confettione dura, e poi Tifteffo authore l'criuen 
do rhifopo cerotto,prima il chiamò cerotto, e nel fine 
della dcfairtione dilfc,fi facci vngucnto, conforme à 
Caleno/he li cerati diceua^chc folamcnte ongendo gio 

uafl'ao. 
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uaflcro. cofì parimcnrc diffc Nicolò , nel cerotto diateC 
fcron . cofi anche fi vede nel cerotto di Galeno , che per 
ciafcuna libra d'olio , v'entrano di cera once tre . il che 
s'oflerua nelli vnguenti. àquefti tempi vulvarmente ce- 
rotti fono detti quelli, che fono di corpo ben duro,det- 
li Greci emplaftri. vnguenti chiamano quei medicameli 
ti, che fono comporti con olio,ceraj& altri à molle con- 
fiftéza,& chiamano emplaflri quelli fatti d'herbe5farinc, 
graffi , & altre cofc , detti da Greci cataplafma . Mefu-e 
confonde quefti nomi nell'cmplaftro diaphinicon ,di^ 
ccndo , farai cerotto con olio , «Se cera , aggiongendo gli 
altri ingredienti* dice nel fine, farai cmplallro . 

Vngueiito di piombo magtftrale » 

EVvnguaito di piombo ri frigeratiuo ,confoGdatiuo, vale alte 
viceré maligne , contumaci , e difficiii à curar fi . Trendonfi di 
piombo abrufato , di litargirio ana once cinque . di cerufa , 
antimonio' ana once due. di olio rofato libre due. di cera bianca 
once otto, di trtbcntina che v^aggìongono alcuni ; benché non tutti ve 
h laudanOìOnce quattro, fiflntggono infieme le cofe che fono da fìrug^ 
e. poi con nùmali in morUro Spiombo agitando per buon f^acioy 
fifa vnguento. 

^ucrtimento neU'vnguento dì piombo . 

SEbcnqueftovngucnto di piombo fia vniucrfalmentc in 
vfo.non Io coftumano però tutti parare ad vno ifteffo mo 
do. Ynadeicrittione fi ritruoua dal Predapaglia, qualmai 
habbiamo comporta ne vdita, che fi vfa . la più vulgata mafìì- 
mcinVinegia> cquerta. prendcfi d'olio rofato libre due. di 
cera bianca once otto, di piombo brufato & lauato once quar 
p"o. fi ftrugge la cera con Tolioevis aggionge ilpiombo .coa 
irangheggiar ò agitar bene in mortar di piombo per (ei hore» 

Vngucor 
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Vnguento ftomacalemagiftralc. 

LVnguento per confortare lo HamacOift fa tfreniend^ digarof 
fanitlpig imaHtce atta dramme quattr<ha aloeyfaropoli quat'- 
troyi i corali rojjh incenfo .efanUaUcUrm ana dromn/e otto, 
di jlorace calamita once quattro, legno aloe^ galiiamofcatadi 
Tsì icolòy<^alamo atomaticot fquinanto ana dramme due, & fcrop. due, 
dimirrh^ aliretanto. d'olio di maHice,i£affen\p,di cotogni e difpigo, 
Amenti ana once otto . di cera libra yna, //fa vnguento, 

sAuerthnento neltvnguento flomacalc, 

SI leggono varie e diucrfe de fcrittioni, appreffo diucrfi an- 
thori,di vnguenti per confortare il ftomaco . nondimeno 
tenendo memori a d'vna defcrittione che haueuainvfbl'ec- 
cellentifììmo Montano , come che di molto giouamcnto , ne 
ho fatta efpericn2a,e l'ho antcpofta à tutte,e dcfaicta qui co- 
me vngucnto pretiofo^da douerfi vfarc* 

Vnguento aragon,di Nicolò. 

L* Unguento aragone-,cioè adiutoriovjle d dolore degli huomU 
ni,e delle donnina to da frìgiditày oprato con qucjìo ordine, fé 
ne pone dentro vr.a fcor%a (tuouo , & fatto caldo fi -pnge , /ò- 
praponendo poi ejfafcorxa fui luogo dolente . gio/fg allo /jfafì' 
mo,al tetano, alla doglia de fianchi e di reni, vngendofene al modo det^ 
tOyèvalorofoaU'arteticayallafciatica, & alla quartana, vntofiauanti 
thoradelt accesone, à farlo fi prendeno dirofmarifio,maggiora»a,ra* 
dici di laro, ferpillo^ ruta, & radici di cocomeri afinini afta once quat- 
tro e me%a, ài foglie di lanroydifabtia,, ,e brionia ana once tre.di 
pulicaria maggiore, & minore ana once quattro . di laureola once nO' 
ue. di colamento once feLdi mafl'ice,& incenfo ana drame fette, di pire 
trOyeuforbio,gengieuOi& pepe ana oncin-pna. digrafio di oyfo,& olio 
laurino i>nce tre. di olio mufccUino oncia mcT^. di pctroleo oncia ma, 
di butiro once quattro. <t olio commune libre cinque. di cera libra vna, 
^ once tre. fi toglieno f htrbe, & U radici in vn giorno, fe è poffibile, 

OMOO 
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'Onero in due. e tritate minutame td jìmcttenoin m nera per fetcgiof 
ni ncir olio comune: pofcia Cottauo fi fa debita cottura^ & colafi, la co 
latura tornata fui fuoco , vis'ag^ionge nel cominciar del bollire l'olio 
laurino, la cera,il botirO)ilgra{io d'orJo,l'oUo mofetlincilpetreolo, & 
•lepolueripoiin vltimo, & fatto £vnguento,jt raccoglie» 

oiuenimento neU'vnguento ^ragon . 

QVcfto vnguento non li vede eflcr comporto da tutti gli 
Spetiali fecondo chc'l defcriuc J'authorc.ma il parano in 
diutrfì modi . imperoche libre cinque d'olio non fono bafte- 
uoli à bagnar tanta quantità di herbe, nonché à bollimi den 
tro. fono rhcrbc libre rei,& once vndcci : e però é dibifogno» 
chcvi s'aggionga d'olio libre due otre di più, acciò fipofli 
cuocere fecondo l'ordine di Nicolò . e dopò lì fprcma per te-» 
la groffa , lì bene , che nonrefti huniidità à J'hcrbe . e ritorna 
ta al fuoco la /premitura, vi s'aggiongcran la cera , gli o\i']^àc 
le altre cofcontuofe . & rafreddato, lìnietteran in fortanza 
li maftici , incenfo, euforbio , & altre cofe polucrabili , e fi fa 
vnguento . E ntrano in quefta confettione di vnguento la pii- 
licaria maggiore & minore , qualifono le due fpeticdì coni- 
za dcfcritte da Diofcorìde. Iccui vertù fono di rifcaldarc e prò 
uocarcconuenientiall'intentione dell'unguento . & perche 
queftcpiante fono copiofe nel regno di Napoli , & in luochi 
caldi , in alcuni luochi non pofllndone hauer copia gli Spe- 
tiali, metteno per faccidanei , chi iliaro, & chilo helleboro. 
quali al mio parere non fono molto conformi, imperoche fo- 
410 più atted mondificarc, che i conlortare, rifcaldandofic 
feccando» come fanno le due conize. 

Vnguento A grippa,d i Nicolo. 

L'unguento ^grippa gioua Ml'hidropifia, anerui indrgnatiysjr 
àtutteleapoUemCiin {jualunc^ue parte del corpo, pnuoca 
l'vrina:& onto f oprai ventre.Ljfa il co rpo : egioua à 1 dolori 
delle reniy ccgionati da cau fa fredda d farla prendo" fi di radi" 
ce di brionia libre due, di radici di cocomeri afinini libre vnj» dif<fuil. 
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la libra me\a, di ireos once tre. di triboL aquatici, radici et ebvli e i'ifol 
ce ana once due . fi tritano quejie cofe mi mortaroy ^ fi fondono per 
tre dìin libre quattro d'olio furo di Icntifco. pofiia t^gg omauidi eoa. 
bianca libra rna,& once quattro ,fi bolle fino che fi ajnjumil'humidi- 
tài& cola/i: raccolto l'vf/guemo,fiferba^ 

^ucrtimento ncW vnguento agrippa. 

DEfcriflre Nicolò il modo di comporre detto vnguento , 
qual c molto facilce però non occorre dirne altro, eccet 
to che le radici & herbe lian frcfchc, à tal che la quantità del«- 
l'olio fia bafteuolc. qual olio fi metterà àbon pcfo. 

Geroto fandalinoidi Mcfuc . 

T L ceroto fandalino efììngucl'infiamma^iotùi d^ Icdifiewperan^f 
y calde dello JiomacOidel figatOiC degli alcr hri à farlo togion 
1 fi di rofe dramme dodici . difandali bianchi citrini ana dtamrnc 
fei. fandali dramme dieci' boloarmeno dramme fette, /podio dram 
me quattro, cam fora dramme due. cera bianca dramme trenta . olio ro 
fitto libra vna . mifcia infime .fono alcuni che lauano t olio» 0 la certL 
irìan:;iy& fifa più eccellente.. 

^ucrtimento nel ca oto fandalino* 

C Riamò rauthorcqiiefto vnguéto ceroto, come veramen- 
te tra IVno e l'altro nome non vi fia differenza, onde pare 
che togliendo la quantità delle polucri,& cera haucria forma 
più d empiaftro , che di vnguento . nel comporlo ? prima fi 
pcftaranno i fandali, & fi pafìfaran perii (izccio fpeflb. ap- 
preflo le rofe, il fpodio feri macinato nel porfido. & triti tut- 
ti Ci pafTarà per tela , come fi fa del litargicio , acciò le poluc- 
^^cibrc^l' " fortili . dopò fi peftarà la camfora,ongendo il mor 

amfora * ^^^^ rofato . & come farà ben pefta/i mcfchiarà eoo 

l'altri polucri . & non volendo pcftar la camfora in qucAo 
modo , /ì potrà pcftarc , ediflbluerla nel mortaro con l'olio' 
&cera,dclvnsucnco,jciicraràdisfactodcliIleiro ccroto , &4 
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qncfto modo farà boninimo ; aucrtcndo , che molti in quello 
vn^uenco laudano l'olio rofatoomphacino & il mio maeftro 
il prcparauacoii. qual noncurauapiu il guadagno; che l'ho- 
norc dell artc, & 1 vtile del proflimo. 

Vnguento infrigidante, di Galeno. 

IZ. cerato di Galeno refrigera molto potentemente , %ioua allefebrì 
acute^ & alle ardenti,Gr al dolor caldo della t€jiay& che fa batter 
il polfo. à farlo, prendi di cera bianca oncia vna . olio rofato om- 
phacino once quattro, acejua fontana freddiffinia e chiara quanta 
bafia à lattar e meffedar molco bene ilcerotOyil quale nel fine fi de mH9 
uer fotta /òpra con vn poco di aceto biancotù" cfjìaro. 

^nertimento nelivr.gucnta infrigidante^ 

SI para per tutto vniuerfalmente quefto vnguento, feconda 
la defcrittione di Mefue , il qual dice , che fondamento di 
quello ceroto è l'olio omphacino rofato fit qfto ftcflb lìdeue 
inttTidcr delle rofe incomplete, delle quali li dcuc comporre 
l'olio rofato; percioche nel capitolo delle rofejdifTcchc l'olio 
fatto delle rofc incomplete e di maggiore infrigidatione.mol 
ti nel componete il detto ccroto lallano rafireddar l'olio & la 
c^ra per lanari o,& errano: imperochc fempre poi nell vngueii 
to fi vede alcun gropetto mal lauato , il che oltre che nó con 
uiene, fa brutta apparenza. Meglio donque fard fubito dis- 
fatta la cera con l'olio, gettar di fopra l'acqua fredda, & mef- 
fedar bene con la mefcola, acciò il ceroto vanghi bianco « 
bello . c cambiar /pcffo l'acqua , perche il molto lauare il fa 
più eccellente. Al fin conquaflato con aceto bianco, firi- 
icrbarà : aucrtcndo, che la pcrfcttionc di detto vnguento 
c poco durabile : impcroche prefto fi rancifce , e dinenta 
di contraria iacolti . e per euitar quefto, e dibilbgno far- 
Jic poca quantità , acciò non lì corompa : e non imitar quel- 
Ji >pctiali , che ne compongono per rutto l'anno v ma il fpef- 
fo il dtbbe parare , acciò hai bia Tintcntione de fauthorc 
-ài rafreddarc;& non imitar quelli , che dopò rancidito, ii 
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laaano anche più volte l'anno, credendo con l'acqua rifiorar 
le forze. lalTar l'aceto preferuapiu à longo . 

Vngucnto marciatonidi Nicolò^ 

L'Fnguento marciato» gìoua al dolore e frigidità del capo , del 
petto & dello fìomaco. e yntofi al Scic, vuero al fuoco ,gioua 
alla durex^ del fegato e diitamilxa3& alla doglia difianchr 
è y.ìlorgfo alla parali fia,clU ftatica^alla pajjione di rtni,& al 
le podagre, reprime i tumori ymoUifica. le dureT^ifalc al fpafmo'& al 
le fib' i perioduhe. e in Jvmma è raloroftjjimo à tutte le doglie nate da 
frigidità, per farlo, fi togliono di cera bianca libre due , (t olio libre or- 
to . di rofmarino e foglie dì lauro ana once otto . di ruta once fette . di 
tamarifco oncefciM csbrio,fauina,faluiaibalfamita,o'j^mo, polìo,cala' 
Tìiento,aneniifia,enoLhbettonicaManca orfina,fper^ola, herba venti, 
pimpinella jagrimoniaiajieni^, herba paralifi^ herba fanta Maria, Ci" 
me di fambuco,berba graffa, miUef gliuj fanpreuiua , camedrio j cen- 
taurea,frrgaria, tetrhait , & cinque foglio ana once quattro e mexa . 
di radici di maluauifchio , cimino , & mirti ana once quattro . di fien 
Greco oncia vna e me%^. di rrtica , foglie di viole ,fogUe dipapauero 
fiegro,mentafaracenica, menta crcfpaypolitrico, lapatio, cardoncello, 
mai nfilHaymatureUjyherba mufchiata,aUeluia,lingua ceruinaynifpo- 
ta,herba camfuratayflorace calamita,mcdolla di ceruo , ana oncia wf- 
%a. di bo tiro oncia vnaeme^a. digrafio <torfo,di gallina, malìice , 
incenfo ana oncia -vna. d*olio nardino once due . fi ccgiieno tutte que/le 
herbe in vno,ouero due giorni, e propriamente nel mcfe di Maggio , à 
fhora di fer^a à me^o di, e fi tritano, & infondono in ottimo vino odo 
rato per vna fettimana . poi Cottauo giorno fi mcttenofopra'l fuoco . e 
€0mineiando à con fumar fi Urino saggiohge f olio, bcliiji àdiminutio- 
ne de thumidità. apprcffo con diligcnxa ft cola, egettate therbe, fi tor 
va lulfu9co,& cominciando à bollire vi fi pone lo Jiirace, il botiro, '. if 
fogna,igraffi,l'oiio nardino,ia cera, il maflice, ^ l'incerfo, agitr .uolo 
femprt con la fpatola, & toltolo dal fuoco fi lajcia cremare,<i; ^ eruafi^ 



^uertimano ìiclivn^ttcnto AiAnuiion. 

OVefto vngucnto ritiene ii nome dei ùio authorc . impc- 
rochc Marciano Medico il conipofc e da lui IVnguento 
pi gliò il nome martiaton . 1 1 modo di fyìo c ben dcfcritco da 
i'authorc , & non e dibifogno dirui altro . c perche v'entrano 
^oltLliinplicijé dibifogno farne alcuna mentione. v'entra per 
vn femplice l'csbrio.& qucfto alcuni intendono, che lìa la 
maggiorana . & altri il prendono per lafaluia . però ambiduc 
l'opcnioni fono falfcperciochcoltrcl esbrio vi/ì leggclo elc- 
lisfago,chc vuol dir faluia,^- l'amaraco in alcuni tcfti.e pari- 
mente ancora apprclTo i luminari & in altri che no e altro che 
la maggiorana.& però è felfo,chc per l'esbrio fi po(Ta intcrpre 
tar alcuno di cj ili due. crederò donque,cheper l'esbrio C\ pofTa 
più ragioneuolméte intcder la brionia,comc lì legge neili fino 
tiimidi Nicolò, e però le radici di qucfta pianta fon co uenieo 
ci all'vnguento, e coli intendcua il mio precettore antico e 
molto pratticoin limili nomile lauthoritddi Simeó Cenone 
fe,&del authorc delle pandette Ilari da parte, per caufa che 
nelle conipofitioni non fi colhima metter vnacofa due volte 
i^cto due nomi, è veramente in quefto vnguento gran confii 
fìone,peren'erche li nomi dclli ingredienti non fi leggono ne 
fra antichi ne moderni authori, ma folamcnte in quel tempo 
dcl'authorteneuano tra vulgari tal nome, e di qui nafce ladi 
ucrlità dciròpinioni . fono alcuni tclti , che non dicono ama- 
raco,ma in fuo luogo dice tamarifc. e coli é per herba S. Ma- 
ria, tutti i moderni Spetiali dicono , che fìa la per/lcaria della 
macchia, qnal non ha acutezza alcuna, della qual opcnione è 
ilCordo,& il luminarcecolì ho villo elTer ftato invfo. fcfuf 
fe il vero, per me no'l sò dechiarare. perche fi legge, che l'her- 
ba (anta Maria produce il fìorgial!o,il che nòne nellaperlka- 
ria. l'Angui llara per herba di fanta Maria intende il cofto di 
CaHìano bafro,qualè la meta Romana,detta faracenica,qual 
ne anche può effere. perche vi fi legge co'l proprio nome nel fi 
ne, ò focto nome di balfamita , come dicono altri . è coftume 
pero inqueflaconfolìonc, ricorrere a! 'npcrfìcaria dellamao- 
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cBia^fc ben non fia chiaramente l'herba di- Tanta Maria . II Do* 
roftenio intt nde la bellis per quefta.he rba di (anta Maria . Per 
Maturclla inrendeno la valeriana, altri vogliono che fia l'her- 
ba gatta, & per quella intédono lavaleriana,per refTerto, che 
fi vede anche in detta pianta,che ne giuocano le gatte, come 
in quella fpetie di calamento . in altri tclti non fi legge matu- 
rella,maniaterrelua matura . quefto fia detto per aiicrtimcn- 
to di coloro che delìderano faper Tartecon Tciperienza^ infic- 
ine, io fono benfì:ato alle mani conalcuni valenti huomini>. 
quali anche aftermauano , che nonfi doucfle intender altro , 
che matrcfclua matura, e quando alli lettori non piaccia que- 
lla opcnion&i li piacciaalmeno dir marcinella , come porta il 
douere di nominare, volendo intender la valeriana, comctut 
ti logliono intendere. pcrlabairamita,fiprendeil fifimbro.fc 
bene il Brafauola intendala menta Romana per hauere l'odO' 
refimilc albalfamo ..la Spergola, per la quale ilCordò falla- 
mente intende il gallia & con miglior openione molti voglio» 
no che fia la rubbia minore. & non vi fi trouando lì prenderà 
la maggiore, l'herba venti, alcuni intendono l'ombilico di ve 
nere , & altri lapariecaria. il Brafauola però nelle efamine di 
fcmpliciafrcrma,chcrialaciambalaria & nella detta co mpo- 
fitione afferma queiViftefla. L'herba Earalifi. e lalartucafal- 
iiatica del fior pallido verfo il citrino.nafcc e fiorifce di prima 
uera: &. è detta da villani lattuca faluatica . Graflhla con lao- 
penionc comune, e il fenìpreuiuo minore. Tctrahit è chiama- 
to l'orobo. per cimino mirto,fi prendono leduecofe, perche 
fi legge nel refioche v'entrano 60. cofcà intendèndofi vna- 
non farebbon fefTanta. e però è dibifijgno, che fian diioi fitn- 
plici. pcrcrifpola il Doroftcnio intende la burfapafiòris. altri' 
il buttalmo perii cardoncelio. Andrea Màtthiolo intende il 
fisnecio diDiofcoride. Difcordà nel là menta faraccnicailFu 
chfio nella fila traduttion di Nicolò,in quefto vngnento,pe- 
rò chcvuolc,che fiavna/petiedimcnta/aluaticadi color rof 
fo. &il Cordo intende che fia lamenta Greca, al quale s'ac- 
cofta, e<. afienti fi;e l' A n gu i II ara, chefiailcoftodi Cafìì ano,det 
to herba dì fanra Maria , & menta Greca . i lapacioli Cono vna 
^fieticdilapatio , e parimente l'alleluia-, quale e vn'hcrbecina. 

coni 



<^can quattro foglietteritondettc detta pane del cuculo. Her- 
ba Cam forata dicono eflcr l'abrotano, per render odore limi- 
le allacamfora,conicfcrineiI Pandettario. J'herba mufcatac 
molto notaevulgare,&è fpeciedi geranio,reiide il Tuo odo- 
re di primauera. E vefamcnrcgra ventura il poter ben dicliìa 
rarcche cofa fìanoquclti feniplicijimpcroche i nomi có li qua 
li fono (lati notati da l'autliorc > fono Itati nomivulgari del 
Tuo tempo, nel quale non era cognitioncdi Tempi ici ne i nomi 
antichi di quelli. & per elTerne (tati nomi fcnza Fondamento, 
il tempo gli ha tolti via : come fi legge prelfo al Theforo de 
gli Spetiali,^ altri che credono fapcrc il tutto ,i i^uali dirò 
cheper graHula non fi può intender qui altro, che! hcrba det- 
ta faua graffa, tenuta da alcuni per il telephio di Dix>rcoride- 
impcroche rifleffo authore Nicolò nella compofitione del 
filo olio frigidiflìmo, vi mette diftintamente la (èmpreuiua, 
la vcrmieolaria & la grafibla. non fi può donque per grafibla 
intender la-vermicoIaria,comchauno altri efpofto,raa più to 
fto lafauagrafTaxome già se detto. 

Cardocello altri credono che fiilfe il cardo bencdetto,quàl 
opinione a mio giuditio c molto falfarperocheil cardoncel- 
loè il fenecio, cornei miei precettori hanno ofleruato&Tau 
thoriti di Simcon Genouefe , e de l'Author delle pandette il 
confermano, intendendo per cardoncello il fcnecio ò Erigc- 
ron,detto vulgannente Tpelliciofa. 

EmpladrodiachilonfianpIiccdiMefue. 

L'Emplasìro diachilon mollifica le durcT^e del fegato,della mU^ 
\ai dello Hmacoy e de gli altri mcmbri,le fcrofule & altre dit 
rej^y& gli dàgrande aiuto, a farlo, fi prcude mucìUagine di 
radia ctalthea,di feme di lino,di fen greco ana libra ma. di li 
targjrio puluerii^ato dal piombo, e dalla fcoria, e tirato fot tilmente li- 
bra vna e wc^a, dolio antico e chiaro libre tre . à farlo, fi comiuafia il 
li targirio,& l'olio in vafo ò mortaro dipietra,con pefion di ferro . poi 
filettilo al fuoco à bollir deflratnente,fempre agitando con Li fpatolajin 
che il Ut argino s'infpejjifca.leualo poidal fuoco,& hfcialo rafrcdda^ 
re: poi fa bollire yn pcchetio le muciUaginhagltandole fopra illitargìh 
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no,& oliOifemprc conquajjando colpcfioncc mfjcdandOirnornado- 
lo al fuoco, accioche fi mocaoLa debita Jpefit\2^a : dr quando visa^. 
gion^€{come dice Hamechy ireos pHlneriT^nOififa nel nuvurat e rijvl 
utrèvalentijfmo, & è piHfcdatiuOiCo'lmetieyui leìhUiUUgtm del fc- 
me delmeUiloto yfein Imco deUomiin oliv y. fi Pone delti ino ò camo^ 
TniUÌTio. 

^uertimcnto nel ceroto diacbihn fcmpl'ce. 

• * 

QVcfto ccroro è molto vfato generalmente per tutto . ìX 
modojche olfcrua nel farlo c, che prima fi metta à cuo- 
cerci! litargirio con 1 "olio che vcnghi à corpo diceroto con la 
fpeflezza. e cotto e rafredatto vi s aggiongono i mucillagini, 
& fi nieflcda ben con la rpatola,acciocl)c véghi bianco. & quc 
fio farà per vn fpacio. dopò fi torna al fuoco lento , e fi cuoce 
d confiftenza . Se fi fari il ceroto da tempo caldo , harà bifo- 
gno di maggior cottura,c di tempo frcddo,di minore . aucr- 
tendo anche , che in vn'anno il dcttoceroto fifecca moltOj &: 
però per conferuarlo/atto che farà,à cottura debita , fc ne fa- 
rà vna malfa di tutto, à guifad'vna fogaccia,&lalfatocofi per 
molti giorni, ridotto in magdaleoni,lì conferuapaftofo, fen- 
fojfenza feccariì prcfto . altro per diachilon nons'hari da in- 
rendere, eccetto ceroto fatto di fiicchi,cioc mucillagini.il mo 
do di comporlo è bene anche defcritto da l'autherc.. 



Ceroto diachilon maggiore, diMefuc. 



IL cerotto diachilon ma^no,gioua a maturar e, e > e o^m du^ 
rcT^ & in fiat ione- fi fa in (jue^io modo.pigVuji di U i /■ 
roytrito & criuellato libra ma. d^olio itine 
miUaana onde otto, di tnttcil! di finte t^i 
diradici di alte ajdi fichi i: ^' ' ^ . j^iiuL 

Uyhifopo hit' ' y glutine ulì^hulu una u/ ^^o-tt^ t di 
terbrr ' ji.cL ire.dirafadipinoeceraflauaanaoncicduc con- 
fa tap L uli.c dicemmo, c che renga nel cuocerlo , come di/fc il figliuolo 
di Zaccharia,&- a mollcT^dr crr jyijr aJpefieT^Tla diviiguentOy e f?c~ 
lo pOfmO) fi foprn P . . r r , don Jfa^ 
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^ucrtìmento nel diachilon iiidgno , 

POchinìme ronoleSpctitrie,quaIi non tengano preparata 
quefto cerotto, benché da molti lìa fatto alla rouerfa, per 
la varia openione,chc Ci ha del glutine alzanach. & p/xò io di 
tò quel che ho imparato dal molto efperto e diligente Spetia 
le maeftro Girolamo dalla Lu na da Padoa. & macftro Martin 
dall'Angiolo anche famolìflìmo Spetialc nella prcfata città , 
ambi in quefta arte famollfìwnijconicatutti c noto. alcuni ha 
no hauuto credenza > che il glutine aJzanach fuifela gomma 
dell'edera, indotti c .rtte, nellequali Ci leggczanaha- 

ncn,cioè hedera.& analzari>cioc gomma di hedera. e di que- 
fta oponione fu il Manardo da Ferrara . altri poi fono d'ope;- 
nionéjche cofì Ci chiami i! vifco quercino altri, che fia la colla 
ctrperci,& aln*f,che fìa quella vifcoiìt?. di pefci, che refta nelle 
mrani di pefcatori dopòivcli. pur fia quel che fi voglia,raltnii 
fàntafia,ÒCTedenzarc' io però trouo leggendo nel 

cerotto diapente di Mclue, che dice mociJ!agihe di glutini 
d'alzanach. & nell'cmpi.ìriYo del figliuol di Zaccharia difle 
gluten xanahan.à tal che fono vcrij ferirti co'l dirzanurijalza- 
nad^, '& zanahan. e però lalTo l'àltrui openioni , & dirò , che 
dalla gomma di hedèranon fipnòcauarmucillaginc. eperò 
i miei fopradetci matflri intcf*ro,chc^il gluten alzanach fufie 
fa vifcolìtàjobauigo, che efce fuora da i bouoli detti volgar* 
fnente,& in altro mòdo Inmax:hc. de à 'cauar quefta vifcolìti > 
ne iiifcgna il Scruitor nel fine del fuo libro, qual dice , piglia 
haalzan,cioè limacie. cofi parimente fi legge in Simeon Ge- 
nouefc , & anche nell'autore delle pàndette , però rifutando 
l'altre openioni , quefta fi accofta più al vero . & s alcun vi vo- 
Icffe metter le gomme, fi mettcran dentro fecondo il coftume 
▼olgare , che per ogni libra di cerotto, fi metteno di gomme 
preparate dramme dodeci j più c meno feconda> che fia di- 
bifagno. 



Cerotti 
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•Cerotto nioUitiuo magiftralc . 

Fello cerotto mollitiuo , mollifica ottimamente , rifolue t 
matura le dureXT[ey& infiagioni.fi compone in quefia ma 
mera, fi prendeno di muctUagini d'akca , difeme di lino e 
di fen greco ana once pei. dt olio di lino fiy di giglio e.midoU 
la diboite,ouero di cajlrato ana onde trcydilitargirioiterbentinaye pe- 
ce naitale ana onde qurttro. di bddlio, armoniaco , & opopanaco ana 
.once ij. di cera nona libre due , di tutti fifa cerotoxonbuona arte . 

jluertìmentonél cerato molli tino . 

E Molto volgare l'vfo di quefto cerotto per tutta Ttalia,mii 
in vari) modi . altri prendono le mucillaginidi altea » feii 
greco,difemediIinoanaonciefei.di litargiriooncic diciot-» 
to.d olio di linofajirino, c grafTodiporco anaoncie fette , di 
terbentinaoncieotto^-alrretatoidi midolla di boue. d'ireos 
fottiliflìmotritato onde Tei . bollirà prima il litargirio fotti- 
Cerotto linìmo con l'olio e grafiìa confiftenza di cerotto. e cauato dal 
allinuo f^oco erafreddatoalquantOjfcli aggiógele mucillagini,fcm 
fre menandolo conJafpatola,iìncheria infpefììto ritornato al 
fiioco,auertédo che fia manco cotto de gli altri ceroti dcfcrit 
ti di fopra, per cagione del ireos , qual di molta fpeffezza & 
vi metteno la terbcntina acciò il -cerotto fia più tenace fenza 
Jigarlo fopra la parte offcfa. perche mcffa tutta la terbentina 
e fatti i magdaleoni calano e fi rilaffa la mafla . per quefta ca- 
gione fc ne metterà vn poco di terbcntina, & dopò nel fine 
-s aggiongerà il refto,cIieilarà più falda la ma/fa, 

Ccroto dia Palma, di Mefue . 

IL cerotodià palma e-vdorofo alle ferite fanguìnólenti.y a tumori 
peftiUntiali^efiture.agliabrugiamenti.alle rotture yatle con-' 
ttifioni, alle sbattiture & amaccamenti, a farlo prendonfi di 
olio vecchio libre tre .Ài fongia vecchia depurata dal faU libre 
due . di litargirio libre tre. di vitriolo onde quattro, fi liquefa Colio e 

taffongia 





lo, e [opra a fuoco lento tanto fi cuoce, agitandolo con tre rami dipaU 
mayC che dentro yemfta v n altro tagliato minutamente, che s'infìa cr 
ritorni nel fuo^§ìato,e diu enga a debita fpejfc:^^ . 



Olì fi compone il cerotta dia palma in qucfti pacfijfeconi 



x\. do rintcntione del l'auchore, per mancarne la palma, e pc 
rò il potrebbe pili comodaniéte chiamarlo cerotto divitrio- 
Io,come Chiamò Galeno quello ftclfodiachalcitce nonellen. 
do peccato farlo fenza la palma > fi coftumaper tutto, alcuni, 
hanno voluto farlo con le fcoue dette vulgarmente di palma 
e veramente fono in errore . imperò che quelle fcoue non fo- 
no di palma , ma del catto di Theofrafto , detto volgarmente 
cefagliònc.fariaben piàcomodò metcerui le radici delle caru 
ne in luoco della paIma>come ne infegna Mtfuc nel fùo fecon- 
do diapalma. altri prendòno il legno del falgaro in luoco del 
la palma, volendo compir rintcntione déll'authore. fi compo 
ne anchora quefto cerotto in foiltiatl'unguento.e fi fa dando 
li minor cottura : e far bollir il vcdriolo col litargirio nell'o- 
lio , acciò habbiamiglior colore Tunguenro.efc voleflTecom 
porlo a forma di cerotto, li darà piùcotturai^- in luoco della 
palma, oprari le radici di canna ,chefiabcnlauataecontufa 
infieme con l'olio e gralTo fi fari bollire tanto, che fia confu- 
mata tutta rhumiditi. e poi ficoIarà,& con il litargirio fi fa- 
ri come se detto di fopra. chiamafi anchora quefto vnguctO' 
di colcotar, e di calcIianto,e tutti due fono nomi divitriolo . 
c quello perfetto vitriol , che fi dourebbe oprar nelli medica- 
inenti è proprio,quclftillaticio,oiicro quello detto conden— 
fatOichenafce nelle fpclonche.e quel che noiopramo, è quel 
chiamato coitile , fatto con arte . Diofcoride famcntionc di 
trefpecie. laprimaèil fimplice,dettoftillatitio. lafecondai 
iicondciifato.la terza il ct3dilc,peggiordi tutte 



^uertimcnto nel ceroto dia palma . 
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Cerotto OxìCTÒico di Nicolò . 

IL ceroto oxicróceoè raìorofo dite fratture deltofpt^aUc membra 
afflitte da dolori . emotlifica e rìfolitc le dure apojkme , in qua- 
lunque parte fiano del corpo, ft fa co/ì,prendonft dÌT^jfranOipe' 
ce njualet colophonia , ó" ceraana once quattro, di terbcntina , 
^.libano jnrmoniacOimirrba,incenfOi&' tua/lice ana oncia vi,a e JWi^tf. 
sinfotidono ilgalbano e l'armoniaco alquanto triti, in foì t ':jfimò ace- 
to fatto feruente. e poift liquefanno e coLwfi. e fi cuoconoyfijcbe yen 
g.iMO a buona ooufiflenr^a.a cui [opra saggionge la pece rìauale > la co^ 
lofonliila cera,la terbentina.Ó" ìiquefattiyche fieno,fcmpic abitando 
con la Jpatvla vi fi mefchia il maftice , la mirrha . & lo incenfo . e co fi 
cotto, s'infonde in acqua frcddayc fi trahe fuori,e con le mari fi malaf' 
fe fopra vn ma^-mo onto beniffimo d'olio laurino ilpargendo ni i ^ incor 
porandouì il \affrano ridotto infottil poluere. 

^ j(uertimento nel ceroto oxìcroceo . 

FRequcntifTimo e Vv(o di qiiefto ceroto in Italia, & l'autho 
rcdcfcriuc con bel modo e facile il modo di comporlo . c 
perqucfto dirò anch'io , per non preterir il miocoftume , che 
fi riducano le cofe poluerabili infottil poluere e lì paflìno fot 
tilmente . poi fi peleranno le góme e s'infonderanno in ace- 
to per vna notte, fiponcrandopò al fuoco a liquefare cpaf^ 
farlepoiper vn ftaccio.efe fuflcro liquide molto, fi faranbol 
lire alquanto, per confumarThumidità dell'aceto, auerten- 
do però,che le gomme reftino pallofe dopò fi farà liquida la 
cera>la pece,& la r ' tina,& lì colerà fe farà dibifogno, per 
vna tt ^ViZiSi 4)Ciia,inca2za di ramc.& fi poncran dentro 
le gomme preparate calde, & Tti ngu e nro tepido mciTcdando 
bene con la ipatola,e cofi fubito auanti che lia indurito fi mec 
teran lepoliieri, chelìano bc incorporate poi fi malaffari con 
le njuni onte d'olio laurino. & s'infonderà e melTcderà den- 
tro ilzaffrano fopra al marmo onro del ifttflb oiio.emalaflàr 
lo buie come vna mafia di p-fta s'aut i tiri anche difarlaco- 
lof 'i ! in fottiUflinia poluere. s'incorporarà dopò clic fari 

alquan- 
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alqpanto rafreddato l'unguento , per haucr più bel colore , il 
cer^ojcomc refpcrienzaiie dimoftra. e qucfto auertiranno i 
alanti buomini^a tal che'I ceroto non vcn ghi ncgro,mctteii 
cui le co fé con la g^ullaquantlti^ e mettendola colofonia» 
come ho detto di fopra > non diuerrà il color negro , ma bel- 
liflìmOr 

Ceroto di ccrufa magiftrale . 

A Far il ceroto dì cerufa magijir ale, quale molti chiamano di 
cetufa cotta ft ritruouatio molte de/oittìoni, però nonjà^ 
no molto varie hifia da l'altra, qucflo però che bora deferi 
HOifi coftuma molto tra tSHedici e Spettali (ti tolta, fi pi» 
glia di cerufa Utuata^^ no lanata come ti piace libre tredeci. (tolio rùh 
fato libre dieci, di graffo di cajirone onde diciotto, d* aceto forte onct 
dodeci. fi fa bollire la cerufa con £olìOi& aceto con buon fuoco,fin che 
fi confimi tutto taceto.il re fio bollirà a fuoco lento,finche-veghi /pef- 
fOi& habbia buon corpo di cer$tto alcuneyelte fi pone di cera bianca 
libre due e me\a,per far che'l cerotto venghipiù bianco . io però Jem^ 
pre tho preparato fen-:^ la ceraia con gran paticn%a e poco fuoco^ 

Vnguento di minio magiflralt; 

E Molto yfato qnejlo vnguento in Jtalia,ma non da tutti in vfr 
iflcffo modo, ilcomun vfo al farlo .prende dtminio tritura^ 
to libre due. (tolto rofito libra vna. di terbentina oncìe otto, 
di cera bianca onde fci. fi diflrwige prima la cera con tolio , 
^ fi ^.^^^^"^^ dentro la terbintina, con mefieétr alquanto.& cofi col 
do vi fi metterà dentro il minio.e comp farà rafreddato, fi metterà nel 
yafo, auertendo che dopò meffo Umilio dennononmejfcderai con la 
fpatola molto, acciò non vcnghi a fmorxarfi il color viuo del minio, fi 
fa queflo minio con arte m yinegia dal piombo, come è noto a molti , 
e quelli che attendeno a macinarlo, fono di breue vita, ne fanno altriy 
qual ^ piti ecceUente,della cerufa,qualc è detto da Diofcoride fandicef. 
if viene di color rubicondo : col quale molti f al fi^can in dnabrio, 

Vngucn- 
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Vnguento Bafilicoae magno, di Mcfuc . 

f i. ' > ^. • 

L* Unguento bafilicon grande, mondifica & incarna le piaghe , che 
, non hanno infiamatione , e maUmte delle farti neruo'.e. a farlo fi 
prende di cera biancairafa di pino , feuo di vaccaypece nauakt incenfo, 
ntirrhaana parte eguale, d oglio quanto bajla. in un altro , cera onde 
feifpeccoucie tre.edeltaltre cofe atta oncia vna emerga, 

uer tinteti to nelt vnguento bt^tlicon magno, 

FA di quefto vnguento Mefucduedefcrìttioni, dellcqualf 
qucfta prima croiamente in vfo. eccetto alcuni Spctiali, 
chcper auaritia Fanno il minore.la defcrittionc che ne fa Me- 
fue del baillicon magno è alquanto ofcura,e molti non l'intcn 
4ono bene, perche 1 authorcordinain quefto vnguento il ghi 
tin , perla qualcofa tutti intendano la tcrbentinalaricina. ii 
che a me non piace, imperò, che glutìnfignifica colla , enon 
terbcntina.ma perche altri aggiongono albotin, però e da di 
rc,che gkitin albotin voglia dire terbentina , & non il glutin 
fcmpliccmcnte perche l'authordicc glutin olibani, hanno pé 
fato altri, che voglia dire vna fola cofa, cioè glutin alimbat . 
c nondue,cioè glutin,& olibano. & quefto fpecularanoquei 
ch'haranno dacompor quefto vnguento . io fcgurrò il comun 
vfo. af-rdonque i\ prenderà di cera bianca,ragia di pino, fe- 
uo di vacca. pecc,terbentina,incenfo,nnrrha,di caifcun parte 
eguale ilcoinun vfo e di prender di ceraoncic fei. di pcce,on- 
cictrc dolio libre due di ragia,feuo di vacca, terbentina, in- 
ccnfo& niirrhaana oncia vna e meza.e quefto e il vero modo 
apprcffo a tutti gli Spctiali di ^ar quefto vngucnto.da alcuni è 
chiamatOjViiguento regale, ho memoria d'vno ricettario fat- 
to in Fra .eia, qual parlando di quefto vnguento dice , gluti- 
nis alimbat» cioè colla di pefce . queftofi ferme per aprir le 
menti alli fpecolatiui, quali i. sxrzano di riticuarc il pelo 



Vngucn- 
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Vngiicnro rafiiio magiftrale ► 

Qyefio vnguentoé molto hi rfoj&à cbiavujto aìichc vn^ 
gnento LÌt)ino,rifpctto dd colore. & t' mirabile a faUUre 
lepiagbc,& i volgari non fapendo ilfuo nome, tadirnan- 
dano vnguento da tirare e faldate, a farlo ft prende dt olio 
YofatOy 0 comune , tagia di pino , ter ben tir a la vicina , cera gialla libra 
ma . per ciafcadwiaft liquefar à , e fi colerà nelfuo yafo ciafcbeduna , 
fcm^iagìtationc aUnnaiacciò C unguento rcfii'btn giallo . 

Vngiicnt o corniti (Tedi vari gnana. 



Fy chiamato ejueHo unguento coft per hauer prcferuata la Con 
te/fa vandrefedeldifpcrderfio difconciarfi dal parto, reflrin^ 
ge li me/ir ui. & ontone le reni fino alle jpalle , ritiene ilcorfo 
delle bemorroidi. a farlo fi prendon delle fcor^e mex^ne delle 
caflagne^quella delle ghiande e deli'ijiefio arbore,mirtif coda di cauaU 
lo galle, fi or-:^ di fauatacini di vua lambrufca.forbe fecchcjnefpolc im 
mature ir adici di celidonia ^ foglie di prune faluaticbe ,per ciafcuno 
parte eguale, fi tritano tutte groJfamente,& fe ne fa.decottione inac' 
qua di piantaginei& colafi. lauafi poi noue fiate con e fili colatura quel 
cerotto,cbefivuole fmonto con olio mirtino-, piglia fi poi delle prcdet^ 
te fcor^s ttiey^ine di cafiagne, dì ghianda e del fuo at bore, & galle per 
tufcuno parte vna. di cenere d'offa difìincbi di boue,mini,& acini di 
lambì ufia,per ciafvuna parte me:^a. fi polueri^ano tutti fottilmente. 
& togliofi di quelle polueri due parti,di trocbifci di carabe parte vna, 
fimefcbianoinfieme con io cerato detto lanatOy& ftrutto con olio mir 
ùn0i& con olio di mafiici. 

^uertimento nelfvrgnento della Conteffa . - 

QVcfto vnguento fi fuole preparare, & è in vfo in moiri' 
luochi.il modo di farlosc di pigliare tutri gli ingrcdien- 
tiiuclji quali lì fadecottionepcr lauar l'unguento, cioè olio 
mirtino e cera pcrnoue volte, de fi fepari poi il decotto, che 
ftOQ tcIU niente dcntrOialtramente l'unguento diucrra muf- 
fo^ 
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fccomc Tuoi a molti aucnire dopò il rcfto delle cofe che v'en 
tranojfi riducano in fottìi poluere , & paflate per il ftaccio,{i 
mcfcoliconrvnguento fono alcuni ,^hc per ghiande vi mcc- 
ton le Tue copettc,& altri il tutto,cioè la ghianda intera . co- 
me fa il Thelbro-ilelli Spetiali cofa lodata da molti. Diofcori- 
deperòjcommendaquellapellicina, qua firitruoiia fottoil 
fcorzo della ghianda, & anche quella che ftafotro la cortec- 
cia, dell'arbore . e coli la corteccia delle caftagne , s'intende 
quella pellicinaiche Ita tra lafcorzac camedellc-ciftagnc.Lc 
fcorze delle faucialtri intendonoper le fcorze di granelii,altri 
per la filiqua,che ha contenuti i grani,io fon di parere, che Ci 
debba intender la fcorza dell i grani perciò vedo,chc Diofco- 
ride quando parla della faua vuole ariftagnare la difenteria, 
& i fluflì con faua e gufcio cotto , & darle à mangiare per gli 
acinidcll'uuavuole il luminare, & altri, che fidebbanprédc- 
re gli acini dell'una lambufca , pcreflerpiu aftringenti. ilche 
c di poca importanza, per dir Diofcoridc al capo della lam- 
brufca,che Icfrondi di clfae della domeftica, fono d'una 
iftcllavertù* 

Vnguento da fuoco magiflralc. 

Molte fono le defcrittiom de gli vnguentì per il fuoco . & io 
ho ejpertopcr mirabile C unguento di litar girlo crudo. mol 
ti lodano tjuel deferii to del luminare yqual è qucflo . pretta 
de fi difcorTd me^^na di fan/buco onde due . cioè quella 
parte del legno ^ che é coperta della fcor^. fi boli in acqua per mità. 

alla colatura'tvi s'aggiunge d'olio di nociancie quattro.fi boUirà in- 
fiemc fm che fia confumato il decotto. & con onde due di cera fi fa vn 
guento, qual fi fuol metter fopra la parte abmgiata. ma per rimedio 
preflo.per f ìmprouìfo metter il membro offefo dentro il vìn negro. & 
è più prejiante rimedio di metterlo dentro U lifcia freddayOuero onger 
la parte fubito col mele . ouero pefiar ma cipoUahìancha , e metttrU 
fopra la parte arfa. 

1'.. Vngucn- 



Vngucntopcrfctolc de le papille delle donne. 

A Far (jHcflo ynguento ft prende della gomma draganti, e s'in 
fonde in acqua rofa^e pajiarà poi per il faccio, e fe ne tor 
tà oncia "pna.d^inccnfo & majlice ana dramma yna,a'Qlio 
rafaro completo oncia ma emexa. di cera dramme tre . 
fi liquefa la cera con CoHoi& saggiongono le polucriy & il dragante , 
« fi mefculabeve, e fi fa \ ngucnto, 

Vngiientotl'alabaflro niagiftralc . 

L* Unguento (Talabaliro è valorofo alle contufioniì& al cafcar da al 
to. fi para in queUa gu fa. fi prende d'alabafìro fottilmente pefto 
libre dué. di camomilla f re fca manipoli otto, cimediroui, rutha , e di 
finocchio ana manipoli tre. d*otio rofato libre tre. cera onde otto, pri- 
ma fi pcfleran bene fherbey e poi fi farà bollir la ccraytolioy & roLt^ 
ba{ìroy& C herbe infieme in vna libra di vtn bianco tantotche fia con- 
fumata thumidita del -vino. e cofi bollente fi colarà . e rafreddato , yi 
s'aggiùngerà due ò tre chiara ctoui. e fono molti , che non ve taggion- 
gotto, acciò che Cvnguento meglio fi conferui,& babbi color verde, 

Vngiiento di calce magi ftrale . 

0 Vello unguento c molto precìófo per il fuoco.' e benché ^utcefi 
ua il defcriue/fe,nondimeno non fi vfa lafua defcrittione in Vi- 
negia fi fa in queflo modo . prendefi (toUo rofato completo e di calcina 
Ìauata,& vn poco di cera volendola^c però per il più no vi fi metterà, 
t pefta f milmentela calcinaffi mette in mor taro di piombo con tolto 
■rofatOi e fi farà vnguento, mefchìatidolo Ipcffo per due bore, era que- 
llo mo'to familiare vnguento di meficr Ciouan jlntonio da Lonigof^ 
.mofijfimoafuoitempi. 

Vrtgucn'to ti(fli ^ Oi ,Q^;eao , x 

Unguento di tutta difeccayrk^Maytèmpìe eckatrixay è ytilìf- 
fimo alterifipUe , alle piaghe putride nelle viceré delle gambe e 
d'altri luochi; concaue e catrufiuc, e fajfi, preniendo dtolio rofato (»h 
^ T de 
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tie ventiquattro, di cera bianca, di cerufa e piombo brufato & tutta' ^ 
una onde quattro, d'incenfo onde due. difuccodifolatro onde dodici, 
fi fa bollire to Ho coljuccolfinche fta confumato, ri saggionge poi la ce 
rayC come faranno alquanto rafreddati , ri fi mettcno le polueri de gli 
altri ingredienti fottiliffimamente peSìe,mcfìedando in mortaro di pio 
bo, quefto vnguento è adimandato da Galeno diapomfiligos .però ap^ 
freiio di noi non li conutene. imperò che non li mettemo dentro la pò-- 
folige , ma.in fuo luo^o rfamo la cadmia, come ègià notoatutti.io ho 
hauHto d ^lemagna più volte della pomfiligebianchiffimaj& leggic" 
ratcome farina volatile.e difie *Diofcoride,che con la cadmia pofjtamo 
far la pumfuige. e fen':^ la cadmia ne pojfiamobauere in yineeia nel 
la zeccba ,duue fi raffina lo argento , come pili volte ne ho colto pet 
mio vfo,. 

Vnguento difcorze di caflagnerdélMontagnana^ 

L'Empiafìro dì caJJagne è di motto giouamento al fìufìo immo" 
dcrato di mefirui applicato alle parti fotto lombeitco , vcrfo 
lecofcìe. &alU dijfenteria ,ongendofi il ventre più volte il 
giorno . fi fa cofi . prende fi d'olio di mafiici libra vna, d'olio 
mirtino e di cotogni ana libra mexa. di mafiici^catiaye fxngue di dra- 
gone ^ma onda vna e mcr^a, di coralli roffi oncia vna. di carabe e terra 
figillata ana onciavna.difcorT^ di caJUgne,e fcoria di ferro prepara- 
ta ana onde due e me^a,di botoarmeno , balaufìle, & incenfo ana on- 
€Ìa mc{a, di ragia onda vnaji cera,qkanto baHa.fi facci vnguento ► 

jfuertimento neW'vnguento dicafiagna,. 

QVcfto vnguento e molto vfato da medici in Vincgia. lì 
modo di comporlo è, che prima (ì facciale polueri delle 
cofc , che fi ponno pcftarc.apprdTo fi liqucfacci loliojla cera » 
& la ragia,e disfatte vi s'aggiongeran le polueri, e fi meflcde- 
rl bene Tacatia com'altrc volte ho detto, fé farà paftofa, fi di(^ 
farà con l'acqua rofajouero confucco dipiantagme. e disfat- 
ta fi metterà dentro auanti che vi fi mettin le polueri . fc farà 
la acatia vera e fccca,fi farà poluere, e fi meflcdarà con l'altre, 
alia qual cofi fccca per cflcr molto cotta nó ho buona crcden- 



2a ch'babbia valore alcuno, anzi fldcbbchaucrpiu in conto» 
di carbone, che di acatia. e però Teli Speti ali legefl'cro le qua- 
lità buone,chedeuehaucrla cofajnonriccuerebbonoquerta 
acatia cofi mal fatta, come vienportata, che non ha di acati* 
altrojchel nome. e farebbe molto meglio farla al modo, che (ì 
potrà . Diofcoride non vuol, chel'acatia fi facci al fuoco , ne 
che fi fecca al fole,ma folamente all'ombra . & io vorrei che fi 
feccaffc alquanto al fole, come già diflì parlando del laua- 
Telaloe. 

Unguento di matrefilua magiftralc . 

L*f^nguentodimatriftltia è tra gli rnguenti capitali ralorofo 
per le ferite e contu fiorii del capo, fi pigliano di bet tonica e ma 
trilfiua ana onde tre . fi tritano grofiamente , e s infondono 
per rn dì in btio "vino fi pigliano poi di terbentinatragia di pi» 
rìOy& ce a nona ana oncie quattro, di oio rofato onde otto, ò gomma 
elemi oncie due.fi mef hia ogni cofavifiemc,c fi fa bollire a buona con* 
fnmation delrino^e fi cola jprernendo.e cTemato,che fia indurito, fi fe^ 
para da rhtmidità , &" nettafi. e di nono poflo [opra il fuoco, vi sag- 
^ionge di maftice, & incenfo ana oncia yna, 

» 

%AueYtimcnto neW unguento di mairi filua . 

Pietro dell'arginata nel cap. de frattura cranei, mette vna 
defcrittione di quello vngiicto, &vn'alcra Leonardo Prc- 
dapalea,dellc quali niuna fi vede elfcr in vfo .però ne àtteri" 
uerò una di molto ufo nelle ferite di capo . e per farla fi pren- 
de di matrefilua tcnera,A: fc ne caua il fucco , & d'olio rofato 
libre due. di terbentina oncie due , di ragia di pino e gomma 
eictpianaonciequattro^di cera oncie otto, farai bollire ogni 
cofanel fucco fopradctto , qual farà di quantità libre due . e 
mentre, che bollirà fi metterà anche dell'hcrbamatrifeluae 
bettonica ambe contufc bolliràno fin che fia confumato il fuc 
co,& l'unguento diuénghi uerde . e quando non fuffe uerdc fi 
fuol applicar un altra uolta II fucco e l'herba, ebolliti, fi (ari 
buona /premitura in un c*itinc>;e fi lafciarafreddarc, acciò la 

T 2 fcccù 
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-feccia, uadi al fondo . dopò fi fcalda alquanto il catino , a tal 
che l ungiiento fc ne pofh trar fuora . alcune uolte fi lidi più 
quantità dì cera per far 1 unguento piufaldo. tafìi in altr o iiio 
do in tempo del mancamento di matrifclua uprdc . lì fancl- 
ì'iHed'o modo, & in luoco de l'herba uerde lì prende la fece a, 
c uien Tungucnto di bel colore, ma non crcflo di tanta etiica.- 
cia,comc il primo. 

Vnguento rofato di Mefuc . 

L'Unguento rofato mitigai' infiammazioni, terefipilc, f erpete. 
& gtoua al dolor caldo della tejla . aU'infìamma<iiom dello 
fiornaco e del fegato , faffi in tal modo . pigliafi l'afiongia di 
porcc,(juat fta ben lauataper noue volte con l'acqua calda.^ 
tant*dlcre volte con C acqua fredda . poi trite con quefie vn altra parte 
di rofe roffc fi €fLbe,& lafciate macerar dentro perfette dì, fi ciìficeran 
poi a fuoco Icnto^ colati ft. e vn altra volta trita font altre rofe rof-^ 
fc fn fche, & lajàale niaceì ar dentro pcrf ttc dtri dì poi fonde le fo- 
pra fucco di rofe circa mcTia parte.olio di mandole dola parti fci.t cuo- 
ci vn altra volta a fuoco lento, fin che ft confumi ilfucco. poi (jabalo 
&■ opralo fe li getti dentro quando fi cuoce, vn poco d'oppio difioluto 
in acqua rofa,e diuicn più potèteye f^ecialmente a chi non può dormirei 

•Àucriìmcnto nell'unguento rofato di Mefite. 

L Vnguento rofato c molto eccellente , e di frequcntiflìmo 
ufo per tutte le fpeticrie . fe ben alcuni , che fanno l'arte 
cafualmentc,& per il guadagno,il fanno a lor modo fcnza leg 
geme la defcrirtiooe dell'autore per farlo donque debiramcn 
te, lì piglia J*a(Tbn già di porco,che fia frcfca, bianca, c priua 
d ogni mal odore.c fi lauj noue uoltt.con l'acqua calda, & al- 
tretante con Tacqiia fredda, che 1 acqua fia fcparata bene da. 
I aflougia . poi fe li metterà dentro le rofe incarnate in macc- 
ra,il tempo ilatuito dali'authore.aucrtendo, che le rofe roffc 
fàrebbono molto ofcuro il color de l'unguento cpcrò fono 
clccccle incarnate. & fi cambiaranno dette rofe due uolte in 
ÌlM afloDgia^^ ogni uolca te farai bollire in un uafodi terra. 
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in bagno di Maria, onero in un lauezo ma nel bigno di Ma- 
ria diujcn più preciolb Oc odorato . c di rgfe Ti metterà den- 
tro per la mitàdell'afrongia: come feci io Tanno paflato, &c 
l'olio (i mette la fcftapartc,cioc; prendi d'aflongia libre Tei. di 
fucco di rofe libre tre.& d olio di mandole dolci libra una . a 
queftaproportion vuole l'authore che s'habbia dacomponcr 
quefto unguento. 

Vnguento belcgno . 

L*f^ngtiento bclegno é cofiumato molto dalle donne grauìde peron- 
gerft il ventre,per ritener la creatura, che non fi fcénciafiero.pcr 
fai lo, fi prende (folio mirtino onde fei. di olio rofato onde tre, di coraL 
U rojji preparati e terra figillata ana dramme fei. dincenfo altretanto. 
di corno di capra limato dramme quattro . di caglio di capretto oncia 
yna. di cera gialla onda vnaeme^^ft pcfleran lecofe da pejlare fot- 
titiffime : e la cera fi firuggerà con Colio , & s*aggiongcranle polueri, 
^ al fin fi metterà il caglio, meffedando ogni cofa,che incorpori he» 
ne. queUo ynguento èHato de i moderni,(tun certo authore. 



Vnguento difcnfiuo magiftralc. 

L* Unguento difcnfiuo fì\ vfa da ciroichi per reprimere e fiacre il 
flufio del fangue. a farlo fi prendon ^ olio rofato libre tre. dì cera 
gialla e boloa)-meno ana once noue. dì foìiguc di drago once tre, fi di^ 
flruggerà la cera con t olio. & poi vi fi aggiongeran r altre cofe in poL 
nere . e nel fine yifi metteno onde quattro di buono aceto forte. & fi 
fa vnguento. auenendoy che alcuni per auaritia in luoco (Colio rofato, 
vimetton tolìo commune,comeh noto. & nonfolamentc in aueflo,ma 
m tutti li altri, e fe metteflero gli oglij compofii , non li darebbono per 
$ofi vii pretio come fanno. qucfii tali hanno pofio ogni lor cura in gua- 
dagnare i denari , poi far di reflodelt anima fua , poueri difgratiat 
che vi vakrà le ricche^ , &far patire in eterno la più nobile cof 
fì)e fia creata da Iddio f 
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Vnguentodi gominaelcnii,di Pietro d'Abano . 

IL ceroto dflCcmiliatoreè valorofo alle ferite di irjla .fi fa anche 
in forma d'unguento, fi pigliano di gomma elemi oncie tre.di ra- 
fa pura onde quattro . ci cera noua onciefei . dolio rofato oncie 
$re. di tcrbcntina onde treeme^a. (Carmoniaco onde due . 

^uertimento neWmguento digamma elemi . 

O" 'cfto vngucnto fi tien preparato apprefTo moIti,pcr efe 
in molto vfo.altri lo fanno ia forma di ceroto,il che a me 
no piaccperche per farlo cofi,nonfi fcrnarintcotioncdcirau- 
thorcio 1 ho vifto componcrda quelli Spctiali , che vendono^ 
gli vnguenti, a bonmcrcato,in quello modo, li prende di go- 
ma ekmi,rafa di pino>cera noua gialIa>olio rofato c terbent*- 
na di ciafcuno parti eguali.ogni cofa mettcno disfare a fuoco 
]ento,acciò non fi abrugiala gomma elemi.ccomc fono dc- 
ftruttcfi colano nel vafo,doue s hi da tenere.& non vi metto 
fioTarmoniaco pcrclicnelli lorreccttarij falfi non vi è fcrit- 
to>fen2a ilqual non oprano cofa alcuna. però Tauthor infegna 
a farquefto vnguento , che fi prenda di gomma elemi onere 
dodici,di cera gialla oncie Yentiquattro.di rafadi pino oncie 
fedeci d'olio rofato oncie dodeci . di terbentina oncic quat- 
tordeci.d*armoniaco oncie otto ogni cofa fi disfarà al fuoco* 
Tarmoniaco fi diffolucrà nel vino, e come farà l'unguento al- 
quanto rafrcddaro, vi s'aggiongcrà rarmoniaco,c fi raeffedaf 
rà vn poca,acciò che farraoniaco vi fi incorpori bene» 

Ceroto triafarmaco, di Mefue. 

QVefio unguento fa nafeer la come alle piaghe, & titicarM, 
& le fa la cicatrice. a farhyfitritaillitaiigiriofòttiii[f;'- 
mamentcy fondendoli a poco a poco, hor aceto hor olio nel 
mortaro , & movendo finche habbia la debita Jpejjè^a • 
yn'altro triafarmaco. prendi dilitargirio fottibncnte trito oncia yrnu 
tuocilo defiramcntein innonda faceto» iìToncie due d^olioyfino alia 
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• j1.Hert 'tmcnto nel cerato triafarmaco, 

SI chiama Tiilgarmentequefìo ccroto bruto cbon. c molto 
frequente per curar le piaghe de* villani, e per comporlo 
comefcrifTcMefuejfiprcdedi litargirio,olio& aceto anapar 
tccguale. cfi faran boli ir tanto , che venghi negro ilceroto» 
con mefledarlo fpcflb con U fpatola altri,nó lo poffendo far di 
tienir negro, fi mettono dentro vn poco di folfaro e fcgue l'ef- 
fetto mentre che boUe.iobiafmo quefto molto, perche mette 
do più olio che lirargirio auanti chcì cerotOjfu cotto , pren- 
derà belliflìmo colore, 

Ccroto di bettonicamagiftralc. 

I£ cefiiò^ bettonica fi rfa per le ferite della tefUt^ molti boH" 
no di ejfo diuerfe defcìittioniypur tutte tendono advnfine.prfn^ 
dono per far il contmune,dirafapura,eceranouaa?ta4>téCÌefeit 
di terhentina libre due. e dentro "pi fi mette delfiicco d'appio,e di 
bettonica je di piantatine ana onde fei.fi fa boUire,& vimetteno an^ 
cì>€ delle predette berbfi contufe didentro, e fi fan bollire tanto y che 
fia con/untato il fucc0i&' cìye -pcngìn verde . "pe ne pongono ddta^ 
tre berbe,e fanno bollire comedifopra è detto, alcune -volte dopò com 
poflo- : pedano della bettonica in poluere , e ne meffedano oncia mc^ 
nel detto vnguentofervna lib, di ejfo, auer tendo che la bettcnica non 
fia mal fecca e habvia k foglie di co lor negroyma che tiri al color vcr-~ . 
de acciò che le polueri faccino più beiC unguento, s^auertirà yniuerjaU 
mente di gettar vìa in ogni operation della bettonica, le fue radici c(h 
' me cofa maligna, imperò che caufano naufea, vomito etiam odor^ 
dote. per do auertifcanò i Spettali nel far il firoppo di bettonica^ 

E mpiaflro di bettonica magiftrale di alcuni altri . 

AlFar quello emphftr» fi prende di berbena e pimpinella ana ma- 
nip.tre. di bettonica, fertu la campana y e faluitf ana manip. iiij, 
fian tritate mihutiffìme^ emeffe nel bori vino in infufione per giorni 
•ttq, sfatto decottionta confusati one della fnitÀ fi facci /premitura 
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eo*l torchio. alU qualt ri s'aggtonge difucco di piantatine e diaflerr:^ 
ana libre 5 . di latte di capra Ubìt tf.di terbcntwa chiara libre dieci, di 
rafa di pino libre otto, di gomma elemi onde cjuattro. di cera gialla 
hre tre. bollirà o^ni cofa tanto che fi con fumino i fucehi,dopo fi coLtrày 
& lauarà con acqua chiara tanto che fta ben luftro .poifi metterà' in 
vn uàfo al fole in fuoco per otto giorni nel latte di capra, e ritornato al 
fuoco per ciafcuna libra di empiaHro^uiiaggiongeràoncic duedibet^ 
tonica in poluere. 

Ceroto di bettonica freddo di altra forte . 

Qrefto ceroto è Bato ritrouato altiflcfio effetto pcf le ferl^ 
te capitali benché con alcunaitifiammationetet a farlo tO' 
glionfi di fiindali bianchi &roffi , roferèfie, mirti,codadi 
cauallo dipiantagine ana onciavra.di bettonica QncU. 
due. difucchi delle predette herbe frefcheUbra rrufy di hja^jhncJty (jf 
lanata ydi pinoyin acqua rofj libra vna e mcT^a.di cera bianca óvcir nf^ 
ite.fi facci ceroto, e di/ìoluto ton olio ro fato, fi metterà n^UeferitcM 
tepaM principio * ^ 

Ceroto gratfa Dei magiftralc. 

j' 

I' L ceroto gratta Dio fana ogni piaga noua e vccchia,&}'P.itora' 
" foper aficrgerejmondifi aure ye generar buona carne/a confolìdar 
predio, ne perrtiet te che nelle vkeri vi nafta carne trifìa, gioua a 
ferite di nerul , & alle loro concuffioni, e de' mufcoli. tird le Cófe 
infifie nella carne jcome ferro ò legnò. & tira il veleno fuoridelle mór- 
diture degli animali uetenofL rompe le natte > & è buono ad(>gnhap^- 
flema, come cancro, fifiola ò carbonchio . yak alt heìjnorrhidi quan- 
do cominciano ad apparire . fi para cofi . Tiglianfi (ta)Woniaco oncie 
due,e dramme due. di ga!banoyOpopanacp,bd€lUo, mirra, ihcenfo, ma- 
flke,ariflologia lunga e verderame ana cnciayna.di pietra calamita, 
& lapis ematitis ana dramma unaJiHt & qIìo^ tiomun^ana^ 
bra una & mexa cera onde noue , terbcfUifé'i onde vi. / olto é au^^<k^ 
dramme iii^. fi poluetÌ7^.mo le cofc the fonatteà p0lueri7raY.fi macera^ 
no € diffJuc/to le gomme infqrdjfmQ aC€(Q . e poi fopnflfHOco re- 

golatQ^ 
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gobto, fi cuoce il lìtargirio , & Co Ho inficmc , mutato il colore e dint^ 
nulo 4 confifien\a di cerato ò yngucnto rvi s*figfforgoìio le gomme 
hen colate , U cera , la terbentina , & l oUo d'aue^p, &fi fa alquan^ 
to bollire , mouendol fempre con vn Irgno , che non fattachi al fori* 
do: e venuto à debita fpe'Xj:ejJa , vi fi mefchia il verderame , tariftoù - 
già e il lapis . e tolto dal fuoco , vi fi danno la mirrha , il maflice , ^ 
f incenfa: percioche dandoli sul fuoco , vi sammafiarebbono dentro^ c 
cofi cottOife ne fanno magdaleoni, 

1 

jinertimento nel cerato grat ia Dio. 

TVtci qiielli,che fanno profcflìone di cirugiajvfano quefto 
ccroto. à, farlo Ci prende d'armoniaco onde fette, di gal- 
bano,opopanaco,bdellio,mirrha,incenro,maftici,ariflologia 
longa,c vcrderainc aria onde tre . pietra calamita , e pietra e- 
matite ana dramme tre . litargirioà olio communeana libre 
quattro e meia . di cera noua onde vintifctte . di terbentina 
onciedidotto d'olio d'auezo ondavna cmeza. fipolucriza- 
no le cofe polucrabili, & le gomme fi disfacciano in aceto, 8c 
fi farà il ceroto . il vero modo di comporlo fari i quella gui-» 
fa prima le cofepoluerizatc fi partìarano per vn tela ; & fi dis- 
faranno le gomme con fortiflìmo aceto , & fia in parte confu- 
mato I aceto, acci oche le gomme habbino buon corpo , e fia- 
no tenaci dòpo fi prende i; litargirio,roIio & verdcrame,& ft 
faranbollirejtutteà fuoco lento, tantoché vcnghi ibona for 
ma: aucrtendo,che*l verderame fi fa bollire, acciò chc'l ceroto 
habbia il buoncolore,comc fi conuiene,quaIi fon vari j di dciì 
tro il niag dalcone,cioè nero,roano, & verée. e quefti tre co 
lori vi li vedranno beniflìmo, facendo il ceroto al modo detto, 
& come fari in buona forma,fi liquefati la cera & la terbenti- 
na.& folio d'auezo, & mcttendoui anche le gomme» e/fcndo 
fvnguento alquanto rafi-eddato, acciò s'incorporano bene le 
gomme, e poi rifcaldato alquanto fi porran dentto lepolue- 
rijmclTedando bene , e lì fa fcaldarefolamentc per mantenere 
il colore^non per altra cagione. 



Cero- 
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Ceroto dia dittamo , di Galeno . 

EP^alorofo queHo empiafiro die piaghe fanguinolenU, ad mcH 
ftom di neruìià piaghe antiche^ & anibulatiue , ecaufaU da 
contufioni giona à i carboni , alleapoSìeme dopò t crecchie à 
iforoncoli,aUebugan'X^, & alle fero fole, cauafuora della cor 
ne i bronconìy& tape rotte della tcfia.&gioua dimorfo degììamma-' 
li relenoft. à farlo, fi prende litargitio lauato onde dodeci e^ne^ . di 
Jquama di rame dramme fei. di verderame oncia vna. di colofonia on- 
de fei. d^'mcenfo onciavna e me'Za. darmoniacoonde due. dirame bru 
fatOi& lauatOialoey& propoli ana oncia vna. di difrige, gentiana^ma 
dramme fei. di gallano oncia vna eme^a^ di cera citrina onde tre. 
d*ariftolcgia ritÒda,e dittamo cretéfe ana drame diedi folio vecchio U 
bra vna e me^.fi farà bollir ti litargirio e Colio come s è ietto difùpra 
ér sofferuarà quel modo fteffo: auer tendo , eli ogni cofa fiapefìa fottio 
le. quWentraildifrige^qml fi farà cmbrufar U pietra pirite tregior 
ni. &faràilttr\o difrigedi'Viofcoridc . il pirite pqi non è altro, che 
quella pietra chiamata marchefita . maffime intende quella che raffo- 
mgtiad rame,come f^ede più perfetta , 

Ceroto ifis, di Galeno. 

IL ceroto ifis è gioueitole alle ferite delle tefla , & à tutte t viceré 
maligne^ fordide, e fanguinolenti . le mondifica dalla putredine , e 
fa chefopra non vi fi generi mala carne , fi fa togliendo di cera 
dramme cento, di terbentina dramme ducento . darmonìaeo > 
me abrufaU),ari§lol^ia longayfquammadi rame abrufatayferpcntaria^ 
verderame, ìincenfo^ & fale armouiaco ana dramme otto . dinùrrha, 
Mloe,egalbano ana dramme dodici, di alume fdffile dramme fei . dolio 
jmtico onde dieci, d'aceto quanto bafta.fi diJfolueU cera, la terbenti-^ 
ma,& olio ìnfieme. poi vi faggionge Carmoniaco eigalbano difìM C9 
ìaceto.emefchiatili alquanto fopradfnoco, vi fi mettono tdtre cofe 
folneratefottiimente, e fa ft ceroto* 
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t^uertimento nel Cerato ìfis* 

OVtftonobilifTìmo cerpto già moiri annì/i fnolecompo 
nere con rinduftria di Speciali periti n^l'artc .vi entra 
ralumcfcifTìlcdelqual fi ritroua copia appreflbdimcnon 
dico i'alume di piumai inaia vera > & data fcinilc: & volendo 
far quefto ceroto à forma d i vngncnto, fi pi gli del detto cera- 
to once dodeci,i^ altrctanto di cerato fatto d'olio rofatoc ce 
fa. liquefaranno inficme, mcifedando con vn legno, mano 
molto, acciò IVnguentorefti co l fuo colore . il cerato fanno 
perdiflolucrrifisin vnguento . c in quello modo. prendono 
d olio rofato oncie dodici, di cera bianca oncie quattro. & al 
tri perminor faftidio prendono tanto vnguento rofato: il che 
non laudo, ma lìa fatto co'l cerato, come fi vfaper tutta Ita» 
lia» appreffo alcuni compo^tori in luogo della terbcntina fi 
fuol metter la ragia fritta, detta da altri colofonia» 

Vnguent# di althca , di Nicolò» 

L^VrgHcnto di althea è mollificatiuoycalcfaniuo, e vatoro/o ne* 
dolor , e affetti di nerui, al dolore del HomacOi del pel to, & ai 
male diporta . giouaalla durex^a delle rifcercyaUe laffttudins 
dilM>:g^e infirmità . atte febrìperiodichefOntofipreffo atfuo» 
C0y& alla frigidità della yeficayvngendofi rmheljeo^ // pittign^ 
ne. rifcalda in finejmcUifica & httmetta. à comporloytoglionfi di radi' 
€Ì d althea libre quattro . di fune di lino c difengieco ana libre due, di 
fquilla libra ma, SiAnuiccano e tritanfi le radici e lufquiUa. & infieme 
€0 iftmi f infondonò m libre qu.ittordeci ^ acqua f cruente per tre dì» 
pofcia il quarto giorno fi bollono tanto,che s'ingrojji tacque, colafi co 
Ipremituragiu per vn canenacciccon aiuto di nona acqua^pur feruen 
te. poi fi to^hon di quejio fucco libre trcsò quattro, come altri voglio- 
no» e mefchiati con libre otto (tulio comune fino alla confumatione dei 
fucioM s ggiongono di cera r.cua libre due. di ragia dipìnOìÙ'colùfo 
nia trita ana libra yna.di te^bentina,galbanQ,& gomma di hederaycol 
fucci ana onde quattro • e di [Ir ut te tutte le ccfe, fiafatH trnguento^ 
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Iduert'mento nel vnguento di althea^ di T^icctò. 

O ftumano alcuni mali huomiui componercofi valorofo 
_^ , vnguento con pcflìmo artificio ,pcr venderlo bon merca 
to. il modo di iìyìo lecondo l'arte , e di fare prima le mucilla- 
gini inqueftomodo . s infonderà in acqua calda la radice d 
a]thca,il tcn greco , la Temenza di lino, & lafquillamvn vafc 
. di terra: e li lafìì per tre ouer quattro giorni . poi fi farà bolli* 
re vn poco, e cofi bollenti metterli in vn cancuaccio,e lafciarh 
colare, dòpo fi farà la fpremitura con due legni, e Ci rcferueri 
quel decotto in vn catino . c dopò che farà alquanto rafrcd- 
/ dato, lì fpremerà quel caneuaccio con le mani,e ne uenirà fno 
MoJo di ri la mucillagine ipeffa e tenace , quale fi riferbarà fola da fua 
cauar c pofta. dopò nel predetto caucuaccio s aggiógerà de ladece^ 
SiT'^^ tione rilcrbata e fcolata prima,c fprcmendo il detto cancuac- 
ciò , fi raccoglierà della mucillagine . e tante uolte li bagnarà 
e fpremerà, fin che s'habbi della mucillagine a baftanza. e que 
fto modo è buono à cauar le mucillagini, fcritto dal Seruito- 
fc.& a componcr poi rungnéro co arte^primafi faccinboUirc 
le mucillagini con l'oliojtanto che fi cófumi tutta l'humidità. 
poi fi poncrà dentro la cera,terbentina e ragia, & fi disfacci- 
no inficme: & fi coleri per vna tela in vna cazza, & come farà 
alquanto raft-eddatajs'aggiongcrà il galbano diffolto co'l vi- 
no maluatico; auertcndo di non ponerlo dentro,chc fia mol- 
to caldo , perche le gomme non fi confanno con cofe ontuo- 
fe: però s'incorporino bene, alquanto rafreddato fvngucnto, 
altramente fi vedranno le gomme feparate . dopò fatta la co- 
"lofonia in poluerc,^ la gomma di hedera, fi metterà prima k 
colofonia con vn ftaccio , pafl'ando fogral'vnguento freddo, 
menando conia fpatola, acciò nonrcftano granelli di dentro, 
c dopò lì metterà il refto: e verrà l'vngucnto con bel colore. 
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Vnguento di pomo cedro,di Nicolò. 

'Unguento di pomo cedro fa bello ti volto. Iìeu4 vìa le lentigU 
TI y & altri Uuori cagionati dal Sole, deftrug^ele puflule in 
(jual/i voglia parte del corpOtnate da fiegmajalja, afiottiglitk 

e toglie 
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e toglie le cicatricue Una lab, uttcwa del rotto àilcproft , entcndn il 
ro/Jore e prurito de gii occfjia fa' lo Ji to^Uono di buracedramme àie. 
di camfora drtouma ma . coralii buìuh dramma mexat aminto d:h e 
di'amma vnarmbilui marini^ragantOyamidoiCri^allOìant alt, denta- 
li , incenfo , &" nitro biancaana irétmme tre . jnurmor bianco dramme 
due. gei fe ferpentaria oncia ma. dì cernfa comune onciejei. feflarai il 
draganto '^U vmbelici marini in mar taro di piena con prflon di fcr 
rOi^ tutte le altre cofc dopò, e fi paffmo per il flaccio fottik . s'incor- 
porano nelmortaro- con graffò pùrcìm frefco libra vna e me^a, feuo di 
pecora ò d^Cfipru oncia vn.i e me^a. affongi^di gaU-fia oncia vna boi- 
lirà l'acqua in uni caUaro pieno al fuoio^, penderà ilvjfo douefono 
i graffi nei detto catdaro tanto , che al yapor delt acqua fi diflru^ana, 
e dcfirutte (i colano in vn catino per vna tela . &" vi fi mettin tutte le 
poluevii eccetto la camfora ^ la borace agitandoli con la fpatola . ^ 
effendo bene incorporati fi mettinoinun pomo cedro cauatOy o in duc^ 
fi metterà a bollii e fcmpre menando con la fpatola, eir come comincia - 
rà a bollire t fi metterà di nono nel caldaro , menando fempr e con la fpà" 
tota dentro,& fi metterà nel fine la camfvray& la borace,come cornine 
darà a rafreddare . auer tendo , che per vna libra di polucri fi debbon^ 
metter otto libre d^affungia. 

^ucrtimento neU'vtjguento citrino\^ 

LVnguenfo citrino vicn cofi detto dal pomo cedro, nel qua. 
le vicn cotta la compofitionc tutta di eftb . & perche nel 
comporre none molto chiara la defcrittione dcllauthorc, in 
darne ilmodo,s'auertiràpi*ima, che lecofedapoluerizarc (la 
trite fottiliflìmamente , & pafTate . dapoi fi terrà l'alTongia c 
gli altri granì, 5c fi metteranno infieme in vaio di terra . e fi fa- 
ci bollire in vna caldara d'acqua, nella qual fera meifo dentro 
^tovafo di terra ò pentola & il calor delFacquadisfarà Taf. 
fclngia>& granì & lì chiama quefto modo in duplici vafe .di 
poi ricolai'alTongia invn catinella) nel quale fumetteranno 
dentro tutte le polueri,cccctto la camfora & la borace.fi mcf- 
fwdcràben'cc come faranno incorporate, fi metterà tutta que 
fta compofitionc in pomi di cedri incauati : & fi faran bollire 
per bon tpacio , meflcdaiido dentro mentre che bollirà . poi (i 
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-cauara la compotìtioncfuora del cedro, & fi metterà nelca- 
tinello, & s'aggiongera lacamfora , & la borace , & riferuara 
in vafc di vetro . quefto unguento fi conferua per vn'anno , ^ 
poirancifce . entrano in quefta compolitione gli cmblici ma- 
xini . s eleggeranno i pi» bianchi . & per i<icntali li torran le 
buccine,qualihanno<iualche fimiglianzaal corno da fonare. 
Per gli antali fi torran le porpore, fono di fpecie di buccine, 
maper attorno alquanto fpinofi.quellijchc fono in vfo di co- 
lor bianco, come denti canini, non fono porpore ne buccine . 
fi haperò openione , che fiano della ftcfla vcrtù . paramento 
dolce,molti vogliono,che non fia altro che I getto, il che non 
fi può affermare . altri lodano pm il nitro cotcom fuo luoco . 
percioche il pandettario dice, che l'amento fia il nitro cotto . 
altri vogliono , che s'intendaJ' amianto pietra , quale fé li to- 
glieffc a quello effetto,non fi errarebbe: imperò che non s'ha 
peraltro ramcnto,cheper lalumcdi piumauulgarcquale ha 
qualche operatione conforme con l inteiitionc di quclta 
compontione,& ancora qualche fignificato di amianto eoa 

amentì. 

Vnguento di artan ita magno, di Meliie. 

L^rnguento d'artanlta magnofigUom rfare pervnger il yen- 
tre, ifianchiy& Copra il pettignonc per far purgare il corpo, 
&fe ivngerà di effo il liomdcojmouerà il vomito . fcaccia i 
-vermi per difottOy& foluendo ^ acqua citrim^giotia alC Indro 
pifia. efidcuevfaredacoloro, che non pomo torrewcdiàne. a farla i 
fi prende difucco dartamta libre tre. di fucco di cocomero afmino U-^ 
bra vna (Colio irino libre due. 4i butiro di vacca Ubra vna. di polpa di 
coloquintidaoncie tre. dipolipodioonciefel dìeuforbioofrKfam^^^ 
fi tritano le cofe da tritare, e ìinfondeno ne i fuccbi e nelU olt^ m vafo 
vitreatoSirettodibocca^eferrato.fiUfflpcrottos'ormJopofeUda^ 

rà un boUcrc. & fi coUrà . e difópra U colatura, s aggiùngerà di cera 
onde v.di fielvaccino aureii^-ferapino aurei v,di mmha aurei t^M^ 
fatti prima in aceto,& meffedatiy hoUiranno mfieme, agitandoU Jem» 
pre con la jhatola yfino aUa confumatione di juccbL dopò vtpobterr^ 
di foDraJi fcamonio,di me%ereonid'aloe> & di coloquintida ana aurei 
' r ^ i cinque. 
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eittW. dì euforbia aurei due . dtfatgi mma aurei tre . iìturhitawrd 
(inqueM pepe loniOy7^en:;eroyet camomilU ana aure due. fa vnguSto^ 

^uertimento ncìtvnguento £artanitha magno ► 

Molto in vfo qncftavnguentO', manìme in Vinegia , per 
-^ongerilcorpoaperfonc cklicatcchcnó vogliono pigliar 
medicine pcrpiirgarfi . Mcfue nefa due defcrittioni , ma io 
Tempre ho vifto in vfo il magno,rclata ad Alcflandro. a mol- 
ti dinìcile il comporre qucfto unguento^ pcrcioche Mefue in 
fe'^na a farlo, & con l'arte riefcc altramcnte,comc m'ha dima 
ftro l'erpericnza. infcgna 1 authore, che ii facci bollire ilfera- 
pino e larairrha,tantache fi confumino i fucchi . ma che pri- 
ma Te gomme fieno disfettein aceto, poihboUano. aedo, 
cheniunpratriconencfpvniarie,potrdconueritàdire, che le 
gomme fi congiongano con le cofeontuofeifciiOQ fu/feal- 
cun , che non hauefle prattica nell'arte . ma uolendo compo- 
ner 1* uu guento , con il uero artificio , fi farà in quefta guifa . 
prima fi cauaranno i fucchi, fecondo l'ordine de lauthore, & 
fecondo la quantità bafteuolc.dopò fi metterano in una boz- 
2adi ftretto orificio rolio,& ilbutiro, con la polpa dellaco- 
loquintida & polipodio , ambedue rotti e contulì inficme, c 
fi fcpelliran nel fimo, mettcndoui con effo loro anche leufor 
b7o,eftarannocofi fepolti per otto giorni, come uuol lau- 
thore. dopò fi faranbollircfinche fi confiiramo i fucchi. c fé 
bendice rauthor,che fe li doni una bollitione,s intende,che 
fiatale, che cófumi ifucchiò la prima ò 1 a feconda fiata; auer 
tendo però,chel fuoco fu temperato, e confumato il fucco,fi 
ponerà dentro a liquefar la.cera. poi fi laHì rafeddarc,& fi po 
nera in foftanza il fagapeno preparato, la mirrha , fcamonea, 
alocmezereoiT, coloquintida, e tutti gli altri ingredienti in 
polueri fottilinìmc. poi fi dia in vltimo il fiele, & per Vamari- 
tudinefi conferuafenza guaftarfi mai , & conferiu l'vnguen- 
to . Qucftoé quanto deucferuare il Spctialc in quefta com- 
pofitione e nó far bollir il fagapeno & la mirrha: perche con 
fumati poi i fucchi , il fagapeno e la mirrha , fi trouaran grii- 

mofi: perche lolio non fincorpora con gomme. 

^ Vnguen- 
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Vngiiento d'artanitha minor,di Me Tue . 

L*Vngi4cnto minore (tartanitba rifbìue le apoflme dure della 
niil\a,d^ le fcrofole. e fajjl in que^o nmdo. prende ft del fucco 
d^artanithaiC della viftojhà tratta ttulU radici del felce, ^fuc 
. 0 di cauhih'^ih,ana onde noue fucco d^eflrcmiia^di tam4ri- 
fit onde due. d^olro inno libi e due > cthifopo ht4m do (jramme cintane . 
ù'ai moniaco e bdtlUo ana dramma ma e meT^a. d'aceto guanto bafia, 
di cera citrina orde Jci . di fcorv de radici di cappari oncia vna eme^ 
7^. uijpigo dramme tre* facàtifi come neW altro st detto di {opra . 

^uertimento neWvnguento d'artaaitha minore ^ 

SE ben fia qucfto vngiiento in poco vfo, quando occorrcflc 
a comporlo, lì farà in qucfto modo.prima fi cauarà il fuc- 
co del pan porcino. oucro arcanitha. dopò fi prendono le ra- 
dici della felce, e fi peftaranno bene , e fi inettcran nel fucco 
del pan porcino,edel cauhenzigb, cioè del hcbulo,conie vo 
gliono tutti gli fcrittori : aucrtendo, che quei fucchi. lìan pc- 
fati prima,che vi fi mettino le radici del felce , acciochc fpxc^ 
mendo c pefando fi fappia il giullo pefo di tutti, e nó venem 
do allaprjma fprcniitura la debita quantità del fucco della fcl 
ce,fi Iprcnieri canto, che venghi al Aio debito pefo : aucrten- 
do ditarpeftarqucfteradici fiibito, che faran canate dalla ccr 
taje fatte monde . perche attardando non rcndcrebbono fuc-r 
co alcuno altri^ogliono, che fi cani iJfuccodcllaiclcc , con 
infonderla in aceto, il che a me non piace, imperoche non fi 
faprà h quantità del fucco^he vfcirà , fe prima non fi pefarà 
l'aceto, (fi dopò cauati i fucchi, fi niefchiara con l'olio, e bolli 
ran fin che fi confumano i fucchi. & liquefatto l'olio, & cera 
infiemcfi mcfi'ederan le poJucriin foftaza. e le gomme dilTo 
Iute con aceco caldo, fi mctteran nello vnguento,quaI fia frcd 
dn,acciònicgfi()fiaccor ' - nano le gomme .& fi meffcdari 
bene con la fparoJa, accio • i^io le cofe ben pcrmifte . e fifac- 
ciiinguonto in aJc ihi ttfu ui entrano aorzc di r.adkidi cap 
pari iòianicntc onci(; uua% 

Vn^uca- 



Vnguento di populcon, di Nicolò . 

L U^ngaentopopuìeov gioita à coloro t che perdóno il fonno per 
ilcalore delle febri aci'''-^^' ido/cne le [4:nipici& i ^ co 
le piante delle mani yt ..... ^ c . ; . mifcl/undo con tru^ io 
del olio rofato òvìolato . ù farlo fi prendom degli occhi , che 
{^ontano dalla pioppe nclfuo primo ^ . lìn>c libre vna eh . ^ di 
papaiieri roJfh &fogU di mandra'^^ora , cime tenere de roui foglie di 
hiofquiamo.di folatro,di lattncatdi viole yfimprcuiuaìbardanajmrmi" 
colare^fcantuncellycioh ombelico di Henere,ana onde tre.d^ a por 
Cina tiumUa fen^a fa le libre due. ftp li occhi delie pioppe , f 

poi coni* i2 c ne fai iMjJandola per due giorni co 

fi, il ter^ ji tar- 'e herbe , & pejlarle ben fole, e 

oi pcft arie di nono ( .ciiup.Viia,C ^ ^^efiiafciiirA 
er none giorni, dopo jt ifii ' ni v/i L.uuutocon lib.vna 

di vino bon0i& odo ■ onfurni il vino , meuaiido 

fcinprecok Jpatola.uupuji w..^ u^u <; .^..aa,c fi Ufciarà rafireddare 

^itertimentonell'vn^ut/Ujpjpituoi.i a* ^\,ìohj* 

NOn è Spctiaria alcuna in Italia. che nó habbia qiicfto vn 
gucnto,percfl'er l'vlb di qiicfto molto frequente . èben 
verOjChe molti mancano nel comporlo in alcune cofc, che nò 
poOono hauerc, fecondo ì paefi ad altri manca la mandrago 
ra,& mettenoper fuccidaneo il hiofciamo , òilfolatro . e per 
mancar ad altri l ombilico di venere, mettcno il fempreu i uo> 
ò il papauero . aauefti farebbe meglio comprarlo da quelli , 
che hanno comodità di comporlo fincieramécc,maflìme quel 
H che fono in Vinegia città principale di tutta Europa. A far 
donque l'vnguento fecondo l'arte, come la pioppa vuol cauar 
fuori i gcrmogli,dettivulgarmctepomoledi taJpone» che fa 
rà circa la fin di Marzo per tutto Aprile, Ci raccogliono >&fl 
pef- '^cneinvn mortaro di pietra. ^/ìponcrà dentro l'af- 
' la quantità delladifcrctione. & laffarli in macera fin 

chciaiaiio inperfetrionc 1 . ' herbe;lc quali fi faranno poi 
lx)liirc inlicme con riUlonga,i^cdo prima ben peftarc dette 

V herbe. 
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Vngucnto di vetmi magiftralc . 

Q^eflo unguento contro uermi ft vfa in molte parti (t ftaUdg 
ongendonei polfhLe tefHpic,& {ombelico à iputtiiCt anche 
fouo Unafo.À far la fi prende farina di lupinitalodcentau" 
reaminore j & mirrha ana dramme tre di theriaca fina 
dramme quattro . di caligine fottilmente peflo , dramma ima emes^ . 
s'incorporerà ogni co/a peSia primayco fucco d- foglie diptfi.hio.eftf(i 
ràà forma diynguentOidelqiial fi vedrà mirabili effetti y ungendone » 
come è detto , i putti , mattino efera . & non effondo tempo di bauer il 
fucco delle foglie jdette,fi taglia ddfacetOiCon cinque òfcigoccie iCa€^ 
qua di vita buona, 

'Vngiiento pcrtoral magiftralc . 

PJEr far t vnguento pettorale fi prende graffò dì gallinaibutti' 
ro frcfcOyolio dimandole doUii& olio violato ana onclavna» 
& di cera bianca altretanto.fi diftrugge lacera co* l graffi ^et 
olio. & s*aggicngedi r^affrano fcrop vno.& ft mcfieda infie 
me. alcune volte fi mette dentro della mucìUagine diMthea oncia me- 
%a, ma volendo tener t vnguento fatto ^nonbi fogna metter uela:impe' 
roche non fi potrà conferuare. 

"Vngucnto Apoftolorum d'Auicenna. 

ytjguento ^pojlolicon i ft valorofo che non ha parcyin retti- 
ficare con facilità tvUere difficili: & le fcrofolej>iccole. mon 
dificaie ferite dalla marcia . confolida .e dicefi -e/fer medicina 
delU dodici ^pofioli.à comporlo^piglianfi <U terbentinatce-' 
hianca,rafa di j)ino,& armoniaco ana dramme quattordeci. di litar 
girio dramme none, ttariftologìa loìigajbdellio & incenfo mafchio ana 
dramme fei. di mirrhayfT" gallano ana dramme quattro. (topopanacoy 
& fior di rameanadramme due . fidifiolucno le gomme con aceto. 
pofcta col rimanente-i'e con libre due ti olio puroifeh (Cefiatde s'è Un 
Memo, con libre tre. fi fa vnguentQ, 
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^ ucrtimentLNclÌL unguento rum. 

QVeflo vngucnro.non per altra cagione c chiamato deli» 
Apoftoli,che per contenere nella Tua coiiipolltiòne di 
deci cole & è dcfcritto d i Mefucfotto nome di vnguento ce 
rafeosjvocabulo corrotto: imperochedeuedircefareo? , co- 
me in alcuni tefti di Mefue fi fuol ] c. àc non (i vede diifc 
rcnza tra quello vnguento aportolicon,& il ccfarcos» eccetto 
che nel cclarcos u entra lafarcoco!la>& nell'acro la terbenti^ 
na>cofachc nó entra in quello, c^'ncipefi uifi uede poca u a- 
riationc. donde li uede, che ambi fono d una ftclfaintentio- 
nc,e d'unualore. per farlo,prinìalìpcfteran fottilmentc tut- 
te le cofe polucrabiii,& fi palfaran per una tela. & il ucrdcra- 
me iìa pefto da per fc folo lenza melchiarlo có altri, poi lì dif- 
folueran le góme con l'aceto, & fia alquanto confumato Tace 
to,che le góme habbino buon corpo, la terbentina^r ^^' " n- 
lio lì disfacciano infìcmc, c fi colino pef una tela , 
però fard fporca,pcrò che fi fuol mettere de la monda ìx c .u. 
ben auertire iJ Spctialc , di tener fempre di ragia preparnM 
netta, acciochc al bifogno la truou i proataie nò li fia bi fo . i i v 
ogni uoltachela uuolc oprare, colarla, e colatoi olio, ter- 
bentina,e rafa,conics e detto,fi laflì rafreddarc. di fubito 6 
mctteran détto le gòme che lianben calde, l'unguéto fred 
do,& lì mellederanno bene, accio le gòmefiano incorporate 
có l'unguento, dopò fi porràno a fuoco lento, tanto che fi di- 
ftrugga un poco,c fubito fe l'aggiongerd il ucrderame, acciò 
ucghi uerdc.& incorporato che larà,fe li mctteran le poUieri 
con meffedarle alquanto dentro, nó molto però , n nn- 
guéto rcfli di color ucrde.e fi femcri.Qiicfìo 
di farlo, che r^fli beli o, & che le . nò fi ucdano per entro; 

Vnguento da rogna . 

SCriffc Mtfuc dclTTriguento da rogna , nón è però in vfo'la firn 
defcrittione . Sono in f^incgìa moUiy à i quali ft dà lode di fa- - 
per far di fimili ynguenti : elo fanno fi rolorofo, che non fo^ 

tamenu 



NELLI VNGVENT. i^f 

tmcnte feruirà à qutflo effetto , ma anche a dfcacàare il mal fratti 
ciofo, per la cjuantità del mercurio , che vi fi mette dtntro. & à molti 
è flato dannofo . Qjte/iacompofitione , che di fcriuv bora è molto fi" 
cura à perfette robujìe. *A farlo don^jue fi prende d'olio commune libre 
due-, di cera onde due. di terbentina onde otto, d" alume di r oc eh a , & 
cerufaana onde quattro .di fai commune ondefei.di but irò onda 
yna.(t aceto bianco quanto bafla à diflruggere il falcy &'l* alume . 
Vn altro per curar la ngna dpoueri , Trend.! fi di folfarog'allo , & 
fene facc a ^oluere^ & s'incorpori con olio rofato , aigiongendouivn 
poco difalgemma.fi vfa anche vna poluere per la rogna, detta ptduc' Pofucrc 
re di gambcloy quale fi fa in qucjio modo . Si prendono cenere yfoifo^ garobcll 
re, & file ad eguale portione, & fene fa vr.guento con toiio commu^ 
ne, altri vfanoiper curar la ro'i^na , torre ogni matina in bocconi due 
draJHme di folfere peHo mcffedato col mele rofato . & fon atra- 
ti feìi":^ vngnento alcuno, Qjioi nmedìo non è lodato, per effcr trop.. 
-pò dannofo, 

Vnguento di cerufa magiftrale. 

fingente di cerufahàverth (ti lire, ferrare,' eri foluere 
comodamete . onde nelle percoj]e,e graffiature della fopra pel 
le, & alle fot tature*s'adopra vtilmente. d farlo,pigÌufi d'o- 
lio rofato libra vna, di cerufa libra me^. di cera bianca onde 
tre . di camfora dramme due . di chiari (t roua numero tre . iìruggefi 
ia cera con Colio , aggiontaui la cerufa , & la camfora trita fottii" 
mente,ò liquefatta, con vn poco d'olio , fi leua dal fuoco , agitandolo 
fempre* e diuenuto freddo,vi s'incorporano li chiari. 

^uertimento nelt vnguento di cerufa, 

BEnchc Mcfuc dcfcriutfre vno vnguento prctiofò di ccru 
fa, quale alcune volte ho preparato adinftanza d alcuni 
eccellenti medici, però non e vfato, eccetto quello, qual dc- 
fcriucrò. Si prende di cerufa e d'olio rofato ana oncic quinde 
ci. di cera bianca oncie quattro e meza .chiari d oui numero 
tre. d'acqua rofa faceto rofato ana oncie vna e meza. alcune 
▼olte s'aggionge di camfora dramme due per libra, fono alca 

V 3 ni ri- 
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ni rlbaldi,chcpcrfar 'rngucntopiù biaco,in luoco d'olio r« 
fato,mctteno l'olio comune: perche con l'olio rofato fagial- 
lo l'vnguento. a farlo fi diftruggel'oliojelaccrain vna pento 
la vedriata , acciò non venghi verde l'olio . e ii buttarà dopò 
in vn catino , c fubito coli caldo vi s'aggionge la ccrufa . & fi 
mefredi benc>fin che farà rafreddato.dopòvi fi mctton li chia 
ri d vuoui ben agitati conraccto,& acqua rofa, agitando per 
vn pezio. poi fi ferbarà nel vafo. & è più ualorofo qucfto un- 
guento frcfcojche diuenuto antico. 

Vnguento di litargirio,di Mcfue. 

Q Vefto vnguoiLo è flato dcfcrìtto da tS\€efuefotto nome di 
vnguento ti ia farmaco .fa nafcer la carne alle piaghe, tin^ 
aìnj,& le fa la cicatrice. & è mirabile al fuoco. & doue 
jifo 'i^na di rafrtddare . à farlo fi prende di litargirio trito 
fottiliUimamente,e pirfT:iM rm^ruipe^xa ditela, ft metteinvn ?nor~ 
taro di piombo, e fe lij - • . ^ / . - ora del^olìo,hora ddC^ceto^agitan 
dolo per buon fpacio di tempo^accìò venghi à buona forma . Mcfue ne 
fcrìfle y)f altro cotto . cuocendo di litargirio in onde due di olio fin à 
fie/fcirjra conueniente. è vfato molto i 'Padoa per le piaghe delle gam- 
he, e per far le cicatrici» 

Empiaflro diafinicon, di Mefuc. 

L*Empìa^ro diafinicon conforta il flomaco , e il fegato , e però 
ua alla lienteria,& alla diffenteria epatica,& alla lubrici- 
)à , & moHificatione delle -p fcere . & al flitffb del ventre . à 
farlo fi prende di cera onciedue»Mo rofato»& uardinoana 
enee qu ittro. e dopò ft prende di dattolifecchi numero quaranta, tor 
felle difcni dramme cinque. & inftjJonfi per dw giorni nel vino o- 
dorato. & prendi carni di cotogni cotti in Tino dramme otto. &pe' 
fiali con li dacilli molto bene.mc^edaU col ceroto , & peflalì nel mor^ 
taro tanroichefiano ben miHi.yigcttarai poidifopra dimaftici^oti- 
bano,affenjp Romano feco ana dramme dueemej^. di legno aloeyma 
€Ìs,mirrÌM>aloe,lìfigo,acacia,gaUìa,ramichy & calamo aromatico ana 
àrawma yna.dì laudano dramma vna.pejìanfi di nono mentre chefia^ 
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no mejjtdate . dopò lo difìcndcraifopra vna tela , & to fumtgarai col 
Ugno aloe,& vfalo frpra al fiomuo ,ma/t compone meglio mc/fedar 
U mafììài^ il laudano con la cera, & olij,& con aUre coje farne «w- 
piaftro, 

Vn*altro empiaftro diafinicon, di Aleflandro . 

L' Empiaflro dlafinicon conforta i membri nutritici, e tutto il 
ventre da balio , e non lafcia riceuer (uperflunà degli altri 
membri, aiuta il padircy e però con fé- tfce al vomifff, al flitjf» 
ci ventre > aUa paffion colerica, alla licnteria, & alla àjien- 
teriahepatica, à farlotft prende di dattoU vicini allamatHritàfem(plJ% 
onde cinque, di pan bifcotto oncia yna di carne di pomi cotogni cotii 
in vino auflero oncia rtaemex^. di fiorate, mafiice , ci^ Ludano ano, 
oncia mei^a. d'acacia, picco d'agrefia, fioìi di labrufca , rofiifandalici' 
tr ini, mirrha,xil(haloe,r amici), an^ dramme quattro, d olio rofato on^ 
óe quìndeci. cera onde quattro . di vino au fiero quanto baila per /Vi- 
fonder le cofe,che fono da efier infufe. & componilo , come tihauemo 
infegnato. e quando lo yorrai oprar e,difiendilo Copra vna pe\7^,pr9» 
fu7nalo con legno aloe, & mettilo fnpra alluoco, 

^uertimcnto nelfempioHro diafinicon . 

Sin da fanciullo ho auertito,che la niaggiorpartc di Spctia 
li fanno qucflo empiaftro fecondo la defcrittione d Alef- 
fandro . meglio però farebbe ufare quello di Mefue ; fc ben il 
luminare magno loda quel d' Aleflandro.il Theforo de gli Spc 
tiali lodaqueldi Mefue, forfè perla gallia, nella quale uaria- 
no,& in poco altro. Si pari donque fecondo il uolcr de'Mcdì 
ci. nella defcrittione di Mefue qì entrano oncie ucntiquattro 
di cofe, & dramma una di gallia. & per ogni oncia di empia- 
ftro u entra grani due emezo di gallia. e mi marauiglio come 
fi ucnda per cofi uil prezo . defcniTe Mefue il modo di com- 
poncr l'uno, & l'altro . e per clTer chiaro , non occorre parlar- 
ne più a lungo. 



V i Empia 
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Empiaftro di melliloto,di Mcfuc. 

L*Empia^iro di mcUiloto mollifica ogni cbirer^a eh' e nel flcr/14 
co , nel fegato , nella milj^ , t nelle altre parti ancora . Si fa , 
prendendo di mcUiloto onde J eh fiori di camomillayCtme af» 
fenici maggiorana, fengrecOi bacche dilauro,& radici diaU 
thea ana dramme tre. fcme d'appio, d'ameo , cordumeni, ireos , cfpe^ 
rOjjpi^^o nardoj& cajjiaana drammavj a e mez,a- (farmoniaeo drani" 
medicei . difloracee hdtUio an a dramme cinque . diteibentina oncia 
•pna e me':^. fichi polpojì numero dodici, difetto caprino e raj'a ana on 
eie dite e mc7^. di cera onde fei . d^olio di maggiorana, & olio difj>igo 
ifuanto bafìa. ^cqua dotte ftan flati eotti dentro il fen greco, la camo 
milla y il meliiloto , qtianto bafìtt a il* irj fu fi ori dell'altre cofe . mcffcdA 
Qgni co fa infume^ 

^imtimcnto ncW^cmpiaiìro di mdldoto ^ 

E Quello cmpi^iuu la molto frequente vfo. il modo di far- 
lo è,che prima tutte le cofepoluerabilì fian pelle bcnc&r 
prima la radice dell'althea. le gomme lì mollirano con la de- 
cottioncch'enrra iicirempiaftro,pigliando le gomme nette, 
e pi^ilcranh nel mortaro con il decotto taiito,che fia fatta buo 
na niafla . li fichi fcran pcfti fenz'altra himiiditi , & paflarait 
per il (laccio . il ilorace fi pcftardda Tua pofta io vn mortari- 
no,accompagnandoui poi latcrbcntina»quale è proprio ami- 
ca de! Ilorace. & lì vniranno iniicmc in buoni forma, dopò fi 
disfari la ccra,larara,& il feuocouli olij, latlando'li alquato 
poi rafreddare. vi fi mettcran dentro le góme caldeA' li mef 
federi ben con vn legno. & dopò lì metteran li fichi,aucrten- 
^ do,cheifìchic góme /lano ben me (Tcdatc perche con di tlicoJ 
ti s*accompagnano . e però è dibifogno disfarle a poco a po- 
co,ccofimol!isVnirannoairvnguéto.cpoi fi mefTcdcran tur 
te lepolucriconl'vnguentOjftangheggiando tanto^chcs'vni 
fcan pcrfettamcte. il Thcforo de gli Spedali ordina libre quat 
tro d'olio, qual c molto : imperochc oncic fei di cera , che vi 
cutra,non richiedono piudi libre due d'olio .Aucrtirà anche 
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il Spctiale,di metter nello empiaflro meno hiimiditi,chc Ha 
poflibilc, acciò non fi corrompa, come nelle videe ho auer- 
cito , & rifto ne i vali piùmuft'a , che vnguentOr 

Empiaftro di crolla di Pa nc,dcl Montagnana. 

QFeJloempipJiroì in inolio ufo , egiouaal uomitodi f<m^ 
ciulity er a coloro , che non poffono ritenere il cibo, e perà 
piglia/i dimafliccmenta, fjjodto ,€oraUi roffi , fandati rofji 
e bianchi , citrini ana dramma una. di cvofla di pane ar- 
,roflita & macerata per mc-^ho*a m aceto b ianco oniie due . d'olio di 
pnafiice,&' di cotogno ana oncia una. difarin a 4' of:^ quanto baUa.fi 
fa empiaflro fen\a fuoco» 

%Aiiertimento ntU empujtì o dicrota di pane. 

OVcfto cmpiaftro c frequente in Italia preflb a Spetiali e 
Medici,percfrcrcliiaro.ilmododi farIo,il laflarò dapar 
te. de fé ben dictffe l'authore, che fi fa fenza fuoco per non e^- 
ferui cofa alcuna da liquàre.alcunifalfamentc hanno detto ^ 
chcT i entra la cera. 

Vnguento da fironi,o piattole . 

EtSM'olto vfato queflo ynguento tra gente f^orca e vile . herf* 
che rjfo fiaxìdorato e bello . fi fa co/i . V rende fi <f unguento 
rofato di Mffue oncia V7ht . di argento viuo dramma vna.fi 
meffcdaben inficme danÙBui del faliuo.,Jputandoui dentro a 
digiuno fi farà vnguento,da vngerfiper tutto doue foì'à hifogno. e do^ 
ne fupe pidocchi |, fi vngherà ma cordella da tutti i lati , e fi legar à in 
tefta,o jicllacintura,che tutti i pidocchi vis' adunaranno e moriranno* 
fi chiama queflo Vfgnento in Kom^iVrguento di peregrini . 

Ceroto di ptiic aiKtiijad'Arnaldo . 

FHx quante defcritf cn) di ccrcti conftrettiuifi ritruoMano^que 
fla di pelle arietina è la più degna, pero al prepararlo fecondo 
la deferii tioiìe dcU'authoreypareche fia impofftbile, diròpe^ 
rò quel tanto, che bifogna d cbiararò il modo di comporlo al 

meglior 
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mtgltoY mdo i che l^artemi ditiarà .prima fi tritaranno tutte lecojh 
polucrabili. le gomme ft eleggeranno monde, e fi peflermno con lo de- 
cotto della pelle iC p peftanoyche pano in buona ma/fa. i vermi della ter 
ra faran nettit& lauati in vino negro , e ficcati pd , e fattone poluere 
con l'altre cofe pefle. il fanguehumano farà dthucmo fono :sepccarà 
inforno temperato di calore^tantOyche fi pojp ridur in poluere. il rìf- 
chio V entrai del ^uale alcuni per quefla ccrr;pofitione p endonole fo^ 
gliei& altri igranelih& altri il legno fìcffn t^uale è più lodato per tor 
re per bocca.le fcgUe però fono più aftrit genti. ilvijihiofìef[o tione^ 
uiene ncU'empiajiro ; però che nonconuiene ponto ccn le cofemtMo* 
fCìCt non lajfa far corpo, mafirlaPayne pei mei te ihe'l cerno s'attac* 
chi.e come faran preparate le cofcyfi disfarà la colofoniaM cera,& la 
pece rauale3& fi mettcran dentro le gomme > e fi mefledaran bene , e 
daraffcli quanto farà dibìj^gno della colia de la pellet acciò lefii tenace 
il ceroto.& aggiontoui poi le poluiri,fi farà ceroto in buona forma. Il 
vifcho quercino, nafce n»nfoUtnentefopra ti ice» & ifnberi, ma an- 
che fopra i peri, & i pomi, v entra la cera rojìa : quale v 
cuni, che fia la cera artipciofa fatta con ctnabrio . nettiti 
forbio v'entra anche la erra rofia.non credo g:à,che fia tale l'mtentio^ 
ne del Siluioyche fi metti cera artificiata,ma che fi lafci quefla ignoran 
^4 da parte, e che con li buoni htenda cera rafia cioè nouella,qual rj- 
ra al color roflo . fauertirà anche , che Coppia fi può ridur in poìuere 
con illitargirio^noi però fcmprethabbiurnopeflocon l€gomme,& in 
corporato con la colla . a farlo fi prende di litargirio,Lapis hcmatitist 
fangue di drago JboloarmenOymafiice, inccnfo» mnmiay coflo, armonia- 
cOìgalbano & uermi terre firiana dramma mcs^i. di radici di con foli- 
da,rofe,mirrha,& aloe,ana dramme quattro, di balle marine combu^ 
fle, galle, batauHi , & ariflologia rotonda ana dramme fei . di pece na- 
$tale,€olofonia,cerabiancai& cera roffa ana oncitiuna, di uifchio quer 
cino ana onde due . di terbent'wa tanto altro . di fatguehumano libra 
una, meno una quarta, fifacuocer p ffiente una pelle di capretto 
per tutto un d) con ifuoipeiht^ntOyCi . . . . ijjimo linur fatta rimaga in 

poca acqua,e fta come colla. L} qual colata fa ne tv. .alii^ra. €Ì0' 

ua quefio ceroto a crepattyconjirir^r ualorofamente, difccca,& con-* 
gluiina . 4 farlo uuol Cauthore ,ic a libi a di colla, nifi mef^/ia il 
uifchio dentro d^un ^lagnato , fi fa bollire agitandolo fcmpre . poi ni 
saggiongOTW i uetmi terrefiri,la t pcunauale, tr la colof 
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la terhentìnayet tutto* l rimanente,e cofi cuocendone tanto fi continoa, 
che poflort^ unagocciafuLmamo monto fimalal[a)& fifa ceroto. 



Ccroto conftrcttiuo dcll'Onigo . 

QFefìo ccroto ccnHrettiuoyhebbe origine dalT EccellentiJJimo 
M. Giouan Antonio dalCOnigo in Tadoa. per curar k rot 
ture inteftinalt è rfato molto in quella cittày& efpertopcr 
mirabile a queflo effetto . a farlo fi pt ende di pece nauale, 
colofoniayceranoua onde duc.di litargirio, armomaco,galbano,majli^ 
ciyConfoUda media yvifch io quercino , mirrha, incenfo , acacia Jeme di 
pianta9ine,f rutti di mirto>fnmachy noci di ciprcjfhcauda equina, bipo 
quinidos,ramichyrofe,gdleana dramme due.trochifci di tirrafigiUa-^ 
taydi Ipodio con feme dacetofaMeUio opopanaco , arifiologia , fiele dt 
toroypeli di lepore abrufati^ana oncia me%a. rafa di pino, Urbenttna , 
aloeymafliciyana oncìe tre, fi dijìoluono tutte U gomme in acqna ytta. 
dopò fi pefianofott ilmente le cofcchefe debbonpcflare.la raparla coh- 
foniayla peceyc cera fi disfacci e s incorpori ogni cofa infieme calde e fi 
faran ma^daleoni.auer tendo perocché moke yolte richiede manco ra^ 
già , olio "y & terbcntina il ceroto, a tal , che fia più [odo, &nonfidì^ 
ftrugga . 

Ceroto di laudano magiftralc. 

IL ceroto di laudano è moltoyalwofo a confortare ilfìomacoy & 4 
farlo fi prende dimeiita ficca,rcje rojfeyafien^feccoMgJio alof 
mafliciycinamomoylpigoyciperoycabmo aromaticojncenfojaloe^ 
7nirrha,coralUro{fianadrammavna. di^edoaria, frutti di nUr^ 
to cnadrammetre. ^aroffani , galavgay nocimofcateymacisj^en^roy 
gallia mufcata e cofio ana dramme due e miy^a. di terra figiUatayabro^ 
tan^y centomcoycef.taurea maggiore ana dramma ma & me%a.di lau 
4ano buono onàe otto.di ceragiaUa libre due.di terbentma oncte otto, 
fi dirìru7ga la terbentina^la cera,& U laudano infieme.& Ti s aggio» 
gano le ff>6tic. 

Cero- 
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Ccroto ftomatico di Galeno fcritco da Mefuc, 

IL ceroto Somatico di Galeno conforta il Homaco,e*l fegato e mit- 
tigli il dolor freddo loro,^ tccita t appetito & muta il padire. a 
farlo Ji prende di refe dramme xx. a/i en\o fecce dramme xv. dì 
majltct dramme xx, difpigo indo dramme x, trita (juejle C( fe fot^ 
tilìjfimamente. e fa diftruggcre al fuoco oficieiiij.dicna,^ dt olioro^ 
fato Itb i.c me%a. e fi latiaranpiù volte in acqua, rofa^dopo disfatta an 
co fi lattar à in vino anticotfuccodi cotogm e ^oco aceto.e do^h meffo^ 
44i le polueri, fi faci ceroto, 

Ottenimento nel ceroto Somatico di falene. 

M E rue deferì ue qiiefto ccroto fotto il nome di Galeno 8c 
ù molto in vfo. il modo di farlo c chiaro, alcani per fchi 
uar la fatica non lo fogliono lauar,pcril chcperdc molto del 
raftrittione,& confortatione.& afarlo, cornee dcftrutto l'o- 
lio con la cera fi lanari più volte con l'acqua deftillata delle 
rofe e non d infufionc. c poi fi diflblue e di nouoll lauaco'l vi 
no antico e fucco di cotogni, & aceto, & fi mcfchiano Icpolue 
tijC fafli il ccroto- 

Ccroto hiffopo di Filagrio,di Mcfuc , 

L'Hifiopo ceroto di FiUgriOi è di molta ejpcricni^a alli dolori di mil- 
Xatdiliìomato , e del fegato , e delle duuxj^e di quelli. V ralorofo 
al dolore della matricey& altapofìcme di quella, e fattone ìinlmento in 
pefiariOigiouaalledtiYCXKcenodi delle ^iionture. a farlo prende fi di 
%ajfrano dramme cinque. di hdellioimaflicììarmoniacc ' ' ' 
quida ana dramme fette, di ceragiaUa Ùbra rna.di tetbaunM une. ynu 
e th> ■ - iolU di fìinchi di vaccaie gy " ''oca atm dramm e quin- 
'*po hittnida lìbrarna e me^a . ^uo mrdino quanto ha/la . 
. hu.u i ^ : - M • 7 . • - l*jioe i fioJi di/ìoUi in acqua a'itifufione difcn 
grecoeci t.^o, ..:iu . ^ conti rijl<- 0 f eci v guento. e dopò Fihgrio 

y hanno ag^ionto à'efprcjfwne d j ^ oj.cie tre. (t olibano oncia vna, 

difeuo di vite Ile di am. XV & m ^Ùro di cera lib. vna meno vna quar-. 
ta^ & épiù cvmtcnicnie. 

Ouerth 
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^nertimento nclctroto di Filagìio, detto hljfopo . 

QVcftadcurittionc è la feconda apprcflb Mefuc di que- 
llo ccroto d*hiiropo,& c più anche in vfo .alcuni la fan- 
no far con raggioncionc , alrri fcnza . quanto al modo di 
comporlo,dirò , che le gomme fi debban dilfolucrc . il zaffra- 
no^il maftiece l'aloe fian peftc e paflati per ri (laccio, lacera» 
tcrbcntina:hHlbpo humida & altri (ìan dcllrutti al fuoco, do- 
pò rafreddate alquanto, vi lì aggiongerano le gomme, emef- 
fedar.inno, & al fine poi fimetteran lepolueri, e lì ftangheg- 
giaranao bene per incorporarle 

CerQto di foiatro magi ftrale^ 

Qycjlo ceroto di foiatro detto magiflralcy fi fuole componere 
in forma di yngnent0)& è marauigliofo alleinfiammatio^ 
ni ulcerate, eben, che ftano diuerfc le dcfo itti.oni ,fcriue-' 
rò fìucUa,che ft fuole più y far de farà quefia,T rendi di li- 
tar '^iiio Lutato libre tre. di ccrufa lauata libra una e Tneo^. d'olio rofa^ 
/• libre quattro e me%a . di fticco di foiatro libre tre , facciaft bolli' 
re ogni cofa a fuoco lento tanto,che s'in/J^cffìfca, & vi saggionga din- 
eenfo pobteriT^to ernie trciltrl r.nn ni mettcno Cincenfo . 

Vngucnto detto linimento fcmplfce. 

Oycjio unguento hebbc origine da Vadoa da un ceroìco detto Af. 
Dcmoììco SenO) famofo. è ualorofo per male di gambe ulcerate y 
<^ in caroli infiammati . a farlo, ft prande d'unguento di foiatro fenx^ 
incenfoy & unguento infrigidante di Galeno ana oncie dodici .fi disfi» 
al fuoco ì e caldo ft mette in mortar dì piombo per fpacio di tre bore r 
meffedando. e poiftferua per ufarlo, 

Enipiallro barbaro magno, di Galeno. 

E Deferii to qucf ^iafiro barbaro da Cai. nel fine del libro della 
compofitione di tu^ uuamentifecondo i generi, è ualorofo al confo' 
Udore U ferite fangHÌnolentieìme,& ambe all' nlco e antiche e fi- 
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iuoJe,a t morp di cani»e ut huomim3& alk condit-<ma in fiammate. e d 
frincipio delle podagre, a farlo fi prende di pece lib eottoM cera libre 
fei,& wcie otto di ragia Aip 'tno libre cinque, & onde quattro di bi- 
tume libre quattro. <folio'puro -libra una ò" vncie fei. difpuma ctargen 
to,ceruf'a,&- erugi le di rame perùafcuno dramme yentiquattro»d'ÌH' 
cenfo onde fei . d'alume liquido dramme dodici . ctalume fcijjile onde 
quattro, et opopanaco, fquamma di rame , &^alhano ana dramme do^ 
dici, et aloe, oppio & mirrba ana dramme quauro.di terbentina onde 
yintiquattro. difucco di mandragora dramme feUàUceto hcmine fei^ 
& facciafi cerato fecondo l'arte ^ 

Empiaftro barbarapiccolo, di Galeno. 

TOgliefi di pece yragia di pinOi ragia cotta, ebittumeana libra 
rtia.dilpuma (targamo dramme dieci, elicer ufa & rngine di 
rame ana dramme cinque. d'opopanaco dramme tre. d olio on 
de none nel remo, £r onde fei neltefiate. Si Uquefanno le co 
fc liquabili,& fi pejìano tuttCiChe fi pofìono peflarc nel mortaroyojfon 
dendole con a ceto . e y olendolo più ckme nte , vi s'.a^gio7ige dì fucco di 
.hfvfquiamo dramma me7^,e doppio t ani altrove facdafi cerato . 

^uertimento ne Ì£eroti barbari, dì Galeno. 

DA poco tempo fono venuti in vfo le compofitioni dclli 
E mpiaftri barbari maggiore e mmorc,chc per alianti no 
Vera memoria alcuna diloro. & nicritaiiientc ,perlc maraui- 
gliorevertù>chcpofledono,fi xleiionoprcpanarc,&: haucrle in 
gran ftima.&: percH'er di molta importan2a,è di bifogno com 
porlo, fecondoTordine dcfaittoda Galeno , c non mancarli 
in coraalcuna,non cflcndoui meflì li llmplici, che vi-enr 
fcnyagranconfidcratione.S'auerti chedaognitc- 
po non fi ponno comporre qacfti n .micnri , per )nc 
della mandragora , che vi f ntra-dd lue lucco, & pero u <ieue 
fare al tempo, chclafliandragoraè nel fuo vigore, da poter- 
fene trarc il fuccoJì ofleniarà donque con gran di ligcn2a,i:lic 
venghiquellocerotovirtuofo.fi polucrizi donque priinail 
bittumc , & fi paflì per il ftaccio, c faràmciTa la polucre fopra 

una 
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nna carta, poi fìa pedo l'incenfo.la fquamma Jeframc , l'aloe 
e la mirrha , è tutti fiano pefli e paflati per vna pezza di telar* 
la fquamma però farà preparata fopraal porfda . c fi riferba- 
ran dette cole pcrfc fole .l'opopanaco il galbano fiano in- 
fu/incir aceto . ScpaflTati per vna pezza, che (ìaconfumato itt 
parte raccto.& che habbia buona confiftcnza. loalume liqui- 
do, & lo fciflìle fiano peftiin/ìemebeniflìmo, acciò nonfifcnti 
alcuna arpcriti.& che diuctino polline. & preparate tutte dee 
te cofe con diligenza, lì prenda poi U pece, lacera, lai%iadi 
pino,e li farà liquida al fuoca.&: occorrendo', che fiano (por- 
che , fi colaranno per vna tela Toliofi mcfl'cdard co'l litargi- 
rio,&: cerufa,& fi nietterd al fuoco, facendoli alligare infieme 
in buona fomia,non già dura, ma che habbia corpo dVnguen 
to. Se fubita vi fimetta ragia di pezzo , e cera > tornandalo in 
dcbol fiioca,meiredandolabene.& co fi. caldo>vi metterà den 
ero il bittume. menando con la (parola , & poi fi metteranno 
la terbentina , & le gomme non troppo calde*, d'opò fi mefle- 
darà,&feli darà l'alumepoluerizato.&cofi lireftodclle pol- 
ueri, facendone bona miiìioncin magdarconi, onero in balla* 
fecondo il volere di chilicompone . & benché gli Spctialic 
Medici,piglicran' r Talume fciflìle Talume di roccha , co- 
me il Brafauola,^ li i uchfiadiconornèdimena ritrouàdofe 
ne del vero fciflile , come ne hahauuto io per gratiadet Si- 
gnor Giouan Vincenzo Pinnelli mio Signore, non fi potrà 
ifcufare SpetiaIealcuno,di non farlo con quello,come comà- 
da rauthorc.& cofi aucifc l'cmpiaftro iHs, fcnza il vero alumc 
fi:iflìle,qual èpiùaflringcntcdiqucllodiroccha.eperò acciò- 
il medicamento fia farro fidelmente ogn'un procuri di hauer 

10 & chi non lo vorrà ritrouare,farà mcgHo lafciarlo far a cjl- 
ri,che non guardanaafatica.ne a dinari, per far fidelmente i 
medicamenti. perche rauaritiaacciecamolti a far cofe contro 

11 douere fi fu ol preparare qucftoccroto in molte parti d'ita- 
lia,etuttidicono hauerIofatto,Éècondo icanoni & pochi fa 
nojchR? ri.-rianadiQintionedi qucfti aUimi, &prccifc in Ita- 
lia , qn i c benché nutrifca huonuni degni, & eccellenti- 
flìmincll artedclla Spcciaria , vene fono però alcuni peg- 
g?or di aauattiai per cfllr la bafedi quefto cerocQ ilBittume, 

però» 
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Uo di rati 
diccraìioua 



me ci- 

HQt/if ' di cappiiri , 

(a. 

e con à 



[0. 



:r vagare del . 



\'p "Udito dati iimac 



Tlure apprefliì dn rn- 
nl bradi itorajìno o al fuoco 

■it ver ncntc ^ .ino tendo , che l un- 

'ji.cn y vien da :,tto riigucuio citrino . e fe ben fi 

fmiteyihc Ji mette me^jonaa per UbradivngucntOiCommemcntevi 
fi otre dramme, per non far lo m' ' rrdo. ni bifogna we- 
Ito (jHefio vnguento , acciò non pn il colore . e però come 
•7 arafreddarete dibifogno /. " ' ' ' - :,che fi me /[ed ine 
'to caldoyaciiò non radi ut joi u vl < ' * ' rf/- 
^! rnuoiii più f unguento , e stia co fi ; . ncìje 

n> h-:ìn vedtfji che tt'Ugucnto fuf^' >.io di co- 
ilcolo: e fkbiì " * v ' r Irrtn.pcT' 
no*i V - ! ino . ' 3 

X Vnguen- 
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Vngucncu digcltiuoii 
I fa quefto yitguento di^ft ' .u ji ai td ucniiua on» 

de due. di tuorli (toui nutrii I u ì^/ìó. ai farina ctor ^ vjf 
quattro, di -^ì:^ ^ -t dramma r ■ ^ di mele ro ^ ' 7. 
fi fa vngueniuy^.i ; edando og , f r-.vr, , ^ /i^jur- 

ma. e talvolta t' ^no lolio r^y... - ..u .... //.t^y./; pr/T 

per ni dine diciroii ^ 't ^Prnr'i f^ft') mif fio ro7>fr,rrr r\r',:.j..,, 
te (ClfaHa.bcmhc7ìrlhr rntn 
ti' orlo d'otto nicJiL . .. 

Vngiicnto da occhi maeiftrale . 

Oreflo wgui nt rito delle palpebre 

&Tuliorc3' ibuti)' )0«- 

cia vnad tntia p, mc- 
'j^a . dan.bra ; ^^atitu. 
butiroyc fi farà vìiguento. 

Vnguento contro la Gonorrhca,di Nicolo i lorentino . 

SE faràperrifcald nonper dcùiUia . 

tofj ' ' perlagor, ' 1 ,\y ji juiuii. 

g.''' • '■ U'ùno' ■■ ' ■ '■ • ' 

ti. .u:cot" 

mirii,e pietra hev. ^^' ' r ■ u, u . //. . /. i 

fianfiUcù/cdapcJi.. ■ci fi r.^rf} -,,):^ 

Enininflro di bricche di l.Tnrn,d! Mencie . 

L'F.mpìd' ''f ài Imrn 7!ou.i a doli '"^fna 

■no- 

fìrd,edacaufa , 

ciyCmirrha ana oncia rw^i ^ ài cipcro,coJiOi 

ana oncia me\a . di > baita . iS" ìicfo [opra r 

no y? ^ Ma fi triplicar à il / 

pt ceco di capra ò di vacca ai p*Jo oi 

tutti gli M .u/iUpct i ijidiopìfia, 

gitoti- 
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^uct iihn.uio /uu L/hj^iaflyo di baccJje di lauro . 

• 

QV dro di i>acche di lauro , in alcune parti di 

Gemia ile clTcr mvfo, lenza l'adittione del cipcio 
e Gì ile ! modo diconiponcrlo è chiaro»cpi> nhadi- 
bifogno di dichiararlo . s aucrnrà lolamcntc, che le pomolc 
dellauro liane ! >riniarcor2adiro cndcadopcr 

vfodeirc! icncekpai ti intcriori, onoi lauri in 

Italia alberi molti jnti e noti a tutti coli quelli delle fo- 
glielar ne dciàc toglie liamò Plinio arbor 

ce Ielle, perei i dicca anche ar- 

bor pacifico, pticiic .ai nimici, daua fe- 

' ccouiuoia ttionc, in)però che 
ciaiiO cuuc lue uodi coronati i dotti i'utti,& gli imperatori. 
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Fmpìndro allaponra mncrill^rale. 

iì;oui' ictot^ viole ar.aon- 

' me di Uro attretan 

'- ' • naonc.otto. 
Ilio LO ùtioraarte. 
, " fn di radici à\il- 

cola c fi diff lue con lai . 
nna oncia vna . di farina di faua >. 
:eto^di gigli bianchine di mandole doU . 
I farà cfnpiafiro. 



t/iuertìmento nelCetnt>iaflro per It pr 

OVeflo primo empiaftro perlapontaè defcritto da alcu- 
ni, ma da qual authore lia tratta la defcrittionre , non mi 
'to. di Mcfuc però tra molti , che ne ha deferirti nella Tua 
prattica , ninno fi raHembra a quello . é però fnquente il tuo 
mania . che elfendo giouinctto mi fucccflt* il detto 
V mi fu applicato quello cmpiallro, e ne Tenti giouamc 
ro. e qui in Italia non mi è (laro mai ordinato da i 
cuno. il modo di comporre il detto empiaftro molto facile iì 

X farà 
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ara prima cuocere inacquale radici ti icatantcchcvc 
ghiii tencre,c fi pcftino nel inoit.. 
coltello (opra V Ila tanola, che li poli 
con il ni;iiuo luimorc Lhcfi potrà . t 
dienti. V 

vi f\ o ie radici di aithca . 6: 

lire airraniciitc, hanno infc 
y il conferui > imperò che q , 

fi prej 

;tc li ])uiitto aicr«ii)cncc coìIìCì 
tidi hcfcolono inualidic fenzavertu. 
ùi (l'ero bolliti gliolij ch'entrano inquciiu ciiipiaitio , pcrdc- 
j ianolc lo -cllcr aianilefto con quanta diìigcnza 

' • poncr - ruarli . 

^ liciit le iiuic:o Duiijtico leradici 11 liuaiii. .dvertìi di 
tutte le par'ti.dó^ v v ' r . , ' , , 

CÓl'oliOjVis' .cUUOic^^-v 
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^Auertimcnto nel cnip:.:Jìfo di fenape di' Demoaito, 

OVeflo empiafh-o di fcnape di Democrito dciaitto da 
Mcfueè in molcopoco vib . Paulo E gineta,^^ altri dc- 
Icriflcro Imapifmi /imili aqucftoi fenza l'aggiontionc però 
che fcriATeMcfiie neper quello fi vfaaltrinienti. laudò anche 
l'ufo di quedi Diofcoridc nel capito. r4^dd 2. libro, fi eie " 
gc il fenapCjche fìa ben roflb,cnonmolto lecco . rompendoti 
fia verde di dentro, fi ritruoua vna fpctie di fcnape qual vera- 
mente non é tanto acuto come l'altro . produce il femc bian- 
co,& è chiamato rochcrta. fi mette nelli morti auanti, che co 
minciano a bollirc,5i li manricncdolci moiri idiomi . 

Empiaflro di Cimino,di Gioiian di Vigo. 

L*Emp'u(ìro di cimino di Cionan di ì^igo , h ualorofo a rifolucre 
il fanone y& il fuo liuore nelle battiture doue è il [angue folto 
la pelle morto, a far lo fi toglie d'olio d'aneto oncia una. (Colio 
d* afien%p idi mirto efncco di rafano ana dramme trcdicimi- 
no trito dramfna una.di nino odorato oncia una . fi bolle ogni cofa in-- 
ficme fino che fi cofumiil uinòypoifi cola,e co cera bianca fi fa ceroto , 

Vn'altro dell'iftefla mtentionc magillrale . 

SI prende ttafien^p frefco matiip. tre . radici e fogl c di confolida 
frefca manip. due. di camomillay e mclliloto ana manip. uno e me- 
'T^o.di farina digreco,difeme di lino ana dramme tre, di farina difaua 
onde quattr 0. di farina d^oì-^OyC difemole trite fotti/mente ana oncia 
yna e wc di cimino onda mcT^a, di danco^& ani fi ana d^'amma vnd 
Cr mc7a. (folio di camomilla, di gigli bianchi , rofato , e di camomilla 
ana dramme fei. di xaffrano fcropolo yno . farai empiaftro con la de- 
cottioue deli' h erbe frefche, 

Vn altro . 

PK^ndi di Cimino oncia yna , di fai communealtr etanto . di mele 
onde quattro . mefcola dopò pefli , e cuocili un poco al fuoco, & 
fimnp corner no empiaHro% 

X i ^ucrti* 
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t^uertimcnto neltempiajiì o di cimino. 

OVcfto empiaftro di cimino rare volte fi vfa.non rcftarò 
però di fcriucrlo, fé alcuno il volefleoprare.cperò no 
folaincce 1 ho defcrìtto fecondo l'ordine di Giouan di Vigo , 
ma fecondo dui altri modi . l'ho vifto v fare in alcuna parte di 
Italia detto empiaftro, quale t molto virtuofo perii mal, che 
Tuoi venire fotto a i piedi» per il molto caminare, e per il pre- 
mercdelle fcarpc. adimandato quel male dai vulgari febatcu- 
rc 3i fe ben l authorc ordina, che fi facci bollire ogni cofain- 
/ieme ; dirò però,che1 cimino fi debba metter nel fincquan- 
do farà alquanto rafreddato,& fi aggiongerà il pefto,e hri il 
ceroto più virtuofo. 

Ccroto di Giouan di Vigopcr Tolfa rotte. 

A Far qucHo ceroto fi prende d'olio mirtino,oUo rofato om- 
f acino , ana libra me\éi . di fucco di radke et alche a lihc 
due. raditi di f* affino e foglie di cffo t foglie , & raditi di 
ccfo'ida minor tyfoglìc e frutti di mirtit foglie di falce ana 
mantp, ynn.fi pefiano alquanto , &■ fi bollano in vino negro l'herbct 
& ic radic'',con alti etanta acqua^fino a'ia cnnfumationc della mità^ et 
con mi ri ha. & inccnfoana oncia meiayft cola poi con forte tremitìi" 
ra , & T.* s'ag\iion\e di fiuo di becco libra mt^a. ditcrbentiua onde 
due. di mafìici oncia vna. e di nono fi bolle i on detti o lij fino che fi con 
fumi la dee ' -me .poi fi coUy & vi fi mefihiano di Utargirio £oro e 
argento ana onde tre- di boloarmeno e terra figillata ana onde due . 
"io dramme 4!cd. e "ofi fempre fopral fuoco mefchìando fi cuo- 
ce a debita conf^Jli-nia . & con baftante quantità di cera noua , fi fa 
ceroto. la rcrtù e -rwta per rifirar le rotture delToJfz, acquieta il do- 
lorde conforta i membdìUgandolo Ju la rottura. 

^uert 'mento nel ceroto di Gio.di yigc per la rottura dell'oca. 

DF.fcrifle Giouan di Vipo qucflo ceroto nel fuo antidota- 
rio nel capitolo de gli vngutnti , ^ ceroti pertinenti al- 
1 ufo della chirugia.^ lo chiama ccroto di noftrainucntionc, 

ordinato 
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t>rdinato alle rotture delKolTa.c in frequente vfo prefTo a bar- 
bieri, & mal cotnpollojattcfojche non vicn ordinato a Spetia 
li. e veramente par che mal Thabbi l'aputo u; dinarc 1 authorc, 
c molto confuiamcnre.pcrò volendolo buono , é dibilogno» 
che (ian bollite l'herbe con vino, & acqua, con gliolij, &: mu- 
cillagmi,aIlacóUimatione delia humiditi do\ ò ù fa 1 efprcP 
(ione, & con il litargirio fi ponera al tuoco , cuocendolo tan- 
to,che venghia buona forma, ik poHi (bpportare la polucrc 
de la mirrha,edcll mcciiro,& gli altri mgi edienti, con aggio 
gerui vnpoco di cera, acciò fi lacci in buona forma & qutfto 
modofideuetenerinconiporquefto cerotoenon allarouer- 
fa,comc ho villo farlo da un barbiere in Zara qual feci ripren 
dcre dall' Armira'^lio del Claritlimo General Contarino,pcr il 
bifogno del quale compofi il detto cerotOjprcfcnte il detto 
barbicro, acciò imparaflc a farlo per il beneticio d'altri , che 
li occorrcffcro. 

Sparadrappi magiftrali. 

LO fp aradrappo valorofo per curar le piaghe futrìdc delle gambe, 
fi fa in queflo modo, prendi fi di camfora oncia vna. di minio e ti" 
tar^irio ana libre due . di piombo brufato libra vna. di tutta dramme 
fei. dtolio comune , & olio rofato ana libre cinque, d acqua vite dram- 
me fei di cera oncie fei . mette gli olu al fuoco y e fatti caldi v^iig^ion- 
geraiil litariiriOìiL minÌ0i& ilpiombo^ meffcda con la fpatola, finche 
renghiaforma dì ceraMfin vi darai l'acqua vitd&la cera, & met' 
ti in vltimo la camfora, 

Vn' altro . 

P Rendi di cerufay& litargiria ana libre cinque, di cera bianca libre 
due. d'olio commune librtxx. nuocile a lento fuoco^e fanne fpara-* 
d. appo.fi fanno quefU fpoì'adrappì ad vfò dipoueriper (paragnar del' 
le iira'Xj^edi metter li vnp4enti ò ceroti.funo in poco vfo . 

Ceroto per le reni magiftrilc. 

G^oua quefio empiaHrrt tenuto fopra le reni , per ritener il parto, 
& (0 fonar ildo'Jo debili .fi fa prendendo di maftici oncia me- 
u; laudano dramme (redi cera citrina dramme due, di biftorta^no^ 

X 4 (c 
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cediclpref^Oi'tpoqu JlidoSiacatiaifangue di drago, terra figillata , roft 
roji€iboloarmcno,ajia dramma vna e mexa. facciafi cerotOyV s'^gion 
ga un poco diurbentinayauioch'- 0 an.u i hi. 

EmpiaRi o di agli, di Actio . 

L'Empuflro di agli di Actio ha vcrtu di tirar,ì yalorofo ad ogni tu 
mordiuo,aUiabfceffiifo70ììcoli, alle fcrof ole, & alfapofleme del- 
languinaglui. curale fijiolcCimpctigini , & le dareste delle ììiomcU 
le, fi fa in qucjlo modo . prende ft di cera libre due . di colofonia onde 
due . e dimedolla ccrima altrctanto . di nitro bianco onde otto, di agli 
rumerò venti d'olio lib. quattro.farai bollir l'agli mondi neltolio tan 
tOyChe //ano torrefatti & colato Celio, vaggion^erai le cofe liquabili. 
c al fine il nitro, e farai empiaflro . 7s(o/ (^dice ^ etio) il pacamo co/i . 
prendiamo diccra,& colofonia onde dm/ue, di nitro onde fei. di mi^ 
dalla ccruif laonde due.di agli numero trenta. incarna,attrahi [hiim<y 
r.€,cfa cicatrice da perfc foloyfcn"^ altra tnijlione. 

Vngucnto cordiale magiftrale; 

P Rendi di fan daii rojfi e citritn,feme d'acetofa,e coralli roffi,di cia^ 
Jcuno drammeìij, di floridi nenufad oncia i.di margarite prepa- 
rate dramma una e me\a . di camfora fcrop. i d'olio di nenufaì i onde 
nouc.di cera onde due. mefseda e fa vnguento. laudando pi ima , che fi 
vtcttano le polveri Colio e la cera , con acqua rofay e poifenc farà 
vnguento. 
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DELLE REGOLF 

DI S P E T I A L I 

NEL COMPORRE VNGVENTI 

CEROTI ET IMPIASTRI. 

Aìtrio hauutoper anth o vfo gli Sfenali nel 
comporre vKguemiy e cerotti vua regola 
generale j chele Spelte o polueri debbano ef 
fer fittilipme pejli, acciò entrino lor z/crtùj 
e penetrino detro per le parti por ofe del cor 
po. Il contrario dt quello credo hancr firit 
to nelli canoni vntr^erfalt ? del arte nel principio dt quefto li- 
bro ^che le poluert da ejfer applicate nelle parti dt fmortideue- 
m ragioneuohnente ejfer alquanto grojjoììtent e pefle , cofi per 
Empiaftri,e C eroti, conte arte he per qu al fi voglia altro vfo^c 
cieche la ver tu nelle parti più vnitefipofiiprefiar da longi , e 
da prejfo megltore,cofi nel pnolltrejcornenel difcuterejobjlrue^ 
rej& altre operationi. il che occorre per il contrario a quelle, 
che fi danno ptr dentro yC he hanno dapafiare per angufieuie,. 
Cr vnirfialle parti affette . le cofi grò/ameni e pefle hauen 
do più corpo, hanno con [eco maggior ver tù, quale ponnopre- 
fi are alle parti doue fino attualmente applicati, Nelli vnguen 
ti dunque e regola come fi vede apprejjò Mefite nel vngnento 
fandalinOyche m onde cinque, e dramme due di polueri (i met 
te libre vna di olio, e di cera onde tre, e dramme tre, fiacendo 
le noue dramme per oncia, come 'e il cofi urne dt Vine^a: e cofi 
vien lo onguento in forma dura. La comune regola e , che per 
bbrc vfjd di oUofi metta onde tre dt polueri^lcbc e contro l'in 

tenmnt 




tentione S Mtfiie nondimeno U Spettali alcune Molte fono sfor 
z^tifare fecondo d coMun vfi. & aL um hauendo viflo lo vn 
guehio fandalino àenfo , hanno penjato , i he JmJ^e per la molta 
cuttnra^ e jìjono ingannati ,per huuere fvpru dt no poca efpe- 
rienz^jpen he lo unguento cjatto con la c era^Cf ^l'o nqfttjat 
to. Onhajto nelfecondo libro del Sinop/ìa,da regolale heneUi ce 
rati Itqutdi per le lafitudtm , l'oUoJia quadruplicato alla ce- t 
ra, pff^ If fratturerà duplicato : t^uando poi Jideue fare a 
forma dt empiaJirOyJi aeue metter tolto co egual parte dt cera» 
fe l'aria fera temperata: ma fe la cera far a tnueci, hiata^Cf l'^ 
ria fredda fe U deue metter alquàto più d'olio, che di ce- 
ra; ma fc la cera ftra graffa e noua,e l'ana calda» 
l'olio deue cjjèr di poco menor quantità, che 
la cera,ctoe onae tredect d'olio, & 
na libra dt cera: quello non 
e ojscruato ^pprejjò gli 
Spettali in quefh 
pomi no- 

M 
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DISTINTIONE 

V N D E C I M A 

DE GLI O LI U 

Icauano gli olij , alcuni per e/prelfionc^ 
altri per riccucr in cffi rimprcffionc d'ai 
trifcmplici pcrdccotiione : & altri per 
relolutione delle vertù delle cofc, per 
vcriù del calore: come fi vede nelle ope- 
racionidelli AkhimiUi. Diremo prima 
dclli olij cauati pcrefpreffione- 

Olio di mandole dolci, & amare. 

L' J/io delle màdole dolci lenifcc talperità della gola,e delpolmo 
ncyC dille parti anche efleriori del petto, morbida le dure^^ 
& ficài À delle gionture. conferijce à gli hcttici,& confuma- 
tiiCìraugumenta 'ofperma. e [e denteo ft getta,gioua àgli ar- 
dori dellt matrice & diUav^fica. Si fatte gUendo di mandole monda- 
te da CTm,& taltra fcor\a. peflaUiC fanne pafla,& laffM cefi in Ino 
co caldo perfpacio di bore cimane . e di nruo fi ripcFtartti alquanto . C^ 
meffle tn yn t or colo nel faahettoy [e ne caui Colio . & in doppio rafo 
fi cuocanoper conuenicntefpaiioy e (premendole dentro al facchetto 
con il torchioyne cauaraipiù t Ho . onero ilfacchcttv di Ile mandole fe- 
ra fepellito in ctnere calda efpi eniuto,fe ne lauai à olio in abondanj^y 
ouero malafiandvlein accjHa calda in vn yafo»& pei fp emendo ne y- 
fcirà tolÌ7 abondm:e. L'olio di mandole amare aprel cppilationi) e di 
fcaccia la yentvfi:À. gwua alla fordirà, & al dolore deli orecchie, & à 
iffijfùli fi cauafCome sè dcito,deU'altrodi mando U dolci. 
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Olio di noci regie , di Mcfue. 

L*0/io dÀ noci regie dijfipa le yentofttàgrojfe . di fatte i tumori & 
^vale alle punture di nevuiy& proprio con calcina lauata. egioua 
tinche alia fcabbia.fajji come l'olio dì mandole, 

^uertimento nelt alio di noci regie, 

E Molto frequente IVfo di quefto olio nò folaméte per IV- 
fo della medicina, ma anche per polire i legni delle noga- 
re,& 1 vfo di olio . è chiamato quefto frutto da Latini ghian- 
da di Giouc : impcrochc cflendo le ghiande ne iprimi tempi 
BellVfodicibi, éritrouatopoi quefto frutto per fimilvfoè 
detto ghianda di Gioue, per eccellenza; l'ombra del qual ar- 
bore e molto noiofa alla vita humana , come diflfe Gclcuo al 
lib. 3.demorb.vulga.acui di natura s'affomi glia il bo/Toela 
verza. Sono le noci contrarie a i veleni, e prcfcruano anche,co 
me fi legge in Galeno nel libro de gli antidoti, che mangiate 
con fichi e ruta prcfcruano dal futuro veleno . il che aflìrmò 
prima Diofcoride. ^ 

Olio dì grifomelc, di Mefuc. 

L'Olio di grrfomcle acquieta il dolore delle parti del federe , e delle 
hcmmorrhoidi .'e dijjolue i tumori delie dette parti , gli impedi- 
menti della lin^ua,i tumori del/e ferite, & i dolori dell'orecchie. Si fa 
lomeU già detti, 

^ucrtlmento nelt olio digrif mele. 

SI fa quefto olio nel modo dichiarato nel far l'olio di man- 
dole, chiamafi volgarmente olio d'armclini, frutti notifii- 
^iiii ltalia,da altri detti armoniachi. 



Olio 
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Olio di pcriko, di Nic: ... 

*Ol:o di perficn t:f rc t cppUat i 

vvcciJc dentro i vermi , Unno cal-io at 
delle feritt i al dchrdeUt parti du federe > dcU€ 
morrhvidif<jr a i tumori di quclii. 

^uenim '> ^ olio di pc rfichi . 



SfibcninVincgiafiai! o di ; uialrrt 

iuochi }xiòin Jtal - 
dciroiTa. &:hàlc faculta Ite ■ iona 

chiamate alcune fp . ile quali le no- 

ci pcriìchc fono ma ip ctuda Aucaoc, antiperhchc. 



D 



Olio ài chcrua,di Mcliic . 

Ha ic ^iOjjc vctiLjjuu dal corpo , (^ìr 
• ' '^onucOf&alUcolicayGr 
, u cu/i iu v.. tù fua alfhidropifia , fatU' 
yUi fM.uuueromefsoincUncr 0 rf^prs'òdct'- 



to UA 



^ -ooppn-oft'orfct'n inoi cdaalcri di chcrua. 

......... .^w. .0 animaUlctto 7eccha, 

^] ^S: ad altri aninìalì , la prinuiK i fa 

^j^^,^ _ -rirnr ;Hf dettapianta, come dcllcmandolc 

s e dctro. i i a d cauar detto olio io dwc mo- 

di, pciri il fcvondo è ni 

Olio di noci d*ladia, di Mcfuc 



G 



«ori India à d9h> '/c^ H P'^' 

'.^.(*rii ificd layìce^ m^rajja , e fa Aboth- 

cme negli altri di [opra sè detti. 
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tAuenimcnto nell'olio di noci a India . 

S'Aucrtirà nel far queft'olio , che le noci fiano trite Con la 
grartugia,c dopò pcftc molto bene e ri (calciate, come se 
detto ncll olio dimando cfcnc caui l'olio. 



L 



Olio di bccn,di Mefuc. 

'OUo Ut bccn incidetaffo' flerge e mondijica, apre t ' ;• - 
pilatìom,e mcffo nel!' m al fuffoto)& al ' 

& dolore di quelle, riju^ \& ledureapi .ul 

'' noedeUamhj.coì ^' "-.crall 



fredde ai-d ni. vale alla mo>^ 'ffi aUc iuUt^ 



Slritruoua l'vfo di qncftoolio npnrcflb a i profumicrf. fc 
ben e valorofon ii tal natura 



olio> che mai il rane , molto g 

dori, epcròl'f topcr farne mi^turediprok!n 

mano i Greci quello grano mirabolano,& anche ^ 
guentaria. 

Olio di lino, di Me 



1 



G 



Iona t olio di fcme k df^r 

namirabt' 



Ut 



orticarie] 

^4 nodi Lino. 



Ldi 



uiiuv- cjciic non ila Uloi 



tii^i ' -liciojche per Far l'oli' 

mojnoHK ^ . ^u. aiCiui,cojiiediccMcrue,v 
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za aimoftraogni giorno apprefTo a coloro , che cauano 
oiijcon dprenìone. e le quello olio nonrendc/i'c marodOre, 

è pi ù durabile al render lume de l'olio com une, cl^ia in mag 
giorvfo. 

Olio /ifaminOjdi Mcfuc . 



'olio dell': gram del fa di acuir ^yajjo à chi Cvfa . augu^ 

ui.nt I le parti afpre. leni f ce 

polfKone . & è 

et M din, ndole . 
dtùiJogno>che detti g ant Jian pi 

*A no, 

1^ Matcrudi ìuojci aiiii Oiij,i oiio-' ,LOinc dice Tau 
],riiore:imperoche entra IV ' ^ .iLioiiedimolti inluo 
co d olio comune, il m ' > l ciiiaro. facciafi fecondo 
clieT "'"'^ • '-"-^ ^ ' TnC^ ^iofcoride nell'o- 
''O bdiarihiuj^a.- * ^.come^o- 
^, ,! , r.-. jiqucftofe- 
nu y\-\ ^:chia- 



Oliodfp TP. lucro, diXTefnc, 



I 

U 



Me fi 



^uer. Ho di pjpMtero . 



SI Fa qncflo olio come gli altri precedenti pcref^^erflìone , 
qu > nel prouocarc il Tonno, e fto amirato 

)iiain .^vrojC^fendo fi virtuolb. fono tutti P-^P^^'^^^^^^^ 
1 ltalia,cccctto il Tpuinco , qual /ìn'hora non P""'^^*- 
c itato dimolf ono alcuni , anxi ano nonha- 

ucndo ardimcncod aii che fuHe Thcrua detta gratio- 

Ia>oucr 
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h>oncrgi'atUu " ".cuci' -^i&iIih 
'>uilcc al pap^uc.' / jpan ^ 
piuero, nel modo c j..c> .1^' 

uuio . 

Olio di ftmi di iucche, di Mefuc. 




uemf 



j lUCtlfC IV' 
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«colio: fmpfrochc nó pare cottione alcuna. e però ci dù. auff 
timcnto,che (ì facci ben bollir 1 olio prima, c cauato dal fuo- 
co bolicdo ancoravi li metterà Iaruta,c tanto li lafciarà dcn-^ 
tre, che s'infiappifca , e farà 1 olio con la verni della ruta . ma 
bollendo al fuoco^ii diflolucrà la vertù di efTa. 

Olio di cappari magiftralc. 

L'olio dì cappari è ottima alU dure\Xff'^lfoppiUtioney& al dolete 
delia milj^y& ad ogni altra fua infirmità. à far lo fi prede di [cor 
7^edt radici di cappari dramme otto, di ireosy^gno cafloifcolopendria^ 
cipero ruta ana dramme due, tamarifco atta dramme quattro. <f olio co 
mune libre due . di buon vino & aceto ana onde due. bollir amio tutti» 
fin che fi confumi il vino. 

^ uertimento nelforio di cappari . 

L'Olio di cappari Ci ritruoua preparato in tutte le fpetia- 
rie,però in diuerfi modi . tutti fanno vn'iftefTo effetto • 
s auertira di farlo bollir in bagno di Maria , & non in pento- 
Ja:ò come opra la maggior parte,che al fin e confumato il de- 
cotto e la ycrtù, nó hauendo diligete riguardo alla cottione. 

' Olio di cotogno di Mcfnc. 

L*Olio dì cotogno conforta il flomacoy&i membri,che ferueno al/a 
nutritione. €2r alla laffitndine dinerui,e prohibifce ilfudore. faffi 
cefi . prendi di carne di cotogno di me^a matureXKi^ , con tutto il fuo 
fcorxp y e del fuo fucco ana partì eguali, olio (toliuì incompleti quanto 
bafla. mettili in va/o di vetro al fole per giorni quindeci. cuocilipoi in 
doppio vafo per bore quattro . e dopò cauanc, & metti de gli altri c(f 
^ogni,& fucco. & fatto cofi due ò tre volte Ji colarà Inolio. 




%4uertmento neltollo di cotogni. 



AFarqucft'oIio di coro gnì, la ma j^gìor parte pcnicrte l'ili 
tendone dcll'authorc; impcroche in iuoco dellolio om 

V facinoj 
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facìno , oprano ii comune . altri lauano l'olio comune t & il 
mettono in lu )co dell'acerbo. il modo di farlo c chiaro. fi mii 
tarano i cotogni e fucco almeno due volte ò tre. raccianfi o- 
gni volta bollir nel bagno di Maria» 

Olio di mirto,di Mefuc . 

L'O/io rnirt'wo conforta ilfloniaco , & il cuore, &ìneìnì . hà 
-pcrt'* jflringente. e fi fa conte Colio d: cotogni, co fi dice tdit- 
thore . e per volere farlo virtuofot è dibifgno noti folamente 
torre l'olio omfacino,ma anche i fruti, &f rondi del mirto,et 
anche il fucco,pefljrle infieme e farle bollire in doppio rafo, come sè 
detto neWolio di cotogno : benché Mefite no ri mettepe eccetto il frttt 
tOi e di quello la polpa . dirò , che tifU ffo ordina , che Colio di ritta e di 
fan fuco fi debba far come quello dclmirto. & altro non fi toglie eccet 
to le fummità e le foglie . più oltra Diofcoride fa Colio di mirtOi con le 
fo'Jir fìhmente del mirtOyfenx^i frutti . ne però fono di parere , che 
fi la [ciano li frutti, più afiringente , & odorato farà con le foglie, che 
col frutto . di qucfio però fi pigli il volere di alcuno familiare e dotto 
medico. 

Olio nardinojdi Mefuc , 

L*OlIo nardinn colio benedetto di gran gtouamentOiè propriamen- 
te à tutte C nfirntità fredde,& rentvfcjénerui, dclfìomacoydel 
fegJtOydfUa mil'^Mle reni,deUa refica e della matrice, r ale al do* 
ìore delC orecchie cagionato da rmtofitàyal dolor del capo, e delCemi- 
crania, in qualunque modo applicato, fattone ancora caputpurgiofa 
purgare il capotta buon odore al corpo, e fchiarifce il colore . à farlo , 
fi prende dì fpigo aromatico onde tre. di rino,& acqua ana oni ie due 
e mej^ d'olio fiflimino libra me%a . fi cuocano in doppio rafo à lenta 
fuoco,quafì per quattro hore,e fi muoua fpefio. il fecondo modo di far 
lo. prenda fi di fpigo indo oncìe tre • di fanfuco onde due . di legno aloe, 
enola/ugìio indojcalwio aromatico, foglie di lauro, ci pero, fquinanto, 
€or dumeto ana oncia ma eme^a» peftanjt,e ri fi fonde fopra di rino» 
acqua fontana quanto bafla. dt olio fifamino libre fei.fi facci come 
sk detto nel primo ^efi cuocano per horefd . e fi meffedi ogfihora . il 
Ur;^ modo di farh,f rendi di^go mdQonde quattro, diftirace eg^^ 



roffjnì atta oncìe tre, di noci mofcate onde cinejue . (Colio di ha fa'n9 
onciefei . d'olio /ijamino libre quattro .facciafi cumc [olio . t Jt iuuca 
per cinque horc, 

^uertimento ncirolio tiardino. 

DEfcrifTc Mefue tre modi di far l'olio nardino. però il pri 
mo roJamcnte è in Tfo . c volendolo far come ii conu ie- 
ne, li prenderi prima il fpigo , e s'infonderà in vino per dodi- 
ci horc . poi fi metterà ncH olio per aJprotanto fpacio di tem- 
po, e fi farà bollire dopò indoppiovafo, detto di Maria que- 
ll'olio vien detto nardino femplice . e tutti cambiano vna fol 
volta il fpigo. è però mia opinione, che (i debba mutar come 
ordina udii altri fopradetti . e crefcer alquanto 1 olio , che fia 
libra vna. però che meno nondcbbe elVerc. & fé alcuni dico- 
no libra vna e mcza, fi porrà far quando fi cambiarà il fpigo 
tre volte . & all'hora cofi comporto , lì potrà dire , olio bene- 
dettojcome dice l'authorc. 

Olio mafticinojdi Mefue. 

IL fecondo olio mjfikino di Mefne.ghua al dohr dello Jlomaco, di 
nerui , delftgato, & delie gtonture . teniTce le dure apnfteme, & 
mitiga i dolori . à farlo fi prendono (tolto rofato onde dodid , di 
majiici onde tre . divino buono onde otto . in altro fi legge onde 
quattro . cuocilo in doppio vjfo tanto, che fi con fumi Urino : onero 
prendi di mafiici onde tre, (totio fifamino , cfji/ì vno . cuoà in doppio 
rapo . e quefio è il primo olio mafiicino di Mefue , di minor valore e 
meno frequentato da medid, per il pefo detto chifl, ruote ^kketma, 
(he fta onde renti, 

Oliocoftincdi Mefue . 

L'olio di coflo rifcalda i nerui & li lacerth& apre Coppilatio' 
ni di queUi, conforta tutti li membri neruofhgioua allo flutM 
eoyfir al fegato, conferire alla canide , tardar dola, e fa buon 
colore* fi fa cofhprcudi di cofto amaro onde due, dicaffiaon» 

r * «4 ^ 
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Ita ma. delle cime dififijuco omU otto, di vino odorato ifttanto baff<t, 
infotidi nel vino le co/efopradette , ptr dueg orni . prendi dopò d'olia 
fi fumino Hi re tre, cuccile per fi i horetùl modo del nardina. 



N 



^ ttcrtimcnto nell'olio dicofio . 

On occorre dire cofa alcunacircail preparare di queftó 
^ , olio :impcrocheè inanitelio, che (ì cuoce pcffcihorc 
iTi doppio vafe-^ perche alcuni telUdell'authorc dicono d o- 
lio lilammo libre tre, &inaltri fi legge libre due, è comune 
opcnione & verità,che libre due fieno balleuoti. e per ellcr il 
vero cofto poco conofciuto, & che gii poco ceinpo è vcnuco 
in luce» & fene ha certezza del verace, del qu^le qitcft'anno 
ho oprato nella mia Theriaca,approbato dal ccceUentin»mo 
Collegio di Medici in Vinegia; & non fc ne può coft facil- 
mente hauerc . fi metterà per Tuo fuccidanco , qua! mi è can- 
cello e fpcciaimcnte da Auicenna, che per il collo conlbtui- 
fce lamiti di piretro ouerola zedoaria , non cotentandoui 
di quello: onero la radice chiamata vulgarmente angelica, d 
me però nella compolìriOiie del primo mitridato, che feci in 
Vinegia fanno del 154*? fu concelfo il piretro, ime piace la 
icdoariareccellcntifììnio Monte mi fece far qucfto oliovoa 
volta in Padoa con la detta zedoaria* 

Olio di alchanna,di Mcfu«, 



L*OUo (fjlchanna confortale membra neruofe, e ritarda la c^ 
nite di capclli.fi fa in quefiaguifa, pìendifi d. fiori d alci) an- 
na onde quattro, dolio antico onde dieci/facciaft come t oh^ 
rofato . & non bauendo i fiori» fi facci con lefrond, fi ri- 
torni à cuocere con poco vino. 



jluertimento nelf olio ualchanna, 

OVefto olio e in poco v (a. occorre do farlo fi farà al mo 
do del rofato,comc infcpna Mcfue. chiamò Diofcori- 
lide qucIl'oUo^ciprino. & i JUcioi ligullriao. 



NELLI e Zìi 



Olio di pepe, di Mtfuc. 

L*Olto dipepeglotiaaWinfermltà fredde dcrerui, cernè para" 
fift^ffpafmujtorcere di bof cayil rremore,e moUifi catione, con 
ferifcealCepilepftayallafLiaticaye dolori digionture, del do f- 
foyalla colica, &appret'oppihtinm . Giona alla matrice y & 
allefuchumiduà , & la rfcalda . ì: vrilt à idolo) i del federe cagionati 
da fiigidttày al dolor e delle reni edclLi vjficat & à romper la pietra, 
à farlo li prende ditrepepe,ciué lungo , negro e bianco ana onde tre, 
dix:hebuli^beUirtci^embliciy& indiana dramme cinque, di radici d^ap 
pio e difìnocibio ana dramme tre e mey^a. diferapino,opcpanaco,hio- 
[damo biaìico ana dramme due e me^a . di /«> bit bianco dramme dode 
ci. di xcn-^ero dramme tre. di ramofceUi di thimo fr efebi, e foglie di ru 
ta verdi ana ma'iip.nfno, fi pefH>:0i& fi cuocatio tutte le cofe in libre 
yentiquattro acqua tanto c//e fi confumi la ter^ parte, poi fi colar à 
e fi getterà difopra,dt olio di cherua bcmine due . e fi cuocano finche fi 
con fumi [acqua, fono alcuni , che vaggiongono et ireos dramme fei, di 
tapfia dramme due . et anifi e cordumem ana dramme ma e mer^a . di 
calamo aromatico dramme due e mexa, dijpigo drammayna.d'efpcr,. 
fione di thimo,<th lfopofeflarìj tre . & altri metteno in luoco de IC olio 
di cherayl irinn, ò di cheirìicioh di viole gÌ4tUe,ò Colio di mandole ama^ 
rtyòdi tutti quattro infieme vn b emina & me^ 

Uuertìmaito neWolìo dtprpe . 

Sogliono alcune volte gli Spedali ccn:poncrqiuft*olio» 
ma non però ad vn'iftcflb modo. & variano moiti la quaa 
mi del pepe,metrcndo dramme peroncie il che mi par gra- 
diflimo errore , che la maggior parte Icriuedi tre (òrti di pe- 
pe ana oncie tre, e non drainc,come fi vede in tutti i tefti vec- 
chi e moderni &appreflb a tutti irecettarij,il Cordo, l umi- 
narcilMefue del rofh*ni,e tante altre tradittioni, dcueè fuo 
ra di prcpofito d'intender dramme, come intende il Califta- 
no,i Frati. Jaragion vuole, che fi debba intender onc e. per- 
ciò JievuolTauthor che fiabollito in libre xxiiij. di acqua, 
volendo intender dramme, non sòfc la regole (èruiri,che de 

Y 3 m.aiori 
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maiori fiat denominatio,an2Ì fi potrà dire,che de minori fìat 
de nomi natio, mettendo folamente dramme tre di pepe per 
ciafcaduno. altri non vi pongono il hiofcianio, facendoli gra 
macllri della medicina: al qualeerrore non occorre dir altro 
per non far volume, li farebbe flato meglio il tacere, pochi fo 
no anche che faccino quell'olio con l'aggiontione. v entra del 
l'olio dichcruaduehemine . Diofcoride mettejchefial'hemi 
nadi oncie none . & Auicenna d oncie fedici . & perche Mc- 
fue fcriue in lingua Arabica.fi dc nc tener nel detto pefo l'o- 
penioncd" 'Vuicenna. il Icllarioapprcflb Diofcorideè di libra 
vnae due oncic.Mclue peròcfuoi fcguaci intendono perfe- 
Hario libre due e nieza. He Auicenna libra vna. 

Oliodizaffranojdi Mefiic ' 

L'olio di croco conforta ì neru'hegìoua à i dolori di tjuellii& le 
nific le loro diirc^r^c. è vtile allo fj>j(tmo M dolore della matri 
cete fa buon colore . fi fa prendendo di %affrano oncia vna. di 
min ha pura dramme quatto, di cordumeno dramme noue . di 
calamo aromatico dramme otto . infondi (gnì cofa in aceto , eccetto il 
cordumenojper cinque giorni, alfe fio giorno vi fi mette il detto cordu 
meno i&fi lafcia vn* altro dì . dopòfe li getti /opra Ubra vna e me:^a 
éoHo , e ft cuoca à lento fuoco finche fi coufumi tacef^. e fono alcuni 
che pongono il vino in luoco (C aceto,. 

tAuertìmento nelColio di x^ffrano .• 

OVcftoolio di croco é in vfoappreflTo alcuni, e Io foglio^ 
no chiamare foiinifero caldo, fi compone fecondo la 
dottrina dell ^luthorc, il quale nel fine vuole, che fi facci bol- 
lire nel vino.c cofi fi vfa di tàre.mafìime che il vino è più al pro> 
polito a confortare i ncrui non cofi ofFefi.. 

Clio d'euforbiojdi Mefuc»^ 

(T euforbia è medicina folenne alTinfirmitd fredde dineruh^ 
olii dolori di qucHi , Qiom al dolore delle giontitre , del fegato , c 

d^lU 
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della mìl\a,p fa d'effb capopur^io per il dolore antico del capcper te* 
rnicrania, per lalitargia.fi fa pigliando (tcuforbio oncia vnad'cHo 
di cheiri onde cmque. di vjt^o odorifero altretanto . cuoca' fi fìnchi [i 
confumi il vino, onero prendi dijiufifagria e condì fi ana dran.me quat 
tra. di piretro dramme ji i. di calamentomóntaJìo fecco dran/me dodi.- 
ci di cosio drammeJiect, di cajicreo dramme cinque. peUalc , e poi le 
cuocerai in vafo di vetro con libre tre e me\a di 1 ino odori f no , fa- 
ceniole Har prima infufc ptr due^ioì ni. e fia la cottura taìUo , che fi 
confumila mità del vino, dupò le frcgarai con le mani molto fiirtei& 
Ì4 colar ai , c^r vi aggiungerai dcWolio di cheiri , ò fijaniino libra yna e 
mei^a 3 & cuocerai finche fia confumato il vino .rimetterai dentro 
dramme quattro dt euforbia bianco frefco 3 ajfai ben pefto ,€i^cuocc^ 
raiinfiemc. 



^uertìmcnto nelfoUo d euf orino. 



PEce Mcfucdue defcritioni d'olio d'cuforbio, vna del fem 
plicc,& l'altra del comporto, laudail Cordo,& il Siluio il 
femplice,cioc la prima defcrittione. il luminare maggiore lo 
dò il cópofto della fecóda defcrittione, & con lui concorre la 
giore parte hoggidi. nel far l'olio, fi fcruarà la dottrina del 
authore, bollendo nel vino dopò che vi fia llato infulodue 
giorni ,per mità. fi cola poi, & nella colatura fi mette l'olio 
di cheiri,òfìramino,&rifabollirtanto, che fia confumato il 
vino.nelfins'aggiongel'euforbiOjefilarciabol ire alquanto 
& non occorre colarlo: perochela géma dcll'cuforbio quan- 
do è frcfca fi Jirtblue con l'olio , mafììme bollcndoui dentro, 
molti hanno detto, che farebbe bene, che il caftoreo anche 
fuffe bollito có roIio,&euforbio,invltimo. il che farebbe co 
tra l'ordine deirauthore,che vuol, che fia bollito nel vino . vi 
entra ilcondifi ouerradicula,ò herbalanaria, detta da Dio- 
fcoridc ftruthion a qucfti tempi none conofciuta . alcuni di- 
cono, che fiafpecied'helleboro.&perfuccidaneo del condi- 
fi,mcttcno l'hellcboro bianco : nondimeno è chiaramente al- 
tra cofa,che helleboro,ò fua fpccie.non meno non è conofciu 
to il ftruthio,qual é condifa delli Arabi, il Fucfio dipinge per 
qucfta pianta U faponaria volgare . qual opcnionenone ac- 
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cettatadaniunoychefa profeflìon di qucda fàcolcd .douofì 
puoi dire con tucci i nnoderni>che quciU pianta c a noi inco« 
gnita, ne meno é conofciuca quella>che é defcritca da Theo- 
frai^o ancora, che la defcriuameglioi che non hafacto Dio- 
fcoride le qualità della pianta. 

Olio dicaftorcmagiftralc . 

L'0//o di cajlore è buono centra a tutte Ciìifirmìtàdi ncruì e del 
Icgionture e parti laro, confenfce alla pai ali fia,aHo fpa/imot 
al tremore , Ci?" al tetano e ferma vntojene il filo della fchena 
i rigori e freddar i delie febri . U modo di farlo h tale./ìpren^ 
do IO di caftore, ^albanoy opopanaco, euforbiot {iorace calamita ycojio^ 
caffia ligyieay ':^'rarfo, cai pobalfamo , e fpigo nardo ana dramme due* 
di cipero , ftjuiua/ita, pepe longOt pepe nvgfo , fauina , & piretro 
ani dramme diieemei^a. d'olio libre tre, di vino ottimo libre due. 
fi<uoce ogni cofa in dopp.o vafo tanto chejì cunfum.t U vino . poi fi 
cola folio . 

y^u ci timento nelToUo di cajlore* 

LA dcfcrittione di quell'olio è quello del luminare mag- 
gio' e e p ù in vfo che quella del lume di fpetiali. è d auer 
tire però nel far dcct oliojchefian dilToIre le gomme con il vi 
no, come hanno alcuni efperri detto, e co Ti disfatti fi niettc^ 
ranno abo lir in doppio vafocon 1 altre cofe inlìeme fecondo 
l'arte; e bolliran per buun fpacio di tempo, e fe non farà coni- 
fumato il vino, non importa : purché nel riporlo ha ftpaiata 
l'humiditd dall'olio; ma meglio farà atar, che lu confumato 
tutto il vino. 

Olio d'hipericon magiftrale. 

L*Olio d'htperìcon èjlitìco , confolida le ferite dì nerui, mitige 
ti dolore della Tfna , gioua allo /pafimo, faffi co fi . T rende fi 
delUfnmmità (thipericon mature e contufe onde tre.fi mace» 
tono per tre giorni in ([uàtitàf ufficiente d^ttimorino, poi fi 
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bullono in bagno dì Maria in vjfo ben otturato, e bolliti /F /Premono far 
temente, efi mette nella jpremitura altretanto hipericon frefiopeJlo, 
e dinouù vi fi lafciapcr tre giorni . aggìongendoui terbemina chiara 
QHcietre. di olio antico onciefei^ di ^afrano peftofcrop. yno, fi cuoce 
dentro vna boccia ben chiu/a a doppio yjfo tanto che fi confama il >i- 
no, e poi fi cola», 

^uertìmento nelf 'ìlio et hipericon, 

VSalamaggiorparte di Spctiali comporre queft'olio feiw 
plice fatto di puro olio c fiori d'hipericone cambiando- 
almeno ifiori,duc voltc.& ogni volta fi farà bollire come s'c 
dettanell'olio rofato . con aggiongerui dctro vn poco di de- 
corto deirillcrfahipericone facto nel vino. quellOjChe fi fa c6 
li fiori foli mefli nell olio & efpofti al fole non e molto loda- 
to, auertcndo però, che fogliono i Medici ordinar qucft olio 
per h Clirteri nel fluffo delfangue. eperàc dibifogno darliii 
fempl ice. perche la terbcntina, & il zaffrano, eh entrano nei 
comporto hanno effetto contrario aUaflrittionedeHaagucc 
▼alorofo però il comporto perle ferite di neruicdi gionture. 
c volendo il femplice più valorofo ,feco fi bollirà, & carabiaK 
ranno i fìoridue volte tin'a tre 



Olio di lombricf rcrrcftri ^ 

L^nì'in. dì lombrici.è ottimo alli affetti di neruiyio^ifortanioye confo 
lidanào le feritele mitiojndo i fuoi dolori, gìoua al dolor delle gìB 
tUfCyC delle altre p.trti ne,uofi:a fa^lo prendi di vermi terrcflri butti 
con vino negro pnftente lib^a me^a . d'olio comune lìb< e due . di vino 
libra me^ij' olio comune libre due. divino libra mcr^a. fi mefehiano 
infieme e fi f.icciano bollire adoppio vafe yfin*ul consumare del vino » , 
poifit,oUtoli(K 

^^^ertimento nelt olio di lombrico 

Compone la magi^ior parte qiieft'olio lauati i lombrici 
nel vincpoi bollici acll olio coiiiuiie & altri li bogliono 
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con Tolio di camomilla cmanime in V inegia, mcftì iribo2ra, 
-de ferrati i lombrici foli la fcpelifcono nel letame di cauallo 
per alquanti giorni, epoife nccauavn liquore marauigliofo 
afcdarci dolori, altri li fanno bollire ferrati nella bozza in 
doppio vafo. fa quello olio l'effetto . dell'altro, c non c di coli 
mal odorccomc quello, che fi fa nel letame la dcfcnttione è, 
che fi togliadi lombrici lauati libra vna.d olio libre due.di vi 
no oncic* 4. fi ^a bollire ogni cofa in vnabtizzadi vetro in ba- 
gno di Maria . fin che fia confumato tutto il vino , & non fri- 
gerli nelle cazze come coftumano alcmii Spctiali poco prat- 
tichi di quefte facoltà , perche frigcndo cofi fi conluma tutta 
la vcrtù delli lombrici . 

Oliodifcorpienijdi Mefuc^ 

L*Olio difcorpìonì frange la pietra delle rentedella veficaela 
caccia fuori, e fa quefto, yntone ilpcttinicchio & tragittalo 
tielli verga cùn la firinga . a farlo p/endefi yenti fcorpìoniy 
^mejji in vafo di vetro fondendoli difopra,d*oUo di mando^ 
le libre due, s'inchiedono nel vjfo,e fi mettono al fole per tre ta giorni, 
&■ poi fi cola onero in altro modo,torrai (fariflologia ritonda, gentia- 
naiCÌpero,e fcor\a di radici di cappari ana oncia vna. étolio di mando^ 
le amare libra vna e me^a. ft metteranno infieme al fole per giorni ven 
ti.dopò vi metterai dentro dì fcorpioni dieci,ò quindeci. e /errato il va 
fo tinfolarai per trenta gior>ìi,e poi il cola. Ù*t! mirabile quando fin-' 
fermo efce del bagno ypoi fe n'unge jpcffo nel modo detto* e fi getta neU 
la verga per i meati delf urina. 

^Mertimnto nelfolio di fcorpioni. 

DE ile due defcrittioni di olio di fcorpioni fcritte da Me- 
fue fola la prima e in vfo delle Spetiaric. vi fi mette però 
maggior quantità dj fcorpioni, che non fcriffelauthore Tcc- 
cellcnte Matthioli nel fuo prologo del fcflo libro mette vna 
dcfcrittione d'olio di fcorpioni córro a i veleni & haueuo gii 
in animo di fcriucrla qni , ma vedcdo alcune difficoltà nel co 
porlQ,non già,ch'io me ne rendi diifkilc a farlo per effernelc 
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co fé, che v'entrano molto note a tutti i *^^pctiali , nè vi c diffì 
colti alcuna di ritrouarqui a Vincgia la quantità di fcorpio- 
ni, che vi fi richiedono . Ma vedo ben dilticile il comporlo fe- 
condo la defcrittion deli'authore. perche la quantità delle li- 
bre tre di ogiio non (ara bafteuolc a bagnar I herbe folamen- 
te,noncheapoflcrnc cauarc dopò Icdcoiteinfurioni, &ebul 
litionijiquorc alcuno fuori. e perciò fc nel fuo modo defcrit- 
to fi può farciio mi rendo difficile a crederlo, la ragion vuole 
anchora» chenon li poHì fare, 5dè contra Tufo, die in quefta 
quantità d'olio per elferpoco non fi può. maflìmecntrando- 
ui in più infiifioni manipoli trentacinque di herbe,con dram-» 
me dodici di ftoraccrcbelzoino', 2edoaria,& altre radici da 
oncie fei in circa, tutte le cofe due volte fepolte nell'arena al 
caldo per giorjiidiciotto,e bolliti poi giorni ventiuno inpiu 
fiate nel bagno di Maria. in foftanza vi entra onc. vnadiThe- 
riaca e mitridato,niirrba,rcobarbaro,e zaft'rano dràme quin- 
deci, doue quelli che haranno à comporre quell'olio, debbo- 
no auertire acciò fia fatto con quella dirigcnza,chc li conuie- 
ne. domandando ilparcr de gli efperti . e però fe fulfe còrnei^ 
fo dall authora farloconTaggiontione del vino, faci 1 cofa fa- 
rebbe a poterlo ridurre in partc,non già molto. perche fareb- 
be bi fogno confumare il vino a tal, che fhcrbe reftalfero ab- 
beuerate oltre che li va prima,che fi mettano le cofe in fbUan 
2a,fcorpio'ii trecento & non potrà alcun metter il vino più 
d'una volta,volcndo far fecondo che ordina l authorcdicen- 
do,che i boccoli del hiperico fi debbano irrorare alquanto 
Tna fol volta co'l vino, e però queftaè lamiaopcnione, che 
l'olio debba entrami in più quantità.e perciò queft anno vcn 
turo io il vorrò comporre con quella realtà e diligenza, che 
conuiene a medicamento fi raro , non perdonando a fatica nè 
à dinari . & vi metter i la mia Theriaca fatta co'l liquor pre- 
ciofiflìmo di mirrha,cauatopwTdiftillatione>e filmato quanr- 
fc^ilbalfamo». 

Olio rofato compIetOjdi Mefue. 

L*Olio rofato completo hlenitmty.confortatiuOifcdatìuo e refolutu^ 
HO. il rude efiingHC tmfiamma^miyconforta^condenfaeprobìbì' 
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f-c tìfltffio degli huMOit. pcrlatjual ccfa t yaloroQifnoatladìPente* 
ria c dif}e- en';^ji tra ìolto < ompleto & il rude. imperò chel completo è 
fallo a\l o mauro, e di foghe di refe complete . & il rudefifa<toliue 
4ttrmpU te C'' immature fC di rojeyihe fono acerbe, fi fa tcgìicndo del"- 
l\Uo a'oliueyO del fi/aminosche fiati frefchi.e fi lavino con acqua di fon 
sana più voice. dopò fi prenda di foglie di rofe roffe raccolte fr e fcbe& 
^tjlt quanto baita . & tn fendile mU'olic Uuato in un rafo , ferrando 
iletttìo cwcttile per fette giorni al fole, cuccile poi in doppio yafo , e 
cambia U ) ofe, mettendo nel detto elio dtUe raccolu e pèlle di nuouo . 
t lafiatalie al fole feriate parimente per fette altri giorni, cuocilepoi 
Ci me C altre, e farai cambio delle rofe anche la terT^ yolta & aggion» 
gct affi, delt acqua d'infusione delle rofeycome s'è detto ne i fi roppi , che 
fia la quarta part dclColio.c fiate quaranta giorni alfolcft coU.e laf^ 
Jaralle per tempo più al fole. 

Il fecondo modo difndo e dì prender di fucco di r(fe& acqua della 
predetta infi fione di rofe ana furte i.ifolio lauato, come già s*è detto^ 
farti tre. di foglie di rofe pefle quanto bafla. ferrale in i^afo di uetro • 
C" mettile al Jole poi fi bollanole cofi un altra volta fi permuta il fuc- 
€OiCinfufione9€'lc rofe tielf olio, in vltimo toliO)ilfucco,et Cinfuficnefi 
infoiano per quaranta giorni -è quell'olio più rcfdutiuo. 

Il ter^ modo difarloyè con mandole dolci purgate e trite inficme, 
con le qujli fi mefchiano di rofe ben pefìevnaquantità,& fe ne fa pa- 
flou, pelandole infieme . e fi mettano in luoco caldo per alcun tempo . 
fl.nmilt poi mai ff .ndo bene di ivntinucfcndendoui di fopra dell'ita 
fu fior e di rofe calde , & mettendole al torello. & fatta t ejj>teJfio ne ^ 
fi metterà in yafo di vetro di fìrcttabocca,G^ fiinfolarà . 

// quarto modoyh di farlo con il fifamotcomes^è fatto con lemando- 
le. ma fono le mandole più aite a far tolto ri fato yo\o ì& il fifamo più 
tifare il completo^ 

^uerttmento nclfolo rofafo completo. 

DEfcri-frc lauthore il far Tolfo rofato hi quattro modi . il 
primo è quellOjchc fi vfa preparare nelle Spc<:iaric. ben- 
ché alcuni per fuggir ia fatica -non laiiano l'olio, commet- 
tendo perciò non poco errore, imptiò che cffcndo l'olio 
maturo caldo , & humido, perde col Jauare, lacaliditd. fi la- 
uocàdonquc l'olio con l'acqua pur^, /ì come dice Mefuepiu 

volte. 
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mite, c poi Ci fcpararà con diligenza Tacqiia dallolio.e s ia- 
fonderanno le rofecontufc per il tempo decritto e bolliràno 
dupò in vafo feruaco nel ba^no di Maria e fi Farà coli tre voi- 
ce, aucrtendo, che rulciina volta ftiarinfufione per rpatiodi ^ 
giorni 40 epafTato detto tempo, bollito e colato, fi mlblarì 
pcrtuttoilmei'e dAgoito benchc Mefite non terminalfetein 
po alcuno, c dibifagno far quefto , perche ladccotcionc non 
pwò confumarc tanta quantità d'infufionc , fe ben fuffe còtù- 
nuato il fuoco molti dì epcrciò ftarà tanto al folcacelo fi fe- 
pari l'olio dairinftifione. in quefto ftelfo capo dichiara l'au^ 
thoredifar l'olio omfacino,orude,nc vi è altra ditFerenza,eC- 
cctto,clic nek'omplcto v'entra l'olio maturo , & lerofe coitr- 
plete nel rude v'entra l'olio d'oline acerbe > & rofc incomple- 
te, s'auertirà ben nel rimetter l'olio , che ila ben (eparato dal- 
l'info lione.impcroche rimancndoui vna parte, fi corrópercb- 
bc l'olio , come di/Te Diofcoride m molti luoghi , che fi debba 
far fa fcpiratione del l'humidità dalli vnguenti , acciò fi con- 
ferua. quello che chiama Diofcoride unguento, altro non 
che olij apprefib gli Arabi nel capitolo de l'unguento rofato* 
diccch'altro non fono i fuoi chiamati vnguenti, che olij det* 
ti da noi. gli alti modi di far detto olio, fono bea chiari. 

Olio ro fato magiftralc. 

E Tanto in comun vfo tolìo rofito.ihc per ogni cafa fifuol pre*- 
parare ad HH modo ro7^t, cioèmettendoui poca quantiiì di 
f(ier)fe neWolio. ccojiancheè dipocauertù. molti Speciali 
il fawo anche fcn:^arre,nia yi metteno però buona quanti- 
tà di rofe.& non è altro detto oHo^cbe le femplici rof. i fufe in ejf > jdr 
infoiite nel olio pin giorni alf de^coim fi c Jiima appreflo la maggior 
partetó" é chiamato proprio olio rofato Jcmplice» differente dal comr- 
pofito . 

OlioviolatOfdiMefuLC . 

L^Olio violato mitiga l^infiammagionìylenifce taf/ferità del petto art 
che e del polmune,e mit 'gi tapnfteme calde e la pleurefi. faffi c^ ' 
me l'olio rofato. eccetto, che l'olio fia d uliuc imnaturCy di mandole a 
iU fifamo, come s'è detto del rude^ 

^Hcrtir- 
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jtucrt'mmoneiroUonfiolato » 

QVcfto olio violato fc ben comanda Tauthorc, che fi facci 
con l olio omfacino, è atto a refrigerar l'infiammaggio- 
M. Ma non perpleurcfi oponta,o perii petCo,come diflc Mc- 
fuc, fé non fari fatto come 1 olio rofato còplcto . per eflcr i'o- 
lio omfacino aftringentcconttario a i difetti del petto c dei- 
la ponta. 

Olio di camomiHa>di Mefue . 

L'Olio di camomilla per le molte rtìlitÀh chiamato olio bene' 
detto, è é gran giouamento a confortate i nerui , e mitigare 
i lor dolorile di tutteU par tineruofeMfolue e mitiga i dUort» 
e prnhibifceUdeJcerfodegUhumoìi ,pervna pocanuicttd, 
che contiene con ejfofecoMmodo difarMfimUe aUolio nfuto^ectet- 
toyche Colio dcu'e(sere (Coirne mature onero dififamQ , con quei modi 
e prefarationiiche dicemmo» 

^uertimento neU*oHo camoTttillim> . 

OVcft olio non fi lana altramcte, come s'è detto nell'olio 
rofato. fi donerebbe far completo com'il rofato peropo 

chi fono fi da bene,che'l facciano cofi. perche il fanno iempli- 
cc,qual è meno valorofo. 

Olio anctino di Mefue, 

Volio anelino mìtìgatiuo di dolori, ri folue, Induca il f udore, e 
giouavngendofene il dojfo alli rigori delkfcbri .proitocail 
fonnoyc guarifcc il dolor del capoiC rifolue le dnre apoflcme. 
Jìfa4ome Colio di camomilla. 

Olio di gigli bianchi,di Mefue . 

L*0U9 dì gigli mitiga i dolori^ da caufi fredda . lenifce i dolori del 
pettOyeddU matrice, egioua aU'infìrmità di qucUa.njcalda le re 
ni e k yeftca,& è yahrofg al dolor colico.fi fa come tolto di camomiU 
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la. fi denc però gettai e ejucl giallo, che ita dentro al fiore, y*è vn'al^ 
tro modo difarlo.fi prendono dcUefc<glie del fior di '^igli onde noue.di 
mAflicìiCalamo aromatico, coUo, $ frutti di baljarno ava oncievna, di 
^ai'ojfjni,cinamomoa)ia oncia vie^^i.dixi^lfraHo dramme tre .eccetto 
le foglie di gigU^utco ìlrejlo infonderai in acqua quanto bafliiperho^ 
re ventiquattro, fc li darà poi uno ò due bolhri .efe li fonderà foprtt 
d'olio fifaminoyouero (f oliuc complete libre due.fi metteranno al fole, 
aggiongendoui le fogle di gìgli per quaranta giorni.e colafi poi» 

^uertimentQ nell'olio di gigli, 

SE ben Tauthorc per gìglio intendefreco/ì di bianchi, come 
di cerulei > qui noirdiincno parla di far Tolio di gi^i bian- 
chi . & dopò dichiara il modo dcTalcro detto ireos, il primo 
modo di far l'alio di giglio c femplice , c fi fa come qlo della 
camomilla ma il fecondo c copofto & di mirabil vertù ; I Vfo 
del quale par che fia a quelli tépi fmarrito. Jl chiamò Diofco- 
ride vnguento fultno,benchc vi fuife qualche variationc.auer 
tendo, che l'olio non deu'elTer meno di libre quattro, che più 
non e dibifogno , per rifpetto del decotto . e fi farà bollire ia 
doppio vafo,comc sé detto neirolio rofato. 

Olio irino, di Mefuc, 

I 

L'O/io trino, aHergeymatura,mitìga i dolori freddi. affottiglia e ma* 
I tura le materie] che fono r.el pcttCte nel polmone» giouaa i dolori 
del fegato e delia mil%a,egU rifcatda. mitiga i dolori delle gionture , e 
lenìfce le lor dure:^^ e l'apófleme dure,& le] ero fole, conferifce alB dolo 
ri,& alla frigidità dellamatrice y con manifeflo^iouamento. yak al 
fiafimo,& nìUato neU ore ccìrìeM mitiga il dolore . & cura li fetore 
delle nari fi fa prendendo di radici d'inde vna auantìtà»e doppia par^ 
te de fuoi fiorile dell'acqua della decottiont delle radici d'effe, quanto 
ba^a. fondeli fopra d'olio fifamino ouero étoliue mature quanto bifo- 
gna,e cuoceli indoppio Tafo. doppò li cambiaraileradici e li pori, e fa 
wmes'è detto neltolio rofato. 
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Ico. intendendo poi ItucoicqueiriftcfTo, che gli Arabi chia- 
marono cheiri. fono però li citrini o gialli più ftimatipcrrvfo 
della medicina, come affermò propru) Diofcoridc. 

Olio di nenufari^dìMcfue. 

Glotéa T olio di nenufarìa quei malita ì quali anche rale Folio 
yioiato.efino d un ifìcffa facoltà^ & faffi qminjlejjo wo- 
do. d'i imam quejla pianta nimfea & ama i luochi acquo* 
fiepaludofi. 

Olio di maggiorana, di Mefue. 

L*Olio difanfucco ouer dimaggiorana^giouaal dolor della tefia, & 
la conforta, ri/calda i nerui , e conforta il ^omaco . e faffi comt 
(olio di mirto, 

^uertlmcnto neltoliù di maggiorana , 

QVcfto olio di maggiorana Ci fa come l'olio del mirto . in- 
fcgna Mefue, che fi facci quel del mirto , come quel del 
cotogno. 

Olio di menta magiftralc. 

L*Olìo d'i menta rifcalda e fortifica lo Sìomaco,to^^lie la tiaufea^ecci' 
ta tappetilo, reprìme ilvomìto,& giouaalla concottione fifaco^ 
me lì fopradcttì, 

O lio d'affenzo magidrale. 

Sì fa come gli altri detti di fopra. ma come Colio om fatino rìfcaU 
da e conforta le parti laffe & rafreddate , e molto più lo fìomaco, 
eccita tappetìtOìtoglie toppilationi, recide i vermi. 

Olio di frumento. 

L'Olio di frumento guarifce ta^re%j^a e ruuide\Xa della pelle , & 
le yoUti(:h€,& le crepature caufat e da frigidità eficcità, mettefi 
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il grano fopra ynincude.fi affoga ma lamina di ferroicfi preme (opra 
Ufi urne (Ito , che ne colerà l'oUo in alerò modo . fi mette il frumenti 
/corticato in boccia, e Je ne caua olio^ 

01iovolpinO)di Mefue* 

EI*vUo y alpino nobiliffìmo medicamento yper i dolori artetici, 
dulosi di'ldofioydtUeìeniye dilla podagra, a farlo ft prende 
vnu Tjlpe integra, fenj^Cnieriora, metiile inyn vafo, & 
fohdt r. U. fai TJ a*tìc-(ua di fonte , e U acqua marina aria fé- 
JLtij due. d'o io antico, cr chtaì o ft ^ìaru due e ineip. fole onde tre. 
cuoce ft a cotf.tmatione dtU'ac(fna.mettile poi in vn v ifoyC mettiuifo' 
pra d( lt a ic tux di 1 1 himo ana IVnayna, fondiu fopra d* acqua dolce, 
fi/hubia decotte dette dette Ik' bc a'ta manip c come primo fi cwy- 
ee a finclye fi consumi Cacqua,fi yjj> à poi fi cuoce ambe few;^ otio in 
acqua dotcetCP" acqua fulfj m mvL a quantità con te predette herbe. & 
poi laiiand t fi mi'Ujlra ti b tgno. è molto efficace . s'auertit à , che la 
■p >tpc fi iene cuocer tanto, ct)e fi disfacci la ca -ne . & cofi voletula 
T/far ti decotto per il ba^no,come a/iche per far /te olio^ 

^uertimento nelTolio volpino * 

B Fnche dcfcrincfre I authore laquatità dell'acqua per boN 
lire la vo'pc: nondimeno non fi può feiuare, per cagione, 
che varia coH la grandezza come anche l'età dell animale. ini 
però che le vecchie vogliono molto gran cottura , che i\ poi- 
fano disfare le mtmora.e però è bifogno molte volte ag.^ion 
geme dJ l'altra taiito,che diuenghi disfatta • & che fc li lepa- 
rino le gióture.aucrtendo,che debbiamo, cauareche faranno 
rinteriore ali'animale,diuiderle in quatti o o più parti có tut- 
ta la pelle pcrpo(ferla ben accommodare al vafo douc bollirà, 
aucrtcndo anche prima , che vi fi mette l'olio /ì debba bollire 
alquanto, acciò lì pofTì ben fpumar prima . perche che ne ren- 
de mota. ^ Ti mio macftro, g!i rompcun anche tutte l'oflai 
acciò fi vnifTe fontuofo delle midolle co.i l'olio.efaceua bol- 
lir la prima volta tanto,che fi confumalfe rutta l'acqua dopò 
Umcctcua in vn' altro vafo , & con il decotto delle predette 

herbe 
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herbe & olio in doppio vafojfaccua bollir per horc ventiqiiac 
tro,e fifaccua vn olio preciofo molto. e non daua fentord a- 
bruciato & il mcgliortempo di prepararlo,c nel tempo delle 
vindemic . imperò che in quel tépo fono mcgliori e più graf- 
ie, che in altri tempi. 

Olio di rane di Mefuc. 

L'Olio di rane gioua allì dolori artetict.& alle podagre calde. mUe 
ft'bri ardenti s'muntano le tempie & prouocano il fanno . afar- 
lQ,Jf prendono di rane acquatiche libru mt , ferrate in vjfo di -vetro 
con meT^ feiìario (Colio /i/amino, fi cuocono a diffulutione dtUe rane^ 
tcolafiioUo. 

^uertimento nelTolio di rane * 

SOno flati alcuni come il Caligano, qual volendo correg- 
ger Mcfucdillè, che farebbe meglio a compor queftoolio 
con l'olioviolato imperò che l olio lìfamino é caldo fìnalfc- 
condo grado il che mi par detto fuor di ragione.perche Aui- 
cenna,qual folo il gradò il fa nel mezo del primo grado di ca- 
lidità. & Cileno nel libro delle compoiìtioni de medici per i 
luochi , mette le rane rubete tra li acopi acurar le laf tudini , 
& perciò ha in due cofe errato luna nel far fi caldo l'olio di lì- 
famo.l'altra in ellcger le rane rubete,che ftanno fu gli alberi , 
che fono fpecie di botte c rofpi velenofc , e nó di fi fredda na- 
tura come qllt di laghi.attcnto che i medicamenri delie laflì- 
tudini non iìeno freddi fi torranno donque quelle,chc ftanno 
femprc nell'acqucperche di quelle intcfe l'authore. 

Olio di mandole amarcdi Mefuc. 

L*OUo di mandole amare , apre toppilationi, difiolue le vento fità , 
, er gioua al dolore deli'oreccbiey a ifitffoliy & allafor dità . lenijce 
le afperità,^ toglie le panne del volto, conferifce a i dolori di nerui, e 
lenifce le loro durei^fajfi come l'olio delle mandole dolci. 



AVERTI MENTI 



^uertimento neWoUo delle maniole amare . 



s 



' Auertird nel far quello olio , che le mandole non s'afper- 
^ gano d'acqiia,pcrchc ro]iovfciriapÌLicoppolento,& graf- 
ro,& farebbcpicno d'humiditd. per la qual cofa non faria cò- 
modo à gli infermi a torio per bocca.fono alcuni, che dicono 
che l'acquavi lì mette folamcnte acciò che l'olio non fappia 
d'odor d arficcio.di^ o,che redono dal bagnarle peggior odor 
di fuoco,che fcnzajcon fcaldarle folamente fenz'acqua maflì-* 
me quando fi farà fuoco temperato. &: per farlo ecccllentiflì- 
mo remoto da ogni mala qualità,è dibifogno fcaldar le man- 
dolejin doppio uafo. lì cauarà l'olio preciofo fenzaalcunma 
lo odorc.comesò far per mio vfo nella molcftia delle renelle, 
e coli fo parimente il dolce, benché non jH)rta la fpefa a farlo 
a quefto modo, perche né fonoriconofciutc le fatiche de gli 
Spetiali. e per l'auaritia di popoli molte volte gli Spetiali di- 
ucngono negligenti. 



E 



Oliodi Auellane, diMefuc. 

VoìÀo d auellane ouer noccìuoU e di gran ^iouamento a i dolori 
arthetici,& di nertù. fi fa come se detto delle mandole . 



^uertimcnto nelt olio dì nociuolc dette auelUne. 

SI fa quefto olio come s'c detto delle mandole . & anche fi 
potranfcorzare nelle femolecomc se detto di fopra nella 
diafenadi Nicolò, fono dette dai Greci noci pontichcpercC- 
fer ftate portate da Ponto, fonodimenor nutrimento delle 
mandole . le fccche fanno dolor del capo . & le frefche noa 
tanto. 

Olio dicìregie, diMefue. 

L*0/io dicìregie conferifcealli dolori di gionture . aflergee mondi~ 
fica la pelle je ne caua ogni bruttc\7^a ò macchia , & am be le Un^ 
tigini, caua le renellejduUe reme dalla yefica.fi fa come s'è detto . 

^Herti- 
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Uiiènimuito neWiìlo delle cire^ie^di AJefue. 

AFfermano alcuni cfTcr molto valorofo queft'olio per cac- 
ciar-fuori le renelle, & l'hanno fatto ^arapoftapcr non 
cfTcr vfato qui in Vinegia. li cacari nel modo, che iì caiia l o- 
lio delle mandole dolci . di circgic fono molte fpetic . cioè le 
fnarafche,vcrule,cmarinelle,&quefteri approuanodaGalc- 
aa. ri fono di dolci anche . ma leniararche fole fi feccano • e 
fotco quefto uorac di circgic,fon contenute tutte lor fpetic. 

Olio diIcntifco,diMcfuc. 

L'olio di ìeutifto conforta il Homaco , & le membra neruofe , le 
'fioriture bjfc & U carne, le farobufle . e f affi come Colio laurino 
o'Mte, 

^ucrtimcnto ncWolio di lentifc o , 

SI vfa qualche volta qucfto olio in Vinegia . il modo di far- 
lo é communc con i contadini , per opra de' quali vien le 
più volte a venderfi da Puglia e d altri paefi . fe ne fa per rfo 
de le lumi, in luoco di quello dell oliue.fe ne fa,&: vien porta- 
to alcuna volta da Iftriani.e nel modo, che fi faquefto olio, fi 
può anche fare quello del terbentino,cioé di fuoi grani, qua- 
li chiama Mefuc grani verdi . r 

Olio di croco di Mcfue . 

COfifcrlfcealli dolori dì nerul tolio di croco , & li confortai, 
& lenifce le lor dtrrcT^ygiona al fpa/ìmo,et alii dolori del" 
la matrice fa bua colore . a farlo fi prende di Xaffran9 
oncia una, di mirrha pura dramme quattro . di cordumeni 
dramme noue.di calamo aromatico dramme otto.s*infonderanno le me 
dicine neU*aceto per cinque giorni . riferuato il cordumeno , // qi'al vi 
f^Wongerà ilfefto giorno,& vifilafcerà per yn dt.dopò fe li fonder 
/òpra (tolio librar na e me^a. e fi cuocerà tanto à lento fuocOy che 
fi con fumi Caccio • & fono di queliti che in luoco di aceto pongono 
U -pino, 

2 3 ^uertim 
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^uertìmcnto mirolioii croco, di Mefite^ 

E frequente nelle rpccieric VvCo di quello olio . & il modo 
di fario reconio-ladclcrittioncdcii ;èurhorc,non hadirti- 
coitJ. alcuna. mi fadiihcolci però folopcrcfler il zaftVano di 
debiltcfhira & il coidiiin- no di dura, perche cagione Tau.* 
thorc ordina clic Izaftrano lì nicctellc cinque giorni primo ni 
lainFu ione cKe'lco.dunicno , ife perche 1" ho facto più volie 
fecondo l authorc ha ordinato, laicio lacuradi fpecolarquc-^ 
{io aqii lidie fuegliuto & eituato intelletto . a farlo donquc 
fi prenderà ilzafiianoiilcalamoaronratico elamiirha.e s'ni- 
fo.idc n«.4 vino, onero aceto» & li lalciacofi perciaquc giorni. 
c poi al fello fe I aggiunge ilcordunieno , & fi lafcia per vn 
giorno, poi vi fi mette l'olio, & U fa bollire in doppio vafo. fc 
non in cazuola a frigcre e cófuniar la vcrtu delle cofe>chc v cn 
trano . che co: a fu (le il cordumeni è diflcnllone tra fcrirtori . 
imperò che Scrapioncvuole,che lia il carni lìlucllrc Auiccn 
na intendeqncll iIlcHo.perchcgli afììgnatutte quelle facolci» 
che fono de(critte daSerapione. li luminari & Simon Geno-r 
uefedi authoritàdi Democrito dicono, che fuHe illeuifbico. 
della qual opinione (Olio in m^ani fedo errore, imprcrò che nel 
1 aceco iquìl iticodefcritto da Mcfued'auchoriti di Demo- 
crito vi li legge il leuiftrco,& il cordumeno . per la qual cola 
fi dimoftra effere due cofe differenti . non può cflcr il carda- 
momo,imperò che Auicenna prima parla lul 2. libro del car- 
damomo. apprelTo fa capo diri rcnte del cordumeno che co- 
fadonque fi debba tcnereper il cordumeno è gran dithcolti 
a chi yolefTc faluare lefcritturc degli Arabi come di Au'ccn- 
tiiySc ^crapione,che fufTerodiircrcnti co'I cardamomo, per far 
neeflìdui cjpitoli feparati , Dirò però fa.'uo ogn'altrabuoi» 
giudicio»chc Serapione prcfe tutto il cnpo del cordumeni o- 
uercaru!,di parola in parola da Diofcoridc, nel capo del car- 
damonio imperò che da Tun capo a l'altro nò fi vede o fi leg- 
ge, ccc( ttovnìftc flacofa. e però non s'è viftomaitchevn'au- 
thore faccia due capi d una iOcffapiantar cioè di domenica e 
(ìlucilrc^ coaiefivedc mqucdocarUomeno ouercordume« 
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nOicioé carni li lueftrc cpoi fa vnalcro capo del cirui.iK mai 
Theriaca c Itara Iciua cai-daniomo, eccetto quella d Auiccn- 
najiiclIaquaUidicecoixiuiTieiiiqual c iiial iiucio da ^ii Ara^ 
bi peraltro, chepcr il cardamomo, imperò che q lando Me* 
Aie mette i caruiin vnacompoli rione, cod li .'criue, fi non 
cardomeni,come li uedcncllacóllttioiicdiagalanga^ncldia- 
niToiC ncllodcttoariode granisiniiti,&: ncidiacimiro adon 
que per cordumcni s'intende il cardamomo , & perciò han 
fatto male gli Arabi ad introdur con lamaJa inceJiigenza que 
ila cola chiara conici (olc.lafciaii «ionqne il carni faluarico, é 
prcndaH il cardamomo in Juoco del cordiimeno,-iV habbiano 
paticnza gli Arabiin quella parrcperchc Serapione defcriué 
do k* noce del cordumcni, dcfcriuc quello iftcìro» che feri (Te 
Diofcoride del cardamomo, ^kcrapipncfono anni 504.chc fili 
al mondo Auicenna,ru uintiuno dopò lui, e fu Sccrcrario del 
Redi Perfiacgran Filofo^'o. benché è opinione coniuncj che 
Auiccnna fuflTc Medico; 



OJiomarauigliofbdafarmoriredifcacciari vermi . 

OT^tanft li poi fi di rjiteììo olio, enfi alH fanc'tuìli come (t 
^n' altra età per far morire t difcacdare li vermi detti 16-^ 
bricii dal corpo. ì€nfnpofitoridetfjuitìcfono li Heuercnd» 
padri dei mnnaflerio di S. Gerr^io maggiore di f^tne^ a» 
a farlo,prendonfi di animelle d'offi di pefchiymandoleamareifcalog^nct 
vermi terrefìri di ctafcuno libra mc^a • di^entiana manip. >.di ditta-, 
mo bianco, radici di frafjinotdi gramegmiimperiale,peoti:a , foglie ài 
morariy7^edoaria,7^affraHOtCaUmo aroptatico , garofani , alue > galbd» 
noycoloqumtida,gen^euo^noci mofcatetcinamomo^pcpe ,incenf<fy lar» 
pobalfamoye di coralli raffi ana oncdueM I heriacacUtta onc. fette e 
mela, dimeta,affe/ii^o^abrotMno,cdteaureama^iore,fo9lie éi pfichif 
di porri,anetOypUofella,origanoypiantagineyruta,marobb Otappio» fo' 
glie di lauroythimoyfduiaycamedreosyrofmarinoif'antol.naymaggiora* 
na,bettontcayf(or^ di pomo granato e di «aranci ^na manìp^mcT^o.fe» 
me dt appioydiporcellana,piautaginedi porriifimeniinayfemedicQtO" 
gnoydi finocchi, di cauli, dipetrofeUo , di lkpmi,fegala ,fpgiolt roffiyt 
bacche di lauro ana oncic fei . corno di cerno bì ufjto onde tre . fiele di 
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toro onciefci. aceto fortijjimo Ub.i.oliodìmafiìà onde vi. olio petro^ 
Uo.,laurinoy e di(t>ìgfi atia on4Ìe fei. olio antico lib. 57 . e ìnt^. pon^ 
ganfiin pHtrefdttione,facàa/i olio fccondcl arie. | 

Olio pili maraiiigliolbptr vcinii . 

PKcndi di mìrrha eletta ónde rij-.di tna^ìiciomie ìHUtddfalóe 
epatico onde xy.ii.di fai comune Itbravna.tHnc li dcue (0 
jc pejle fi metteranno in vita fiotta a dijiiHar con fttoco len^ 
to con diHgcn^ ; <f prima yfciri m'acqua , dopòifn*olio , 
qual e mirabile /opra ogn altro , & vale yna goccia di éfucjìo ^quanfè 
yna gran gemma, per i^ejfetco,che fa in liberar i fanciklli^ qttafi riti^ 
randolida la morte, per cagione di yermiy on^evdoliilcofpo. oltre 
di do è potente vna goccia à faldare le ferite m xxiiij. borct. doue twn 
fia incifione d'ojfo. 1...» 

jlucYtimento nel! olio dì^ermlidaHì Renerendt 
Tadridi SA.i (jcorgio . 

VIcn dirpcnfato a gran copia di qnefl ofióTh Vmegia,pcr 
la Tua detta cagione ^ & vicn preparato hoggi neUJ«tto 
coiiueiito per opra del Reuercd. don Mauro,Speciatf di qiifl 
inonaftcricpcr fouenirc a poucri,&: aqualunch'a'.rr^^ che itè 
h iu c (Te d ibi fogno, il modo di tarlo è, di prcdcr l'olio dtìrtcb, 
c metrcrlo in vafo di terra , che ne fiacapacc . dopò lìracco- 
gliono tutte le co.fc,chc v'entrano , che lun perfette, & cótu ^ 
feda per fcciafcuna fi mtttenel dcttpolio & circndoraccol-i 
ti epoAoui.tutti gli ingreiiienti, il mctfjk^i nel fine il fiele có? 
lolio petrolco,niafticinoil?virin/cs e di rpigomefcolando bea 
ognicofa inficme:t ftrof>|9ata bene il vifo» filafciari per otto 
giorni al fole, cdopò fi prenderà detto varo , &.(ì metterà in 
vna gran caldara piena d'acqua , nel bagno di Maria , e farafìl 
bollire per vnò intiero gjornojfcniaintemiinìone. (ì lafciari 
dopàqnefto ripofar pcrvn giorno, & di nono poi fi farà bol- 
lire nel bagno per Tei bore & fubitocauar fuori bollendo an- 
chora tutte le cofe che fono ftarc mtffe nel vafo co l detto o- 
glio,e fatta vnafortc e prcfìionc per il torchio, yì s aggiongc 



;N E L L I O L » In A iti 

fà laTheriaca dilTolta ncll acctcmefledandoi bene &: fcru.v-' 
lo in vafo di ftrctta bocca perpotcrlp figillarbcne, acciò Ci co 
ferui n>eglio. E qucfta è quanto quel Kcucrcndo e diligente 
padre don Mauro , biioino non mcnacfperto e dotto, che di 
bona & Tanta vita,nùha cfpodo. per laqual cola tutti, che rCà. 
no qucdo fi preciofo olio^ne li rendcno inEoitc lodi . 

Oliò di formiche volanti. 



L'Otiù di formiche volanti è vdorofo a confortaril coito , & fafft 
in qucjìaguifa. Metterai dclU formiche votamiìn vn vafodi 
$ro con oUoyHd infolarfi al Jole per gioì ni tiuaranta^en [errato^ 

^uertimento nell'olio di formiche ► 

SCri (Te quello olio il Theforodi Speciali , fotto il nome di 
Nicolò, non aflìgnando qual fune, non è in vfo alcuno in 
Italia defcriife le formiche Plinio tra li animali prudctiflìmi . 
viucnoin comune, e fono le lorcongrcgationiaguifadirc- F^'^"'^*» 
publica.fonodi grandiflìma for^ain condurpcfi,rifpctto alla 
lor grandezza^piudiqual i'i voglia altro animale Viano gran 
difììma di II genza in conferuar lor vitto, imperò che rodona i 
rv,;ui,che nonrinafcano. & fanao lor cauerne in tre parti . nel- 
l'una c la lor Itanza nella feconda e il lor granaro di biade . 
Della terza riferbano l'immoiiditic , & i lor morti fino al bon 
tempo, e fole dopò I huomo , danno fepoitura a i lor morti . 
De le formiche d'India fcriue il detto authore grancofe, ma 
il noftro intento c di non parlarne più per non pailar i cer- 
cini. 



L 



Olio di Balfamo ^ 

*Olio del balfamo non fi uede pelle jpetiarie. imperoche delle- 
finitimo e Mero non fi ritroua^eccetto apprcjf) a gran bignorì , 
muffirne hoy^ che { .Arabiay& quei finitimi paefi Jono fotto 
il Dvm,é iZàQraettani fu portata la fiata in Oiudea dalU 

t^gina 
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JKe^a Sahhat& data con ^li altri doni a Salamone . Crtfceh piatita 
\;^grande^xaaunhuomcthafmiUitudinedivite9/tfo/ientada Ce fo- 
la, ji rafjtmigliano le toglie yquaii font) fitnpre yer divalla magrjoìjna, 
al citiofo -pei 0 alla ruta .fono alquanto lanuginofe . ha li frutti fimili 
al tercbintho. fcr ffediquejlo VaufaniatStràboneiTheofrafloy Uicfco 
ride & altrhbenche fono m alcune cofe difcordi, pcr non hauere forfè 
vifta la pianta . 7 heofrajìo la raJJ.Tni^lia a queUa di l pomo granato • 
hoggi fono mcltìyihene han fatta telìimonianicidi yijla.qucl liquor^ 
^he fi juol mofirare da alcuni per balfjtno, t coft aduUerina, perche il 
•veroifalfamoè di flagrante odore yfimile quafi allo fìirace.e quel che 
fi dimcfira ha vn odore,di rancido e di corrotto, ho yifio il vere balfa- 
pio donato a qucfli Trudentiji. Siginoti f^enetiani da yn Bajìà dtl qual 
mcfjbne una 'goccia fopra vn ferro infocato fi riduceua inglobo come 
vna perUiCt no fi dijfundcuaicome fanno le cofe ontuofe al fuoco, face- 
ua apprendere il latte mcfioneyn poco dentro , & andaua nd fohdo 
poflo ncll acqua, ha il fiporgarbctto,con yn poco del conjlrettiuo.fe ne 
porta dtlt J lìdie occidentali dtl non veroy che nafce in quei luochi.Jcri^ 
ne Mefite tre modi di fare trare dalla pianta queflo olio yqu ali fono fu- 
perfiui a narrarliyperefkrne noi dcltutto priui, t^^olti hannofcrit^ 
to deU'olio di baìfarHo.artific'ialecomeillumanello,& il t^f atthioli, 
dcfcriuoquì quelyche ordinò ^rnaldo,qual/t fa in qnefìa gui fa .pren- 
de ft d'olio di te^bcntinaid olio yecchio Ò" olio laurino ana libra yna.di 
cinam omo onde quattro . ^ cu frogia e garofani ana onde due dipo- 
ntoledi lauro e gomma di hedcra ana ondayna . d: Liudano incenfo e 
maHici ana oncia yna. mettafi ogvi cofa a iìillare giouaqut Jfio;loycon 
tra il morfo dican rabiofoedi yiperay& a queiychefono fiatitrafitti 
da fcorpioni . conferi fce beucndone col yino caldo a quelli, che dorme- 
no,efono yenenati, gioita al tremor. delle membra » al maUaducoy alla 
difjicoltàdelCurinatÙ'-alle fero fole, al dolor della fchenay& alle lachri 
me,yiigendofi tre volte fopra al fronte, ritoma la fauella a coioro^che 
ìhan perfay ponendone Jopr a la Icngua col bombace , gioua al dolor di 
d€ntiy&- con gli humori craffi del ììomaco,& purga la matricey e dif» 
folue ilfangue congelato.conferifce al dolor del fianco, & a molti altri 
éiffetti del corpo. 



Olio 



NELLI b Lì l 



i9» 



Olio di bairamoiavn'altro modo.^ 



P Rendi di terhcntiraoncie dìitotto^ìrrhatcinam^moy fraro'^ 
falif noci mofcateyaloe^ul cbeiiùflorto Xrdoaria,mafliciyga' 
langa^le^no aloe,toYmtntiUay dittamo bianco ana oncia me» 
Xa, gomma d'hedera,incef fo^na onde due. olio launno^g^U 
bino>g di etemi tdr oliuo^ac^ua y ita ana oniiefiit radice diteli-^ 
d(inia^Carcocolaymatrifeluaylahùa,ana manip. yno.fi / oluerr:^ quet» 
l sf/>f è da polueri^are , & fi mifcia con t uqua vita tt^^fipi ne nella 
bi'\^ con la ter beni ina , 0^ fi figUla bene , ponendo la detta bo^ji^a in 
b 'g io per quattro gioìnu& che il bagno fia caldo poifi metterà a de 
ftilhre ali t cenere, i t defilila con fuoco leggiero tantoy i he in duoi ^ior 
ni fi iinifca di deftiUare^ quefto liquor dejitlato cottene infen, otte Ter» 
tòt pone yua goccia fnprala front Cy& [«piaCombelico^etognimem» 
hr&pjrattticn, in tre volte farà fano. a inerui ritratti per infirmità 9 
onge le giunture tre goccie perluocoyin pochi giorni fanar a. pofto fo» 
fra yn dcnre dolorato fubitolo L'bera dal dolore, alia pefieè rimedio 
fingulanffitn 0 on?endo il male . al calore del fuoco ponendo f pra ilo» 
fa in tre giorni tefta libero .pigliando ogni'Jjrno vna prefa del elet- 
^tòario qui notato qu^l è proprio C elettoa» io,ihe fi yfa in ^guHatchia 
mae^elettoario dinui.a farlo fi prende vnoouotet (i vi caua fuora per 
yn bufo tuttala chiaray^ fi ponera dentro di goffrano intiero t Ò" fi 
cuopreitbuf > con yn poco digcffì.e fi pont fóprata cenertantOtchey'ì^ 
ghi tutto ttguff' nrgro^poi pellaio bene,pigliaftdr> tanto fenape quan^ 
to è i^ peff eu'ouOi& meffedando inficme.poigionge del dittamo bia, 
€0 cioè li radice r tT tormemilla ang dramma yna . noce yomica fero-' 
polo V ì-ì, fia ogni cofa incorporata < on aggiun'uer tantaTherìa. a qua 
io h il pcfo di tui re le cofcy et fi farà rm bona mifiione infieme , & fi 
farà clerTo^ìHo l ■ ^^rg^^r c o-Jir uar£^o bore 
da'lJ^tJh i^p' né 'da quanto ^^àff^l^c^amlltttui affìino.Ó' 
ehi hauefieìa febre calda con il male ne pi^C a tanto comepekm à^f^ 
catoyin onde fei di acqua di pi vu agi ne. <!t qucfi) è Har^r^^^tò in 
m dn luorhi nel tempo dcUa peflcy^ìr fono fiati di quetff.che mai han- 
no yoluto manifeflare quelli *imedi, tenendoli per hr fecretiymajjime 
neltaì fi» ? 5 17. delh peHevniuerf. le in Ttaùafi debbeauertire. che 
ìour> fi t pe^io con il fior 70, ma fia tanto fottilmrnte ptfloy the ron fi 
étfierM4 per dentro^ non far come ytdui yna yulta di quejlo eletto^. 
A> rio 
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YtO uenuto da Gei mania , che per dentro fi uedcuano gii fccrrt doueM 
me fg fon^ a tornar lo à riformar e a confu/ione di mti i Hrappa^^ 

29711 . 

01iocIifiIorofi,diMerue. 

L*Olio di Filofofiydi Mefueydctto altrimenti olio fanto, di fapjm 
tia& ber:edetto,rifcaldai rfolue , penetra <T con fuma lafn- 
perftttità pouaalTcpilepfiay alla mtntecaigine y^ìUauerti- 
gine,& aàa par ali fi a, conferifce alH dolori delia mUx^ dtlla 
matticeydelle reniedelia ueft(a,& alleinfirmità dinerui,& digion^ 
iure,cagmate da fredda caufa . a farlo, fi prendono delle pietre cett^ 
fatte di terra rojfjtche fiano antiquiffime, frangile in pe^zj^ aucrt€H 
doiche non fiano fiate bagnate j& che non babbtno ponto di bntnidit^ìf 
t f apatie infuocare bene al f wco , che fian ben rolSe. e coft /e/c-wr^rfr- 
gerai in ma conta o bacile pieno d'olio di rofmarino > ò di oUo antico > 
che fia chiaro tanto,che fimbenano qnanto più fi potràyuei deSto^o^cf^ 
dopò le feci arai da per fe cauate fuori. eficcateylepeilarai bcnèyt & 
mcjfe in una Uorta & lutate le metterai a Hillare a fuoco di carkopi ^ 
fallate yferuarai Colio inuafo ben ferrato . & quanto diuerrà pti 
uecchioyfarà megUore. de t altro oÌm di Filofofi minerale , che uten d0 
le minere efcorre al nutre,ne de forine Cautbore tre [ortiycioh (Cumfi^ 
halbidoyqual è il megliore.un' altro alquanto roffo e fottìi preffo quella 
di bontà, il ter\o negro te graffò, di queflo ne ho u'tfloy quel h fiato con^ 
dotto d' ^bruT^yche dcfcendcndo mifìo da unmonteyflilla al fiume^ 
e fi condenfa per la frigidità dell'acqua, ilrojfo vien portato da AJode^ 
nayraccoltoinquei monti,detto olio petroleo,e di fa/fo.fe netrouadei 
condenfato in quelmonte di^brui^'j^oycomepietray qualcrederòy che 
fujfeilfiffiilphalto. L'ufo del quale é per impegolar le barche. DiofcO" 
ride ne defcriue due Jpetic > cioè bianco & negro . Mefuc ua^gionge il 

^fàU^ OliodAuezzo. 

EV Fjìillatolio (f^uey^o dagli alberi delli abeti.qual è ragia 
' 1 più predo fa di quante neiUlUtto dagli alberi.Uenche Ca- 
M leno dia le lodi alla maflicinayfopra tutte l'altre quejia di 
anello èmarau'gliofa fnpnttutteCaltreie prtjeruardal 

li renelle , e curarle , btnche .qui in Vincgia jpi Jfo uendano la lariànA 

chiara 
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chiara in luoco dell' abietina ; imperoche qutjia è più l'tjurdadcUu 
ricina, e {pira di bnorjijjimo odore, & algujio è molto più amara delia 
refina laricina , e quando s inucccbia oltre fanno giallc^ia nel colore» 
^ s' induri fce alqiunto. è incarnatiuo,mondi{ìcatitiQi rifolutinoy con- 
folidatiuoytoUo per bocca caccia la ventofitàj & è medicina fecuri^" 
mi per i dolori de i fianchi . con feri fce mangiato à i dolori di nerui , e 
delle gionture . confonda le ferite , & majjme quelle della tefia.Jiilla 
dallafcori^ delt^bete* 

Olio dìfoifaromagidralc. 

L'Olio difolfaro ftfam più m odi,e fanno differenti toperatio^ 
ni le diuerfìtà del prepararlo . d primo modo che fifa con la 
campana non fi ferine per efier molto comune, lefue operatio^ 
ni fono di mitigar il dolor de denti , e di farli bianchi . & per 
ferrar vna vena rotta nel petto datone poca quantità con acqua di 
piantagine ò di burfa pafioris.& ama\xafubito i carolu no però syfa 
eccetto mefchiato, per ejfcr la fua vertù cauflica. In yn altro modo fi 
fa prendendo di grepola oucr tartaro quanto vi piace, abbrugiafiye cai 
do s'infonde in acqua calda, e fatto euaporar C acqua Ji mette ilfaleà 
thumidofopra vn marmo jcon vna ta^^r^a di vetro /otto : e fi raccoglie 
folio del tartaro: con il qual s*imbeue il folfaro macinato fottilifjimo 
in marmo. & ìmbeuuto fi diffecca^e difieccato, fimbeue. & quefìofi^ 
facci tante volte che augmcnti il doppio delfuopefo, qualpoifimaci 
narà , & metterà fopra vna pietra di marmoy in luoco humido ; &fc 
ne raccorrà vn olio giallo ymir abile per curar fifiolcycancariy&fimili, 
è anche valorofo à far biondi i capelli , vfandolo come le bionde , me* 
fchiato con egual parte d'olio di mandole dolci. In aliro modo fi fa co'l 
folfaro tor d'oua fatti duri , & terbentina , diciafcuno egual parti . fi 
di Tillarà à fuoco di cenereycon vna meT^fiorta. cauandone per for^a 
di fuoco nel finey quanto fi potrà . quefi'oUo cura k viceré dolorofe e 
maligne^orrofiue>putride e yir olenti» 

Olio d'antimonio. 

L*Olio dantimomo ancWcfio fifa in più modi . la fua vertù è di 
guarire tutte le forti di piaghe, fajfi per fe folo, benché con 
^ran 
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gran fatica per la [ublimationeAl nwdo di U è tjucjlo. prende fi vno 
yrinale diurra,che non fta vetriatcyd'aUeT^T^a di tre buone quaney. on 
due (otini da un fnldo tuno o da due, fecondo la larghe < dtUa bocca 
deUypia 'e^s'acconcia vn de* catini , che Coùnaie ci radi denti o con U 
bocca a torlo deU orinale, èfopra vi fi accioncia l'altro cattinole lutati 
con torinaleyfi mette nel fornello fenica cenere difotto. il che chiamar 
ruggii alcbimifti à cui difioperto. e per vnhora vi fi dà fuoco honejh^ 
dopò fi gli accrejcejefe li dà fuoco gagliardo per horc ventiquattro . e 
fi tTMouaquafi tutto fublimato bianchijfimo, come la neue . ilnualefa 
t effetto Stelioyche fa Caltro fatto a forma di vetro e colore di rubino, 
e fopra a quefto antimonio fublimato -e bianco vi fi affonde acct o dcfld- 
lato due voltet e poi fi mette a fuoco temperato fier tre giorni , ò nella 
ceneremo ncLbagnoJopòficauaperinclinationeyedi [opravi fi mette 
nuouo aceto i& fifa come è detto tanto , che C aceto non pigli tenturti 
più dcW antimonio, fi mettono poi tutti gli aceti raccolti in v ^a fìorta 
lutata^ e fi fa pafiare per lambicco , & reflando tifale mi fondo . qual 
tneffo nelThumtdo.fi difiolue m olio. Si fa in altro modo, prcndefi il Ca- 
le del tarlar OiC fi fonde a forte fuoco , in vna coT^r^a di ferro, e fu/o vi 
fi getta dentrOialtro tanto antimonio fatto il pvlueri , à poco à poco, e 
come farà ogni cofafufa,fi mette fopra vna pietra di marmo.e fi lafiia 
nel£ humido.e fi difiolue in olio, mtal e valorofo ad ogni piaga, e corro- 
de la carne putrida, fi fa in quefto altro modo per darlo àgli epile tici» 
& cgn altro diffetto del ceì utUo prmdefi d'antimonio ^ & di x^ccaro 
candido egual portione,fi menano nella pietra marmorea fottibne»te , 
e fi metteno in vna me%a lìorta lutatajfem^ cenere di fot to.efi mette 
poi nelfornellOiC nel principio fc li dà mediocre fuocote dopò ualoì ofth 
iS" fifa olio rof]'Oià colore difangue- 

Olio di craneohumano. 

L*Olio di traneo delThuomo gioua alfepilepfìai& a tutti i dolth- 
ri del corpo, a farlo prima fi torrannj tre o quattro cranei , e 
fi peflaranno nel mortaro di bron'^^o grande , per tffere molto 
difficili da pe^ìarc.ouero limali con la limale pefli fi metteran 
no in unamcT^ Horta,qujlfifcpellirà in letame di caitallo , ouero nel 
bagno, per fei giorni, poimefsaal fornello ne Ile ceneri , vi fida buon 
ffiO:o.enuJcird l'olio»di colore delCoro.h però di mal odore. 

Olio 
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Olio di mirrha,incenfo &: aloe, feparati» 

L*Olio della minha mantìcn la faccia lì f eia e ferr^ rughr.è rn^ 
lorofo a fatdar le piaghe ddcoUOie della yeficaidopàiChe U fia 
tolta la carnofità con C unguento del fieno di cane . t olio deU 
Cincetifo giouaalle ferite dt Ue parti nerucfc di pannicoli ò 
mernbrane-,& Ugamenti. L'olio delCaLcconfetifce alle ferite dt Ha te- 
Jiay& a quelle del petto, fi fanno in due modi.fi pejìerà v a di que 
fle fotti' fftmamcnteyefi pafSano perilUaccio. dopò con acquavite ar^ 
dt ntty onero aceto dejiiilato , o eoo acqua di mele , ò acqua comune fei 
y:lte dejlitlata, che tutte hanno valore di cauare le parti aeree del co^ 
pollo, e mt'fì) n vnabuciayvi ft getta fopra tanta di qucji'acquay che 
fu peri le polueri quattro dita fopra.fi mette poi net bagno per duegior 
ni p'ìifi caua per incUnatione fuodando. e vi metterai diffra dt WaU 
tre acque, e ciò fi fa finche Cacquanon prenda più colore . prendanft 
poi fitte Ncque cauate^e mejie nell'orinale, conilfuo capello .-fiWl^ 
lird per Cifii f}^ bagno di acquaie nel fondo refla Colio.qual fe fujfe al- 
quanto tena(e,e fi uolejfc hauer più liquido,di nono ui tornar etedi f<h< 
pra Cacqna •ita pajfitatC di nuouo paffatela di fopraye tornar à flujfibi--' 
le, come tolto comune, in altro modo prenderete qualgoma uorrete, 
e peliate con altro tanto fate di greppola o tartaro , e mettetilo in pu- 
trefattione nel letame o nel bagno per tre giorni . porrete poi la Horta 
nelle ceneri con fuoco moderato , e ftcauarà tolto , e chi uoleff^ hauer 
folio di tutti gionti infteme , prefio per curare alcune ferite » fi pc^ 
flaranno mcnarunno con la quarta parte di cera nona , e fi mett e- 
ranno in uname^a fi >rtt nelle ceneri , & nufcirà un'olio mirabile^, 
tompofto a tutte le pi^ighe e ferite, 

Oliodianifi ► 

L'otfo (f ani fi difcaccia^ la uentofità , conforta il fìomaco , e- fa 
bum hd'irato alli bocca, prendonfigli anfi^e mtjfi in una fior 
t.uuifi fmde fopra delf acqua fontatia, a ragione di tre onde 
pev libra . lafcì ala per una notte in bagno temperato afiiUa- 
rete fi cauaÀ delicato auerttndo, di non mtfhiarui del uino,per che 
vm bara fi buono odore, efaià tolio molto più calido . 

Olio 
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Olio di ginepro . 

L'Olio di gìneproyè ualo.ofo & efperto a tutte le piagherà dolo 
ri Hi g}oyiture,& alle ferite deUa faccia, faffl in due modi, fri 
ma fi tailierà il legno fecce in pe^^i longhetti , aWaltcTJ^a di^ 
una pignatta^ quale fia di fotio co molti bufi, et simpirà La pi 
gnatta con quelle afleUe per il detto meffc.qualpi^iìiattafi metterà m$ 
dentro un*altra,et lutate le due,& l^ altra di /opra anchora henefer 
rata e lutata^fe li dà fuoco di carbone, mcffe quafi tutte due /otto ter- 
ra, il fuoco farà fopra della pignatta foco , e dopò per tre bore conti- 
nue fi farà fuoio di foprayenel fondo deli altra pignatta difottOyfi ri- 
ti oua> à tolio. coft parimente per difcenforio fi potran cauare gli oltj di 
tutti i Legni fecchi. in altro modo yft fa. Togliendo le bacche del ginepro, 
& alquanto contufejcleafpergerà di fopra un poco di uino bianco, e 
mefie in una ftorta nelle ceneri calde per una notte^e crcfcendo ilfuocé 
la matinayfi jiillarà tolio : quale barà la uertù ftcjja dclC altro . ecofi 
fi potrà cauare Colio (togn altro legno , & bacche, e qucjlo è ualorofo 
per leuolatichet & ulcere difficili & antique, 

L'Olio del cinamomo . 

L*Clio del cinamomo è ualorofo a confortare il cuore M ceruelh\ & 
lo fìc maco. fa buon odore alla bocca.&gioua al dolore del fioma- 
co. fajfi in queflo modo, torrai un'orinale di terra uetriato di de nti o . 
empir affi atlamità d'ccqua ccmuncydeflillata e ui fi mette dentro quel 
la quantità di cinamtmoychc ui piacerà. & lutato bene detto orinale , 
fi mette al fornello fenr^a ceneri fiotto , e ui fi mette il fuo capello ,& 
ferrate legìcnturc,ttifi dà fuoco forte,acciò cì)e bollamolto bene'Ù* 
infteme con t acqua che efce di fopra uifi truoua tolio bianco come lat- 
te. '/Iqttale è dolce,odoratifilmo &actuo. 

L altro modo difarloit di prender una libra di cinamomo j & altre 
tanto di \uccaro candido,e pefiifottiliffimi, fi metteranno in una me- 
%a Horta . fonde ndvuifopr amerai libra (S acqua rofayefi lafcia per una 
nottcin infufione. e mcffx la matina la mer^a fiorta fu le ceneri a lento 
fuQCcfi bauerà tolio . il primo è bianco, il fecondo è la parte piti fotti-' 
le del \nccaro,mefchiata con t acqua rofa in colore gialloygarbo.il ter 
\ofo, 0 A parti ignee del 7^uccaro et del cinamomo,Yofio,acuto,e ritie- 
ne todo I e di. 1 1 inu momoi ma poco- 

L'olio 
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L*olio di fichi , 

L'Olio di fichi yhmarauigUofo rimedio alllìemorrhoidi. fi f^in 
quella giù fa . prendati fi i fichi quando pino meìj maturi 
contufi alquante, fi metteno neWorinaUiò boccia,e fatta pie 
nad'oUOififa bollire in doppio vafo finche fi confumi il ter 
1^0. pei fi cola folio,e fi feria, 

L olio dcUa cera. 

L'O/w della cera, è proHato,& effferto medicamento a li dolori 
mirachiali e del iìcmaco» è gioueuéle alla tofie. guarifce le fé 
ri te [empiici, e quelle delle parti neruofe.fc ne fa >no per prè 
dcrlo per bocca cofi. fi fonde la cera,cgettafi in acqua cemu^ 
ne, e queflo fi fa ottoo dicci volte, poi fi flillarà per fiorta,fen\a ce- 
nere fott o,confuoc9 temperato. auertendo,che la prima yolta no vfci^ 
rd otio,ma vna cofa come ontofoitile, e però , è dibifogno fìillarlo cin- 
que ò fci volte tantoy che ne venghi tolio,che non fi congeli, e come fi 
vedrà < 0^1 gelar e, fi flillard tanto,finche fi converti in olio . 

L'altro modo,che fi fa per curar le ferite.fi fonde la cera, e fi getta 
nel meghor vino bianco,che fi potrà hauere per otto o diece volte , e fi 
maiifja ogni volta afiai.poifi fa in tutto come è detto difopra. 

O lio del legno del comiolaro . 

L*OUo di corniolaro rifolue per fe falò, fe faran dapoterp rìfolue 
re,le fero fole, e le matura, fe farà da poter fi maturare.leapre, 
purga^^" falda fenz^altro medicamento. & accompagnato co 
altr etanta bionda della feconda, caldo caldo bagnandone ì peli 
della barha,& di capelli bianchi^ tenge per fei mefi in color rcfib ofcu 
ro.e volendOyche fian più chiari, fi metterà più bionda, e crederà la ra 
^one aWefperimento.fi fa,tagliato ildetttoUgno inpe\V fottili , & 
rafciato, ò attorniato e mcjfo in vna fio rta lutata e locata nel fornelli 
a cui difcoperto,cioé fenr^a cenerifotto.fi Hillarà con fuoco moderato, 
fi può anche fare per diftenforio. 
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L'olio di fcnii di lattnchc ò di hiofciamo. " 

L* OUo ai fcnii di iattuche , e di hiofciamo : queil» per bere , & 
tjucflopcr untare y curano la gonorrea penjual fi voglia ca^ 
gioneperuenuta. a farlo fi prendono detti femi , e pejU fiba- 
gnano co acqua rofa» &vifi lafciano in f ufi per bore vintiqua 
tro. UiUanftpoi à doppio vafo, efe ne dà due o tre dramme in biodo U 
matiinayocon buon vino, per quattro ò feidt . e vngendo fi mattina e 
fera con quello ddhiofù.mtoO' effondo donna y facendo fene pcffario, 
fa tiflefio effetto : quaififa in queflo modo.Vrendonfifemi di hiofcia^ 
mofeccomouo e bianco . pefialo , & imbeuilo in acqua, & mettilo d 
(ole ouero nella Hufa non molto caldajmayche babbi calor di fuoco, e le 
partiyche di foprafi feccarannoyincorpora nella ma/ìa,e fa cofiyfinchc 
vengbt neroyc comincia a pu^are. dopò mettilo altorchioye jpremilo. 
e opralo m qucflo,€ nelle qualitàyche Diofcoride le attribuifie. 

L*0 Lio della mercorcUa . 

L'olio della mer cor ella fa buon colore alla faceta, gioua alTepU 
pilepfidy datone vna dramma ogni matina per quaranta gior 
ni.epfcfocon ujhrcjrimuoue k contrattioni dineruiydiqua 
litnque luoco . gua ifce il torpore ò adormentar di membra '1 
tneff) negli occhi rifcbiara il vedere . fafli cofi . prendi di mercorella r 
:^ucca''n ftnJ parti egrtali.p jìiin fremè fi metteno in una fìortay e fi 
fcÌAf.oo ottogiormypoifi Hiùano in doppio vafo^e ne verrà olio biaco, 

li modo di fare l'olio di tcrbcntina,ragia,gonimC;& cera. 

SI pvfidramtole maioliche prim.iy€he fi ano vedriate, ò altri va fidi 
re ray&paffaleperUfìaecio'ottile. & torrai mia ter:{a parte ài 
dette pnlne i, con due parti cPuna delle predette eofe , e le metterai iti 
fiortaJandoU alprincipio fuoco leggieroy& temperato fino al fine.gia 
uà ali\nfiì7mtà frigide dineruie digtontureyC fana U ferite fatte 
di nuouo» 
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Olio di tcrbentina ih vn altro modo. 

SI fa Colio di terbeniina per le bielle infirmitàyin qucff altro mo 
do, in vna Uo< ta fenici Intarla altramente , fi mette di dentro 
dclfoUo comunCyC fi mefieda in epA jlorta, iCjr foift catta fuori 
^ // (ietto oliOi e vi fi mette la terbentina in tacita quantità , che 
re/li delia flortajdue parti vote,& vna piena, fi mette poi in fornel- 
lo con il fabione.e fi darà fuoco a quel modo, i he fi vuole^che non afcen 
derà la terbentina per l'ontuofità de Colio, e qucfto è vn fccreto appro 
uato (en^aiche vi fi metti cofa alcuna, e prima n*i(fcirà acqua chiarijji 
Tna,dopò alquanto tenta , in vltimo Uillarà olio chiaro , e di bcUiffimo 
colore, e come venir à di color fi uro yrif erbaio da fuapofta,per non efier 
cefi lodato come t altro. 

Olio di mirrha,ina]rromodo. 

SI fa tolto della mtrrha per componerla Theriacaper fuccida- 
neo deltopobalfamOiC ritiene il prcprio odore di mirrha , e nòn 
di bru fato , come a molti faccede t perche molti il fanno per 
eljfreffioney& in breue tepo fi fecca^e diuicn tiflcffh mirrhaì&' 
non olio . il modo, qualhora def crino , ho feruato nell'anno i^6^.& 
I ^66.& 69. per far la Tberiaca,qual hacauaio olio preciofiffimo co 
me è noto a tutti gli Spetiali in la città di rinegia ,fi prende donque 
per farlo la mirrhayefì pefla fottili[fima, & fi mefieda con il fucco del- 
le rofe , & fi riduce in maffa , & fi lafcia per due giorni : due notti in 
Itiocoyche fia caldo, di ffolto e mefio nelCorinale & fi metterà poi à flil' 
lare,che '^ifia quattro dita di jotto,& attorno della fabbia,e che tori 
naie fia bè lutato dal principio.e /e li darà buon fuoco. nvfcirà Wtff- 
qua gialla d òdore di mirrha e comefifeccathumidità didetrOififmi^ 
Huifce il fuoco ^acciò non p'gU odor catti uo. e fi lafcioìà rafreddare tot 
ta dalfuoco,f fi metterà ajiillare in doppio vafo.e fi cauarà tolto pre^ 
ciofifjimo ifen:^ alcun mal' odore , & tjufflo cbellijjimo fecreto . farà 
ietto olio valorofiffimo a tutti i dìjfetti,per li quali sé fatto quello nel 
t altro modo già detto dijòpra. 
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Olio di tuorli doua. 

L*Olio di tuorli (tona è dimarauigUofo ejfterimcnto per i difct^ 
ti della pelle, ammorbidi/cela f^a ruuide7^\a ye lamondifica 
dalle cicatrici, & altre macchie, gioua alt impetigini & alla, 
fer pigine, è ytile alle fefiure delle labbra,delle poppe, e delle 
niat:i. confo ijce al dolore delle viceré delle gionture,e delf orecchie, fe 
pura le pani contufc dalle fané de pannicoli delceruello.afarlo fi pren 
den udi tuorù d'i4oi4Ì duri cotti m acqHai& pejiialqiMnto fi metteno 
in vna cacciola di ramerai fuoco di carboni, mefcolandoCi bene con vna 
ipM ola di legnOifi n tanto , che li detti tuorli cominciano a render olio, 
hr à conofcer queflo, fe ne torrà rn poco tra due dita,e fi premeranno 
alquanto, che fi vedi atra Udita fe fi potrà cauareancbora de C olio ò 
no. e come fi vede tolio.fi metteranno dentro vn caneuaccio afciutto > 
cr Jpt emefì Colio al tortola^ 

Oliorefblutiuo, 

VSano i Medici Tadoani queflo olio refolutiuOyCon felice fuc 
teff .imperò che rijolue,& aiffcccavalorofamente. a farlo 
fi prendun radici di brioma,di gentiana , di althea & di co^ 
eomeri agrefli , d. ciafcura egual parte .fi metteno in vnM. 
hghiflara (folio, e fi lafUaalfole tuttti i dì canicolari. 

Oliozancttina. 

VSano queflo olio i Tadoanl,& anche in Vinegia marauigUofa 
per faldar prefto ir^ xxiiij. bore, prende fi di appio manip. ij, 
di celid >ìùa man'p. iiij. e rofmarino manìp.vj.di hcrba Ciciliana altre» 
iarto. di faluia manip. Hij. d mille folio , e piantagine ana manipoli ij^ 
fori di calerti ila man'p.vi .fiordiverbafco man'poli iiij.d'afienxoma 
ntpoli a. di lancevla majtipjiij. di laurentina manipoli vi. fucco di riH 
ia onde tre tf olio comune Ub. vi. terbent ina , ra^a di pino ana libre 
iitj. galbano onc'u tre .ver derame onde quattro.fa olio • 

c. b > jlueTti>* 
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%4uerùmetUoneWoUo anettino. 

PRendonfi tutte le dette herbe , & fé ne cauail fucco, nel 
qual lì diflolucrà il galbano,& con la ragia, di terbcnti- 
nafi fari bollir tanto in vna pignatta coperta, che fiaconfu- 
niato il fucco. dopò ficolarà pervnatela,con buona efprefTio- 
ne. & cofi caldo , fubito s'aggiongerà nella premitura il ver- 
de ramcmefcolando bene, finche lìa bene incorporato, & di- 
ucnti verde. & cofi s'harà vn mirabirolio,qu3l mettcdol cal- 
do quanto fi può fofFrire,fopra ogni taglio ò ferita, faidacoo 
con Ja prima intentione. 

Olio di tartaro . 

L*0//o òì tartaro è vdlorofa medicina erprouocar la vrina, datone a 
bere vna dramméin due onde di nuluafiag.trba. preferua , dan- 
done due dramme in maina fu gaiba,i Tifici . fi para in eiuefta guifa . 
prenda fi di tartaro libre vinti yche fia ben bianco e bello, fi caUinarà in 
forno di boccalarijche dittenti bìanchiffimo . dopò fi metterà in yn ca^ 
tino yedriato,e difopra fe li affonderà deW acqua lomune alquanto cai 
djydr (tifi Dito con detta ac<fuajfi farà fìillar per feltro. et dopò fi met- 
terà in pignatta vetriata alfuocoye fi farà vaporar tutta Cacqua. do- 
pò fe li dàrà fuoco grande alla pignatta per v*ihora,ò piùt& feli af- 
fonderà di nouo deW acqua calda di fopratCome da prima . faraffi eua- 
parar nella pìgnatt addandoli gran fuoco per un' bora e più e cofi fi fa- 
rà cinque vjUe , che /hauerà il fale : qual fi dijjoluerà con acqua vite 
buorkij & fi metterà nel fimo di cauallo , oucr nel bagno per tre giorni 
al meno.fi farà po Hillar per bagno di cJ^aria, e pafiata C acqua dd 
fondo della bocciaiVi rejlarà tolto. 

* • 

Olio di tartaro in altro modo . 

QFeflo fecodo modo di cauar tolio di tartaro%fa Colio valore 
fo moltOip le macchie ò pane della faccia, e fa buoni effet- 
ti anche alle piaghe, fafji cofi.fi prederà del tartaro bianco 
calcinatoyolmodo detto. Ila quanti: à>ihe vi piace: fimet- 
tcrà in unfacchetto di t€U,e fi lajji nella càtin:i attaccato in luoco 
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tnìdo, e dì fono fe li metterà -pna fcodcUa,o tar^T^ di retro : e ri rfctri 
fuori rn liquore detto da volgari»olio,non che fio. veramente olio , w<t 
TtnaacqNofitd. 

Olio di tartaro in altro modo, 

• 

SI fa rn olio dì tartaro ralorofo come quel del talco, per le met" 
cole,& in fettioni della pelle, a farlo, fi prende un pangran^ 
do,fatto di buona farina di frumentone cotto nel forno, fi sfen 
derà per me^,cofi caUo,ccme fubito farà cauato dal forno » 
tauandonc rn poco di mollena,^ fubito ri fi metterà dentro del tarta 
ro,al modo detto,calcinato,& fi lafciarà c»fi per fei bore . e poi fubito 
pìcfo il detto pane,con quel tartaro di dentro, fi metterà in tela di co» 
nape forte ,& fene farà bona & forte ejprejjione , & rcnirà fuori il 
liquor e,qual fi potrà agguagliare all'olio di Talco. 

Olio di tartaro quartcx 

L'olio di Tamaro fatta aquefia guifa , è mirahìl medicamente 
per curar , & ejpur^ar le piaghe . preferua anche dalla pefli- 
ientiaymtandonefoLmente la cima del nufo. a far lo prende fi 
del tartarOfchi m>n fia calcinato, & pefio bene fi metterà in 
ma Sìorta,con affonderui fopradill ottima acqua di vita, lafciandoU 
€0 fi per bore ventiquattro fe li darà dopò il fuoco,come s'è dett<i,nel' 
folio di vetriolo, nel fire fe li darà il fuoco gagliardo tanto, che ven 
g})i rofia U Horta , e fene cauarà Colo bellijfimo ^fepar andane prima 
( acqua,che viene di fuori . (ir alfine shauerà tolto di belUjfmo colo-- 
te y e ne renderà bona quantità, gioua a i Tifici» datone vnagoccia iti 
brodo di rane disfatta per molta cottura* 

Olio di vitriolo,. 

Sono molti, che fanno profrffione di far queJì*olìo dì vetriolo , e 
di' on» con diue> fi modi d hauerlo preparato . e ben che creda 
Inr ogni cofa,non pcffo però crcder,che*lpofìino uendereacofi 
vii prr^y facendolo con la diligenxaycne vi fi ricerca.& in-' 
teruiene a quefio come nclColio difolfare,difar acqua per olio àfarlé 
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rettamente e prejioyfe ne caMj poco olio, c prima fi prenderà di rt- 
triolo l{pmano,per ejfer più bemgno . e uolendolo far più corro/iuo yft 
prenderà del vetriol portato ct^iemagna e fi metter à in pignatta nei 
fuoco fatto di carboni.e ft lafciarà tanto bolUrechefia conjumata tut- 
ta [humidità,e fiyeda U ve triolelfer venuto di rvbicondoiolore Cjr 
fub to come è alquanto ra freddato , // pefli futtilmente , e ft poneva m 
ynaboxj^ di uetrotcon dcollo longo^dctto recipiente, ep Jioychefard 
dentro L vetriolo coji caLinato e potuerixato ,ft prenderà v^i'aUro re^ 
Òpre :ff ftmile a quello , mj alquanto mi rgiore , acciò che Uiafaldoy 
maffime come ft uede per ejperieny^ayche lijjf'<ritifono tatd potenti, che 
farebbono crepar ogni grcffj e faldo vetro, e per quejla cagione tè dibt- 
fagnoychel rrcipiente ji.t maggior delt aUrOydoue è poflo il vctritOo.a 
fi ferrano le bocche imfiemeyC fi lutano con il luto difapiennayacaò no 
pofli rcfpirai-ey come faranno vniti infieme , e fi farà un fornello con 
mattoni:, c creta, ferrando bene qtiegt parte del uafoydoue b ilforneU 
lo col uetrtoloy& immaltandoU attorno con la cretayauertendo, che la 
boccia fhibenlutJta co liuto fopradettOy& bene afciutta: altramente 
non fla i falda al fuocoy come é interuenuto auanti ch'io fujfe cfperto 
in firn li op'erationi , e come è ben ferrato dentro la boccia , è dibi fogno 
far^che fli^ pendente già coH coUoy acciò pofit vfcir fuori t olio nel re- 
cipisnte. e nel principio s incomincia col fuoco temperato finche fia 
henfcaliato dopò ftauertirà (t augumentare il fuocoy fecondo il bifo" 
gno. al fine fi darà il fuoco gagliardoyacciò efca fuori tutto t olio, e l'tf- 
uertiràxhe non cofiprtflo fi cauarà t'olio yperche ci vuo'.gyan tcmp9 
e p itientia & io Cho fatto coH fiarui due giorni y& ma notte.a buona 
mfitraycontmuando fcmpre il fuoco di legnile aliando ft ^^^^^^^^^ 
efca più olioyet che la boccia ftatiitta infocatayfi lajfarà cofi rafredda" 
re» e fecondo fi uarafreddandoyftfmte la boccia crepare m mnliper 
t^/. Sono nati alcuni miei amici , ch'hanno fatto queflo oio y che dopò 
cauato a loro uotere fuori tolì o ho prefo U feccie o7 rimarente del ue^ 
trioloyc tornato in una bo'^hne ho cauato più olio, che da pt ima ^ €r 
mtiliore.e quefio farà per un ricordo.enon bafta baia r ilprimoyjccon 
doittrxoy& quarto,ma il quinto importa più di tutti gli altri e di que 
5lo non fi può far alcuno efpertOyfe prima con lunghe fatiche e Ipefe , 
non ha confumato iltempoin quejia facoUàe però èdibifog^ohauer 
uijìo oprare a chi vuol efier buon di fìillatorc. imperò che ut fono certi 
auertimenti difficilijche non fi ponno dar ad intendere con ilfcnuere • 
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Eflcndo quc(b compo(ìtione traUfciju per errore , e non eflcndo Ibix 
me flj tra l'altrcj'ho voluta mettere qui,iaiò che l'opra noa 
"da di flrcttofajfc ben non fcruo l'ordine. 

Trochifci di GalUa mofcatadi Nicolò Alcflandrino . 

E latrano li Trochìfd digallia mufcata nelli medicamenti pre» 
ciofi , & elfttoartj . & 4 corporli fi prende di majìici oncit 
due. di gomim oncia unaidicamforafcrop. vno.fi pc/laran- 
no fottUifJimeyet fi paparino perii tìaccio,& fi faccino Tra 
chifel con acqua rofay&faranfeccatinelf ombra, ^dopò fatti fccclw 
fi peflaranno in fpetie fottUiJfimei& fimeffcdaranno con qiuttro on- 
de d'olio di fambaciiboUiti e colati alla confumation della miràt dopò fi 
me fjedaranno con (pecie^fì daranno, ben pefle prendi dicinamomoy di 
garojfanije noci mofcate di ciafcuHo oncia mej^ . tutte qucjle cofe ben 
commi/le e ben mah/fate con le maniy fi facciano trochifci concaui net 
tne7^o,& figillaranfi co'lfiJUoje ftano di pefo didramma vna e mer^a.. 
e dojf^ fiati orni con acqua rofainclla qual vifia d ffolto dehnufco ^ 

^nertimento nelli trochifci di Cjalliamofcata di J^tcolo , - 

SArcbbe dibifogiio veramente effcr indouino , i voler di- 
chiarare il modo di componcrc quelli trochifci j fecondo 
l'inrcuto deHauthore.fonoilati alcuni, che dicono che fono 
neceffarie Iconce quattro d'olio fambacino per far queftaca 
poàtioncadduccndo che la ragion vorrà dopò fatti, chefia- 
no porti al fole,&contalmczo li farà bonapcrmiftionc,c ver 
ranno di bonaconfiften2a,riceuendo per vcrtùdel folelcfpc 
rie tutta la quantità dellolio.quefta opionc non mi fa creden- 
za alcuna,chc polla riufcirc.ne meno 1 intentione dcH'autho- 
re è che le fpctie lì faccino bollir có l'olio come ha detto Nica 

10 Mirepfico,& altri mcdici.chene hàno fcritto^perelTcr che 

11 medici d*hoggidì,nó fono efpcrti nel cóporremedicanicti,. 
perche non hanno cfercitatorartc_dcIlaSpetiaria. Sono al- 
tri d'opinione, che'l tcftonon ( debba legger d olio fambn- 
cino quattro oncic, ma bene quattro dramme , & adducono 
tdli vccchi,nclli quali dicono kggerfi coli, altri adducono al 
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tri tedi antichifììmi , che vi li leggono d olio fcrop t^natrro . 

10 per me ho ricercato molti teitiaiitichinuni , fiLmaihorii^ 
trouato altroché iiij. 5 coli fcritte. quattro oiicie & non tro 
no moderno Spctiale,che non dica,che qucfta quantità d'o- 
lio (ìa fouerchia. e fon di parere, che habbino molta ragione. 
Et però laflando l'altrui openione dirò quel, che mi interueti 
ne per farmi chiaro di qucfta conipofitione, oltre l'hauerla 
più volte diiputatacon huomini degni dell'arte della Spetia- 
ria. eHcndov-ndì ragunati con M. Francefco daCoreggio fa. 
mofo nell'arte , & M- Girolamo cLil Calice di Padoa , & M» 
Martin dell'Angelo mio precettor€,&: ragionando circa qiie- 
fta compolìtione, ciafcun di quelli, dilfe la propria openione,. 
&c fu di confenfo tra noi , che fecondo gl'àrtc 1 aromati non fi 
douelTero bollir con l'oliojbenchcl olio fufle bollito folo per 
mità: & che la quantità nó fi dotieflTe intender più,che la q lar 
ta parte d'vna oncia, ftado notato il pefo in quefta forma iiij. 
3. per elferche'l numero del pefo N^icolò Salernitano mai lo 
fcrilVc auanti al pefojcccctto qui, a dinotare fotto brcuità vna 
quarta parte dVn'oncia.è cofi fù l'openionc di quefti famofi,c 
valenti Spetiali . e fù,che fi doucfle intender due dràme, che 
fono la quarta parte d'vn'oncia , bolliti e puri ficati per mità ► 
& che togliendo quelli trochifci daprinu fatti con acquato- 
fa,epefti , togliendo lepolueri tutte , & mefl'cdatc iniìemc, 
melfoui l'olio fi m alafianocoii le mani bene, e dopò con l'ac- 
qua rofavn'altra volta fi formano in trojhifci. & in vero vo- 
lendo comporli fecondo il voler del l'authore no fi poffon far 
ne intenderlo in altro modo , perche non rielce come con la 
cfperienzaho vifto. s'auertirà anche, che l'acqua rofa habbia 
bona quantità di mufco, acciò con verità fi poflì chiamar gal 
lia mulcata. Et fe ben l'authoif non mi comanda, che riformi 

11 trochifci la feconda volta con l'acqua rofa, non importa r 
perche la ragione e l arte ditta cofi . bartad'hauerlo ordinato 
rauthore la prima volta,cheli riformo:pe'rcheogn'vno efpcr 
to nella spetiariafa , che con folio non fi potranno mai for- 
mar trochifci, perche di fua natura l'olio difunifce, enòtiea 
infiemelcfpetic. cfevifaranno di quelli a chi non piace que- 
fta.openionc , facciano coal'oncie quattro d olio, ò bollano 
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le (petìe in la padella > & facciano a lor modo , c vedranno in 
^ual modo faranno meglio compoftc, & haraniio più crtica- 
cia c vcrtù,doiicndo entrare detti tro chifci in mediane prc- 
tiofc. e pero Infeconda volta,bcnche Vauthor no i dica, lì dc- 
ucno formarci trochi lei conTacqua tola, & non tutte 
voite gli authori fpcdficano, confidando e remct* 
tendo la cofa alla buona intelligenza del com 
pofitore qual fiaalleuato e nutrito nel- 
l'arte non dico di quelli , che fc ben 
fono alleuati nell'arte, impa- 
rano come rancore 
a notare. 
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DVODECIMA 
DELLE LAVATIONI ET 

PREPARATIONI. 

'Antimonio preparato fi fa cofi. Prende 
fi d'antimonio che vi fia in piacere > fi 
pefta fottilmcntc , e paflà per il ftaccio. 
fi mette poi in vn tefto di terra di quel- 
lijche fi mettono fbpra le torte, cmef- 
fo lopra vn tripic di ferro circondato 
da pietre, à guifa d vn fornello, e datoui fuoco di legne> 
fi melfeda , fin che fi calcina bene . & e/Tendo bsn calci- 
natOjfi mette fbpra vn mortaro di marmorOjOuer di pie 
tra,e trito bene,di nuouo fi ritorna nel tcfto fopradetto 
al f uoco , e fi torna à cakinare^e fattone come prima^fi 
meffcderà tante volte^quante fi calcinarà . & voi il trita- 
rete, qual fi calcinarà alquante fiate, e dopò il tenerctc 
aIfuoco,menandolo con il ferro, che non fuma più , ne 
fappia da folfare . dopò fatto queilo,habbiatc vn corri- 
giuolo netto,il quale metterete fopra carboni viui,& fa 
retCjChe detto corri^iuol fia bene aifogato, e dentro vi 
metterete oncie lei di antimonio ben cakinato,con me • 
i*oncia di borace adoperata da orcfici,inficmc conran* 
limonio, e datoli fuoco grande di fufione. e quando fa 
ri fufò^buctatclo in vn bacano, che vciià bella* 
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Licargirio lauato. 

SOwo dìuer/i i modi dilauareilUtar^irio . pfrò tlncodo più faci" 
U' è m quefìa gutfa.prZ'defi ilUtargiro^e trito bemjfmo e paf- 
futo per tela come h di coflumetC propriamente qutUo dt It ar^ 
gento,fjtialnon è diffe) Ite da quello delTorOj eccetto,chf tuno 
è pia cotto deWaltro. come fi può vedere ne i luochi doue fi raffina Car 
gento e toro. <hcH Utaygi>io non è altro che piombo co fi ridotto per la 
molta cottione , e per U vapori diottri metalli nel raffinare . Si mette 
donque in vna pentola ouer catino , alla quantità di libre dieci : & vi 
saggioge libre cinque di fale comune: e vi fi fonde fopra tanto d acqua 
co)nnneiOdimare,chefuperiillitargirio quattro dita di fopra . e fi 
meficdarà matino efera^non colandone t acqua per otto giorni cotinoi. 
Imperò chefe nonfaràfmojfa s'ingrojfaìà e ft faràdurà come pietra^ 
cola poi leggiermente lafalamoia. fi tritarà il litargirio in moi taro^ac^ 
ciò non vi fianogrumidentro.fi fonderà fcprà dopò dcU acqua dolce, 
mutandola due volte il giorno fin tanto , che feli caui tutta la falfex\a 
fuori, e co fife ne fanno paUelliylafciandoli fopra vna tauola perfec^m 
car fi. ^ quefto è U vero modo di lauarlo e farlo bianco , come cerufa * 
cofi fi prepara nella mia /petiaria per far molti vnguenti,& precife 
quello di folatro. altri il kuano foUmente con t acqua comune > fen:^ 
/ale. quul modo non fi cofturaa» . 

Cerafalauata. 

PKendffi la cerufa ben trita , e fi mettein vn catino con acqua 
comune e fi mcficda bene per buon fpacio di tempo.f^rà però 
l acqua fop abondeuole . dopò lafciala ripofare tanto , che la 
cerufa fia > au otta al fonvo figcttarà poi Cai qua. e di r.uo- 
«0 fe effonderà de C altra acqua fipra come da prima^efilafiiarà far 
refidtnxa.efoificambicirà tacqua.e quifìofifardpertinquevolteò 
più . fi lafciarà pvi feccuYe buttandone morfelli , cerne s*è ditto nel 
ktargirio. 
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DELLE lAVATlONI ET PREPAR. ipi 



Tilt ia preparata, & lutata. 

Ljima^or parte dell'i Spctiali dinoflri tempi, nel preparar 
h tutta , prendenù quella tutìa chiamata ^lefjandrina, qua^ 
le è una delle uerefpetie di Caénia , dettada Diofcoride bo- 
trite. & la peflano & menano per il porfido con acqua rofa.ne 
U lauanoaltra>nente.ma ritrouaniomi in TadoaprcndeuamoUtutia 
portatauì da ^icen^a dalle fucine , in poluere . & la ligauamo cofi tn 
una teLilpc(ia,& netta^ e mejfda in rn catino pieno cf acqua comune, 
U dibatteuamo tanto menandoU per l'acquji ^ che la parte megliore e 
più limcriufciuafuori^ele parti più grofii rcftauano nella telar tn^ 
chiufe & raccoUa poi la parte ufcita nell acqua.fi mena per il porfido, 
butandoloin pey^etti fecondo t ufo . & qucHa tutìa era molto lodata 
da i Mediò di quei tempi di Tadoa benché ho uiHo m rtnegia di que- 
ff a poluere di ricen^a fen-^preparatione alcuna ufare neUi unguen^ 
ti Jfe ben ho fatto reprehenfione, non però perche hanno t animo in- 
tento aW'wgannare il prò fimoycurano ad altro.che al guadagno. 
Si fuol preparare la cadmia botrite cofi . smfuoca in vno cruciolo , 
infuocata s'efimgue neW acqua rofa, & cofi fi ritornarà ad infuoca- 
re efiinzuere per r) e tiolte. dopò fi pefla.e meìupe^ùl porfidoycomedt 
f opra ho detto . benché fi può anche lauar e come bo detto diqueUa 

di yicen^^ 

Piombo abbruciato & lauato. 

Sthene iìSeruitore fciuefie dìuerfi modi d: abbruciar e il piombo, 
nondimeno tutti fanno éidun modo. & ha vMo il tutto da Diofco- 
ride in Finena però fabbruccia molta quan tità di piombo fen^a ag- 
pongcruiilfolfo. però il colore nm feruepe. "oiafayej^ngu'ntijm^ 
li fÀ cofi per quei che lauorano le fcndelUy ahn uafi di creta, il mo^ 
doperLchetenemonnihqueflo d^abruciarlo Jt prende il Piomba ^^^^ 
Scuoto in un u.fo di r errale fi mette di (opra del olfo pcfioy& mejh 
Mi fuoco^ome il piombo Hen mfu tato fi meffeda con una Her/.bettS 
é ferro tanto : che tutto fi conuerte in ceneri .&chen9n uenauany 
parteyche nonfiabruciata . aU'hora fi cauaM foco, tinjuefto modo 
hpikUdatodaDÌQfcoride,chefa^hIen7^agimi^^^^^ 
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me ho detta nelltar girlo fi-n^afalcycon rinouar più uolte t acqua, & 
raccorlo ogni uoUa dal foudn del cattino.^ quàtof iu fi lana , più Ufcia 
quella calidità cf/ba prefx ddfoljo,& dai fuoco. 

Piombo ridottojnpoluerc. 

I prenderà vna inghiflara p ena d'aceto bianco fortifJimOieJìrug" 
^ perete in cjfo di fai gemma onde quattroyche fìa prima pefio dett9 
[ale. poi fi torrà dtl piombo limato foct lmente,& meffo fopra rna pie 
tra porfidOyO murtaro di bronT^p , fi menar à bene imbcuendolo del det^ 
to aceto tanto , che renghi impalpabile . lauatelo poi con acqua calda 
tantoyche fe ne caui il falfo& feruate le polucre dopò, che farà afciut' 
totonero fattene vn^uento. 
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Rame abbruciato. 

PO chi veramente fono quelli ch*abbrucciano il rame come rì- 
chiede torte . imperò che ritiene p roprio il color negro ab^ 
brucciato più di qucUoyche li conuiene,& tutti quelliyche co 
Jhlfo fafìfio tal effetto il fanno verùr nero . farà donque me- 
gUo brucciarlo col falnitro ouero fate comune, peto , che quefii yien 
propriamente com' il fiore del rame yPual ha il color roffor molto firni^ 
le al rame.& non volendo prendere la fatica di prepararlo cofìypotre^ 
• Jii torre il ferretto di Spagnayquale è rame abbruciato fcn\alcuna ag" 

giontione.& è di colore rubi condì fJimo.& a conofcerlo fe far à bene alh- 
bruciato il romperai per me\o.& fe non fe lì vede rame nel mer^o farà 
tutto brucciato. queHo cofi ridotto fi polueri%iy & fi laui com iiUtar 
girioycon lauarloy& cambiarne tacqua più uolte. 

5quamma di rame, lauato . 

NOn tutte forti di rame f jno buone a tome le fquamme per 
ufo degli medicamenti i perche fi truouano dilli ramiy de 
quali fi far.no (aldiereychejxtno flati uecchiemolto ufati» 
e dopò fon regittati e rmouati . e di quello non fe ne può 
trarr fqif omnia d'alcun valore .fono lodate le fquamme del rame toT^-' 
\y,come quellaforteycheft vede fuori di Trimfo, qualfa perfettifjìma 
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DELLE LAVATIONr ET PREPAR. rpj 

fquamniA grojfi. fi>no jlcHniclì' heut crcdatOtche U fcoria,& lìf^juant 

rnafuffero .mHejiacula.ma veramente fono m errore: iwperoche 

U fquamma è vna fibeggiatchefuol cafcarc dai rame quatido fi batte: 

et perà diconOiChe la maggiore fia di quel rame ro7jj>idi Ha qualfifan 

no i chiodi , detta belile : per ejìer più gr offa : ma U fcor a ì quella fu^ 

perfluitàjponghfatàguifa di Ipuìna y ckcb'ittano u'tai fabricofi del 

ferrOiCome anche del rame, chiamano i uulgari loppa, queftah unoC' 

fcremento dclmetatlo-, qualmnpuò ritornare in corpo, fi ritruoua m 

€ora quilla deW argento detta hc Uifma:fimilc molto al fmaltotcome fi H. Icifa». 

uede nella Germania. Vlinio d chiarandcche cofifujje la fLoria,difict 

che fia feccia di qttal fi uoglia metallo, al lauar la fquamma fi trita Se 

ne nel mortaro, <& fi mefscd.irà bene con acqua piouaray e fiUfciarày 

cher 'ifieda nel fondo , e poi fi getterà via queli acqua , e fe li metterà 

deltaltra. & cofiififarà quatto à cinque volte . dopò fi menar àfoprn 

il porfido,cme fi fa della tutia,& fi lafcia feccare, 

Calchanto abbruciato. 

PFr abbruciare il calchanto > fi metterà dentro ad vn vafo il 
terra nuouo , e vi fi metterano difopra carboni ardentiffimi 
accefty e fi lafcia tanto, fin ch'habbia finito di bollire , & che 
fia perfettamente fecco.& cambiato in florido colore,&fan-' 
guigno. aU'h»ra fi torrà via dal fuoco. & fi rimetta in vajo é terra, 
fer ejferychc nella carta non fi può conferuarc'Amperoche la corrode» 
efe ne va fuori, ilmeglior calchanto h quelloyche viene chiamato ftil Calcfut»» 
latici : wero il fecondo detto condenfato,dal quale ne ho hauuto dalle 
mine, e affai voltejcongelno foprab pietra della Sìcffa minerà, fatto 
dalla natura, e di queflo ne ìyo hauuto piene fattole da Germania , & 
fattone partecipe à gli amia . ma nella jpetiaria prendono quella (pe* 
tie chiamata cottile, quale è menodeWaltre virtuofo ne i medicamen-» 
ti,ma buono però per li tentori. 

Modo di far la combuflione delle rondini. 

MEfue nel capo della fquinanti i alla prattica, infegnact ah^ 
bruciare le rondini per tvfo della mediiina, in queflo mo^ 
do, prendafi li pelli delle rondini, efe gli tagli il collo,cheL 
fimguefcoUfu Cali de' detti ycelU. dopò Je li polueriKÌ di fa 
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pra 4el fai tnto,& fi metterà in pignatta vetriata Hretta Ì boc€a<, & 
ferrata bene, e lutata col lutodifapientia, fi metterà nel forno finche 
faranno bruciate. & le ceneri fi feruar anno, quali fono rabrofo rirne 
éo perlafquinantia Joffiandouele nella gola per vna canale tta. 

Preparationc del fanguc di becco. 

Sogliono preparare per trfo della fpetiaria il fangue del beccé: 
al quale attribuifcono gli ^rabi gran yertk per curare lapie^ 
tra delle reni, dandofene à bere rn cochiare con il vmo dolce, q 
nelt acqua del appio montano , dopò chel dolore è alqu^mto rim ^ 
meffo . ^uicennafcrijfe il modo di prepararlo nel cap. ip. della few, 
1 8. al fecondò tratta appo lui Serapione,& altri Latini, & ^lefian» 
dro Trainano, dijfe donque ^ uicenna,che fi prende yn becco di età di 
quattro anni,nel tempo deir A uthunno, quando Cyua fi coLjra, e di" 
mnt matura,& che no babbi [alito le capre.effendoflato nutrito à'her 
he diorctice,come ferpiUo,abrotané^iliumfolis,fafiifragÌM,tamarifcOt 
frajfinOihederajinocchi, frondidi lauro y benché mai volentieri le pa-» 
fcano,come Serapione,& Filonio referifcono. 

Se lì tagliar à la gola, e fi lafciarà rfcire il primo fangue . /T tacctr^ 
rà quel che vien dopò , lafciando anche (vltimo fangue . iluel fangue 
donque di mez/f,dopò raccolto ferà mejfo in pignatto di terra lauato fi 
benciche perdala terreflreità,ò come diffe TraUìano,chevi fia bollito 
dell'acqua de tronche co fi perderà la falf€7^,& terrei ire qualità et co 
me farà coagolato ilfangue,fi taglierà in p eletti fottili con y ti pelo ò 
feda dì cauaUoyqualifi metteranno in vna rete piccola,ò panno di teU 
fottilc t mondo alt aere al fole cofi dì notte come di giorno , coprendolo 
€on VH velo difeta per difenderlo cofi dalla poluere come dalla rugia- 
da, e cofi lafciarlo ficcare, e fi conferuarà nelle caffette. ma al miogiU' 
ditio fi farà meglio metterlo tagliato inpe^r^etti fottili in vn tamifo, 
^ cuoprirlo con vna telayO" eficcarlo bene,acciò non pigli mal odore, 
tenerlo alquanto al fole coperto. 

A far Gcrfa fcrpentaria. 

Sì fa la Ctrfa con la ferpentaria maggiore à queHo modo éfi pren- 
douo Icfue radici, & r affata bene tutta la fior:^.i difopra^he éuen 
Zflno bianche , fi pefiano nel msrtaro di piet ra,^{e ne caua il fucco» 
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mettendole net torchio dentro et un CAìi' " ' '"0: e ilfucco che/t cauai Jif 
fi metterà in un cttiuello^e fi renivÀ ai ji,u , g uardando , che hòn ui ta- 
fchino jporchex^^h& fi lafiarà tantOyche fta feccato detto fuccf , mU 
emte yolte fogUuno coprir il catinello con una tela chiara,aUri pt^'ans 
la ferpentaria minore invece delia maggiore y e tome fai A detto fuccò . 
deficcato diviene conte cerufahiancoy entra qucjlagerfa j eU'rni'^nento 
di pomo di cetro , e attche viene operato dtalcunedonne per far bianca 
iLvìfo:alcunicon le foglie diqueÙaferpentaria.confeYuano il formag- 
gio dalie tignole riHolt andouelo dentrOff^ dicon cffer venfsimo vjperi'^ 
mento,& cambiandoui ^effb detu foglie , 

Modo di preparare i granchi di fi utni. 

Eyaiorofo medicjmientOy& molto frequentato tufo di granchi 
di fiumi in alcune partiycofi al morfo del cane rabiofo.t di fer 
pcntiy come anche a cui^ c i cantrijaUr - ' & alle 

fure del federe : perùò ft prendono igra.. ìl* , v m afenett€ , c 
mefft in una padeUa di rame rubicondo fi mette al fuoco e/f ndn li gran 
chi uiui^e fi fanno arroflir tanto y che fi pofftno ridurre in poluere 
fottilifiima, e ciò fi fa nel tempo della Canicola quando il fole è in ir*- 
ne ; fi u fa dare detta poluere con la gentianae fender di e fifa per qua- 
ranta giorni. mettendo detta poluere fu le morfurc di veleno fi anima- 
li,& di fopra ho uifij metter ui t unguento bafiU conminore alquanto 
duro : & qutfìi gambari e mafenette vfatemarine non fono al propo- 
fito degli authori, perche le facoltà fi attrihnifcono a qudUi di fiumi di 
forma ritondi, fmilt a qucHi del marey ^ quefli non nafcono per tutù 
i fiumi; & però alcuni con fauthorità di Dicfi aride y che dice 
marini fanno it mede fimo effetto : prendono le ma enette , non alcor' 
gendofiyche nel fine del capo dice y fono affai di minore fuccefio : ali uni 
arrofiendo i gambari nel fuoco difarmenti di vite credono far la iene» 
te dì granchi > & credoycheimportino poco : s'auertirà ihe*l fuoco fio. 
di calore medioo e , & non violento , & che fiano ridotti poluerabili 
cifl tempo i & ihefia di detti gambari totalmente confunwto l'humi-^ 
thy acciò facilmente fi poffi ridurre in poluere , cofi feci ir ydvieper 
órdine dcU'Ecccilentifi. Ad* lacomo Bn/Jòle vJ^icdicc di quella comu^ 
nitànel primo hco^ con fiipendio honorcuolc. 
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Modo di preparare i graffi. 

ATrepara) e igiraffi per conferuarUyài qual fi voglia animai 
2e )/t prendexà la jongia frtfca ytS" fogliata delle fuc pel- 
li cine ^^lì (uno attorno fi meUtrà in un rafo di tetra , & 
fi ì iporra in acfua a boUìrei a fuoco UntOifinche la fongia 
fin disfatta y& fi colar à pctun^ tela in un'altro vjfo,doue fi ha da. 
stnferuarf : alcut;i vi nietàono dentro vn poco di fate acciò fi conferiti 
meglio ; e cjuar.do poi fi vuol forre in opra, fi lauarà in actjua per co- 
Marne la falje7^ai& fono fiati mvltiy qual. hanno dcttOy che gli antichi 
ron hanno haMMo^cogmiionedel bagno di Maria, & fi ingannano mol 
toyperche Divfior'denclcap. 68. del fecondo libro doue tratta di grafia 
fiyi^ffg' à a liquefai li in doppi<t va/o^fapendo egliyche difioluendoliin 
altro modo iuitngon negri . Dtfo ijji l>iofcoruie la (jualiid di tutti i 
gtafììr diihia^ò Ir lor proprietà, diiendo, chetano caldi,moUificatij^, 
aff tttix'liatiutypiu f4n,che l'altro, fecond» la diuerfità di lor natura: 
fcrifje Gai al terzo delle facoltà de gli alimenti > cheU graffo ufato ne i 
cibi fa slanguite il fiomaco, è oppitaùuo,e di poco nutrimento: gene^ 
ra mal fangue,fa Jatolli i ifowachi auanti il debito cibo : induce l'huo^ 
mo ad efferfonncccbiofo, come fuole accadere ai cuochi, quali fempre. 
f igliano il megUor boccon per rfo fuo ». 

Modo di lauare il piombo c bruciarlo. 

SOno diuerfi modi di lauare il piombo : primati piombo crudo [Ì 
prende in lalìre yfi frega ben con una pej;z^ di tela cruda di 
floppagrofia,qual fia pofio in un catino di terrapieno acqua 
pura y qual pe^\iflarà mcT^a in acquai e tanto fi freghi , che 
tacqua ricLUa quella quantità di piombo, cbefiha dibife^noji^ c»me 
fha> à detta quantità , laffarai roffcttare nel fondo delt acqua tutta 
éfuello, cfjefarà rajpato dal piombo con Ut ie'a , e buttando uia leggier-' 
mente l'acqua, fe L affonderà di nuouer deWaltraye fi colar à rafettato al 
fondo il piombo , e quefìa mutatione fi farà [ette uolteidopò colata 
ben [acqua fi raccot) à il piombo del fondo ySit eficcato (iferbarà per 
tufo degli vnguénti , & fe bene ilSemtore, Ut altri fcriufffcro altri 
modi di pararlo, tutti però fono tolti da Diofcoride nel fuo quinto li^ 
broalcap. 54. doue fi potrà fatisfare ogn'unQ leggendo : la maggior 
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fate però di Spctiali adoprano il piombo bruciato conti folfaioper 
I toro 7 iguenU:betì€he parMo <ofii:rtido , come ho t1cn§ ji.i migliore , 
// brufurlo fenr^afdr'ore é piiidiffìcilc:benchc in I . ^ fiaf>^fcHc 
éuloperano di ^uejio ferirla folfarei bQ€caLivi:'9jetém0b€Ò ia unoé 
neW altro modo fi fuolc lauaì e, come U cadmia , A 

Modo di prqjararc e ridurre l'oro in polucrc . 

Viarie e dì Iter fe fono le uie notate da?U authori di prepa» 
rare e ridur toro m poluerciper Ctt^o di medicamenti cor 
diali* *h(ondimeno molti vogliono 9 che i Mmerali fieno ' 
indigeribili , e non fi debbono torpef" bocca, alt, i credetr 
tero it contrarrò j come fono Hatii Latit i, & gU^rabi , che ridotto 
foro , &" f argento in poUere fottilifiima e tranfmutati dalla propria 
forma di metallo pojidno efser tranfmutati dal calore loro natiuo in 
fhfianxa e fprrito lucidi fiimKattri di moderni come il dotto Ficino loJò 
[ufo delforo ridottoin fogliehattuto, qualmenato in pietra di porfi-^ 
do fin Macinato con acqna rofa gommata, chediuenti impalpabile , e 
compito di menarlo per la pietra fi metterà in "vna piadenettaton oL 
tra acqua rofa, ò altra acqua cordiale, tanto, che fi facci, che quel oro 
babbi perfa tutta quella gomma,& poi con dUigcn^ fi raccorrà tutto 
foro nelfùndo del catino, e Quefio fi fard con dcjirv^a , acciò non fi 
perda t oro^e quefto modo è [opra tutti i modi, & quando entraffe toro 
in alcun lattoario fi potrebbe macinar con ilgìulcppo , fcn^atche "pi 
fia meffaacquaaltramenteycomeho piàrolte fatto, fouo aktmt, che 
fen^a macinar toro metteno i fogli nel mortaro tritandoli, & fkmo 
grane errore,fi può parar anche con quel modo comes i detto <fi, tirar 
il piombò ò lauarlo ; oerò con gran difficoltà fe ne potrà hauere aha- 
ftarf:^ : an^i fi fruftarebbono gran quantità ditele prirHa ychefenc 
cauajfc btnpoco. 

^uicenna nel quinto libro del cono, nella confettionediiacintho 
mette un modo di ridur toro inpolnere liéptando toro in cruciolo onto 
di litar girlo tanto , che diuenti friabile, come yetro: io non lodarci 
tal modo con pace ài tanto buomo, per efiere Ulitargir 'to iHleno mor- 
tifero . 
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Modo da far inchioftro marauigliofo . 

A EarÌo00 inckioHro.fi prendono di gallette onde tre,dire 
/\ f^iol l{omano onde due , di gomma ^ rabica oncia me\a 
infmo a dramme fdMnbiancooììcietrentatreylc gallette 
. pffte aUjuarto s'infonderanno nel vino per otto giorni , 
mtffcdat.do oi^ni giorno aithcno una uolta,lagputma fìmetteià in una 
fcoddta col p* editto Trino tantOyCÌK k ^ia cof>eftay& fi hjtia den^ 
tfHamé le galle mejjtj^^io ogni giorno infirtyclje fi facci liquida : r^a» 
' cheC ultimo dì tian /fdfuemtfiedar lagallu ma colarla pervna tela e 
mekolar con la ^vni aijfdta (ftiely che jarà colato:aggion:^endoui dcn- 
troftibifo il vetriolo ptt'ioyjponendolo in uno uafo^et almeno mtffhdarU 
perejua^. ^ alf bora l'inchicflro farà fatto lauertenUo, che 

non jtta al {oleytie meno fta p> fio al f M>cé yi^farà inch 'ioUro botti jUmo 
fopra mud'tyffucjiu ma] vien muffo , & yien fatto da maefitidi queHa 
aney& qttando s i fccyvifi aggionge del vino . 

Inchiofho malti a modo/t prenderà dtUacqtm , che fi fa Uconcia 
con la vMnia per fiirc le fuola , prima , che fta me [fa in opra ò corami 
dentro, e còlata per >na tela fi farà calda al fuoco, aggiongcndouia 
proportione del vetriol e della gemma alla qttantità dettala queldifa 
fra , &- cauHto dal fuoco e rafieddatofaràinchiofìro finifftmo fen^g 
£>efa,&prcfla. 

Latte virginale-. 

S7 prepara il latte virginalcy per curare tutte le ìnfettìonì iella 
pelle y& per oì namento delle donneali fa quejlo modóifi pren^ 
de tt aceto forte libre v. dilitargirio d'oro ed' argento ana on^ 
eie quattrjyfi peflarà il Fitargirio e meffcdarà- con CatetOy& fi 
ìnmhiccar^y e ferbetrdfitqueUchene vfciri ;dopò fi prenderà (T abtme 
il piumaye di fai gemma a/tadramnia r>nay<tinccnfo mafchic onda me 
Xaydicamforafcrop.ii. iacquarofa libra ma y^olUé- ta taro onde 
fe'ir : pe^e le cofe da pefiarcyfi metteranno a fìilLar nel Umbicoy& queh 
ehenevfcirà fi ferbarà : delle quali acque fe ne torrà due .gocde pen 
forte velia palma della mano , e fi farà come latte bianca , & fe n'un^ 
taranno le macchie ielU pelle e hroiti > & le nettarà yia con poc^ 
moriadtàk 
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AI urne di rocca abbruciata. 

tlt abbruciarti ahmc dir occhaySo(jerHaéfueì tmtòche fh4 
detto difofra del cakanto : fi fard SUr nei fmc^he piu nom 

bolla. 

Como di cerno abbruciato. 

SI brucia il corno del ceruo in qifeflaguifa : tagliafi in pex\etti 
nùnutue mette fi m -vafodi terra crudo ì& lutatouifopra il 
couerci^obeniffimot'lafciandotii fopraunhuco largo comeum 
moccnigo tango, fi mette nelU fornace, eri fi lafcia ftjre tan^ 
tocche diuenghi bianco come neue : & quefio è ilftgnotche fia ben brn 
ciato ; quefio alcune uolte lauano , come fi fa della tutta . alcuff altri 
no*l lauAno,ìna il menano fopra al porfido con acqua rofa , CT a queHa 
guifa ne ho preparato a richiefia tt Eccellenti <JHedici per darne 4 
putti per iyermi. -J^ 

k 

Calce lauata. 



Calce abbrucia valorofamente : e lanata nelCacqua p fffo* 
glia della fua acuità ,^eficcafà few^ mo dacità aUuni: e 
però é dibifogno d^e fiere lauata, tre ò quattro u^tte, acciò nH 
fia mordace . il modo di lauarla,farà come ho detto nella cc^ 
rufa^ò yero nel litargirioifetr^fale alcuno, 

^ Secacombufta. 

A T reparar la f età per metterla nelle medicine cordiali fi fèr 
uarà il detto d^uicenna, che la non dtueefter tet ta d* al 
cun colore,ma come la natura t ha data, cefi fi deue pre^ 
parare per le medicine del cuore : fi deue to> refare tanto, 
che fe ne pojfifar poluere.però fi terranno delle gallette dì quell'anno » 
&fene cauaranno i uermi di dentro , e fi metteranno in um^ pigna tta 
nel forno i eui filafciatanto dentro , che fia totalmente fecca , che fi 
poffl ridurre inpoluere,e queUo dichiara il S cr nitore .-altri la fi}glion9 
tanto briuiare^hediuienc inutile,efenxa vigore . 
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1^ JT U cantar cll^ fen:x^ preparatione aUun^, 

1% /I JÈenhr alami ^cccUenù medkllc fùglÌQno dare per bocj^a 
1 y I cafi dìlperati . // tengono preparate cof/,come fono prt 
fe . fi mctteno in una fcodtUa dì terrayC fi cuopre con una 
tela rara . e nottata con la hvwjn ffìiift tergmo al, fumo di uno for^ 
tifftmr^ acetoni ollendo ferii pre finche col caldo muoiano dette cantar eU 
it^i^ falcate poi fi conferuano ia- Hn<hM^a di wr^r chenonfia 
bagnato i cferraficon ii per gamn(^.. & acciò che non fi tarlano dopò 
ftccke fi mctteììoin bocci . t di vetrone fi tura ben concerajchenoirp'etf 
tri aere . & cofi non tarUrannOj&fi conferuafino XMnniiquandofifk 
ken feccati ^ 
x 

Elleboro negro preparato. 

LV/o deìC Elleboro è molto frequente appreffo a imcdichmam 
diuerfe maniere . e fi fuol preparare molto Jpefib, per la pre 
paratione delle pillole cochie . e però alcuni lo preparano nel 
pomo cotogno , & altri con il vino o fucco di ejji cotogni . aU 
tnhi at ri cauano fuori delle radici quel neruetto duro di dentro . ame 
fntisfk più (£ùgn* altra hpreparatìom nei pomo cotogna co^lxauarlo)^i 
fopra,^ impirlo delie radui,e couerto di pafia fi fard cuocer nel fot- 
no tamojche fia cotta la paflay& il pomo . & fàuato^poi fuori ;ftmet 
te aftccare e fi t onferua . & queflo è il yero modo, altri cauano quel 
neructtoé me\o delle radici , le mettono poi nel fuoco di cotcgnìper 
^n giorno intiero .fatto prim^féiéi^ iHnc(;o , e dipoi canate fuori fi 
Lfciano feccare . il meglior tempo di coglie le radici dell' tUebcro Je^ 
condo ciiìjfegnit Diofeondt , è quando fi rniettMe Biade . & cq^tra-^ 
rìandofiin attro tuocodiffe Diofcoridefief^Oychefi debba yaccoé^e nel 
tafcarr delle foglie dalle piante loro, ma nelmictcre delle biaderà rer- 
tu delia piani e è nelle foglie e nel caule, perche le piante fono nel augu- 
mento . & peròtO dopò, che fon ccfcate le foglie ò ffuando vogliono co^ 
minciare àgermirtare , fi debbono coglier le radici, p^ efiere pregne 
éìbumore.epierte anche di vertù , cir quando le radici non fuffero ben 
Mrn-fe yfideueafpettare più prefio , che torle,&a^ettare^checo*- 
mÙHciaagermogUar la pianta ^ 

Scarno- 



Scamonea preparata. 

IL modo più lodato di preparar h fcamonra , fc htnfi^aétitn ni^ 
ti modi ,f»a preparatione-, e che /ipejii , & metta dentro nel* 
pomi cotogni mcauati, quali coperti con pafia d>ifur panc,fi cuQ" 
ce nei forno tanto^che tapafia fiabeniffimn cotta, C' chelpcmo 
Hìuer.ghi teneto làftiatolo rafreddare: fi cauarà fu^ri dal cuto^ 
gnola fcamonva,conferitandola pcrihifo^i,& cjìcndo cofi prepa^ 
rato, ff chiama diagridio , alt} i infondono la fcamonea nel fitcco di co» 
togni ,epoi te ficcano : ilcheame non piace . lo preparano altri con 
olij > & altri con femi odorati . tutte quefle preparatìoni re mpono U 
fua malttia^come dichiara Mcfue . doucpoi comanda,chcfi facci cuo^ 
cer it fcanionca come a fm general preparaticne . fi deu intender, che 
la bollitione f/a facile ;imperòche luiÙeJio dice, che fofliene poca cot^ 
tione . fono alcuni, quali dicono%chefehen fi metta lafcamonea prepa* 
rata nelli clettoarij fclutiui :fi deue anche far bollir e . imperòche neU 
teìettoario di p fitto vi fi b^Ùe la fcamonea quando fi preparafàTHa 
anche comanda,che fi debba ter preparata • Tlinio parla d* una fumo 
nea,qual chiama tenoe:& non è altro eccetto delfine Ciffampelos . 
- Hauendo in più compofìi medicamenti fatto dichiar ottone dì alcH 
ni femplici, eh* entrano nelle ccmpofitiom,<2r anche della laro elettio» 
■fie hauendo tralafciato di far wentione d'alcuni pochi 4 ho voluto 
defcriuerÙ nel fine per comodità di lettor hacciò non fi mancajfeacofà 
àlcioia,che nonfuffe dichiarata . 

Coma demi ^ 

GWf cofa ftffe la gomma èltmì, non fe ne ha poffMo a noflri 
tempi hauer cerreta alctmìti credo ben certo , che fia ra^ 
già e non gomma . però che meffial fuoco fi disfa , e diuien 
Liquida . il che non auiene alle gomme, quali non fola- 
mente non fi sfanr.o , ma ne anche s incorporano con^olij, grafii ò altre 
cofe ontùo fe . fi dirà perciò veramente , che fia ragia cccellentìfiim^ 
più delfaltre per curare te ferite defcapo, ^ K 
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Sandali. 

Diffe tra gli jlrahì ^nerroe, che Galeno non haueffe hatm^ 
Ua hotìtia di laudali, fe ben^mennaadducatautboruà 
di CfoUìiù fellamente . nelle nauìgationi di Calicut hanno 
fcritto d'bauernc rttrouati hofchi dì quefti alberi . però 
nou hanno dr ftrUta largura nedi fronde ne diaUra ,fi ruruouanùfo^ 
lamente dne f^ttie citi rtJfoy& bianco: & benché fi niojlri il citrino^ 
^ucjiu h Li fai te ài fuori del bianco ; é quejio ne fono fide li tefiimo 
Mf : fono i fandaii freddi,& fccchiy odorati con alquanto tCamaritudi' 
ncy^acrintijniii ; e peto non è tanto fredda quanto iranno detto gli 
^rabi , cioè nel letT^oima più preflo nel fecondo gradone ucramente 
medicamento cordiaU « 

Camfbra. 

ELacamfora gomma d'un albero i India molto grande yó* 
benché fia di molte fortipur fi riducono a due^ cioè ro:^^4e 
bianca^& fafii coft con indurirla : eleggefi la bianca , & che 
mefft dentro vn pane caldo fi disfainacquayconferuafi trai 
pepe nelli va fi di marmo ò d'aUbafiro ò trai feme di lino j ò dtpfilio.di 
the qualità fia^ Serapioney&- altri la fanno nel ter^ grado di frigidi^ 
tà : altri v^iJiono, che fia calda ; nel libro de thiftoria degli aromati 
di nuouo Campato fi le^ge , che la camfora fra tma gomma , che nafct 
nella midolla d'un albero , aual rifuda per le fijfure , & vien fuori nel 
paefe di Bumeo yediquefianon feneha yiHamai in Europa, & i 
megUore di quella , che nafce nel paefe della China : e di tutti i curio* 
fi potranno informar fi Uggendo quel libro , e potranno far giudi- 
tiodi quanto babbino fcritto ^jiuicenna , *jr Ser anione x qual fujje 
yerità^ 

DTfcrìue Dtojcorìde lamirrha , che fi a lìquor (tun alBera. 
Lodò la tragloditìca y di color verde trnnfparente , (ÓT 
mordace,paftofii com*ilbdellio,ettrafpira di grane odore: . 
(calda e difecca nel fecondo ordine : rotta la mirrha di dentro ha certe 
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h'uncber^Z^ j gkifa d'onghìe è tutta ft un color di fuori, deue anche cpm 
fere frefca fragile e lieuc , amara 3 ancor , ^ odorata 4 

Stiracc. 

LO Jlirace è yn liquore iun albero fmile al melo cotogno . dì color 
flauo,graJf)y& refinofo, con alcuni grumi bianchi ài dentro : di 
foauc e durabile odore , fcalda , mollifce , e digcr:fce, conferifce aU^ 
toffe i&ai catharri , 

Pietra hematitc . 



^Y" impietra hematite , é ottimat che è frangibile e di color fa nguh- 
*JL/ g'^o yfen^^ mijlione di (porche^ , e fenxadilcorjo di linee • 
fcrijj'e Galeno, che è tanto frigida quanto conjirettiiut . 

Del zururabet, opcnionc, 

1?^ dolluochiin quefto trattato ho parlato delle openioni di Dotto- 
) i circa il r^urumbet. benché ft leggano ade fio opinioni di alcuni Spa 
gnoli , che fono ^ati nelt Indie occidentali , circa molti a fornati , dirò 
però quello , che pochi giorni fa ho cffeiuatoJìauendo qucfii dì aperta 
yna balletta diT^edf^aria, Vi ritrouai dentro alcune radici rotode,qualì 
credo veramente , che fiano il yero ':^rumbet di Serapionejmperoche 
ferine, chel T^urumbct fia radici rotonde ftmili aU*^ruflologia rotÒda. 
e fono ftmili difapore al 'i^n^ro . alle quali radici erano attaìcate al- 
cune radici di "^doaria. e però è la mia opinione , che la r^edoaria nafca 
alligata con le radici , à quefla radici rotonde chiamate x**rumbet . più 
oltre Serapione fa yn altro capo di xurttmbet al cap. 271. doue dice ef . 
fer tra le fpetie odorifere, ^ che ft mepeda nelle confettioni aromati* 
che caldo , & fecco preffo al ter:^ grado . e difie d authoritd di Toffi^ 
donìo , che non haucndo il :^ru7nbet douemo vfar in fuo iuoco il dna- 
momo. è flato Serapione poco collante neldefcriuere quefia radice, 
non hafaputo eiò che ft diceJfe,cftado G aleno, qual non hebbe conofceu 
alcuna di dette radici . 
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Del fcruzcgi , che cofa fulTe . 

Non è di poca confiderationcy arn^ifi deue tener in gran cou^ 
to , (auertimento , che fi legge daW Eccellete Cardia Me 
dico , autbor del libro dell' hifloria de gUaromati , neUa 
confideratione deU'interpretatiofie del fcruT^egi , che fi 
leiie nella ton fettìone di Cjemme , di Mefue , come anche del 'J^urum- 
hetm detto fi U^ge.fcriue ftefio authore. neltefio ^rabico, Veru^ 
zeii& nonferu%egiM chefignifica in detta lingua furcì^efca e pero 
fu la mente di Mefue, cheri fimettejfe in quello ElettoarioU Tur- 
chefxa, enon ilfmeraldo , cov^ interpretò Chrifioforode gli Honeflt . 
e- pU coinatione dclp.&f.prejfogli ^r^i hfuccejfo queflo errore, 
bauedo f errore dmprelforeò di fitittoriipariateUUttere^ 
te del aut bore, per effcr , che ncUa Mauritania preuale moUo. più l lio 
deUa rurcbcfca neUe mcdicineyche lofmeraldo.& p tal cagione in tut^ 
telecopofitioni degli v^rabijouefileggeferur^egi^ft deuemr,^^^^^^ 
Yuzeziyet infuo loco la l urcì)e[ca-.per leggerfi coft neUi tcjii ^rabi.co 
meliii fa fede dhauer letti e yìjii.& bauedo traUfciato (tauertire que 
fio , netto elettoario di gemme . & anche , che cofa fufie il ^urumbeta 
beneficio , & intelligenr^a dì lettori , mi è par fo notarlo qui , & non 
fame pafiaggio . ^uertirannoperò quelU. che faranno compofitort di 
quefia confcttione.di confultar quello con alcun pento difuoi Medici, 
& non corre con tvfo anti'juatQ. imperòche appartiene a fautj mutar 
fropofito , inHruttlyche faranno, da chifapiuy e cofi oprare dop9 . 

' Medicine cordiali . 

^^f'f' A yicenndnellibrodellevertàdelcuoreySchiarandomche 
/\ modo con fortaffero le medicine cordiali , dicey che con fot 
tano alcune , perche prefiando nutrimento confort ano 
refìorando quelli, e queflo efctto fa il vinoyébe nelle fin 

(opifubito ripara il difetto di lpiriti,altri medicamtti confortano per^ 
che fanno fhlendidiy & lumlnofigU fpir\tieficcando , & adergendo . 
tome oprano in queflo Coro , & le margarite . confortalo anche le co- 
fe y che proibifcono U dijfolutionefubita di quelli congregaM . ilche 
predano imi.aboLmi cheboUy& Ucharabe . o ì^ero temperando U 
, €omplefiione ò caldaio fredda confortanfi li fpiritt , & il cuore . co l 
taldo confarta il doronicQ, tQl freddo U canforate t acqua rofa, oyer§ 

€9nfor 



DELLE LAVATIONI ETPREFAa. 9p9 

coHfori4nacon la prhìta fuHania e cofnpteji'ìo/jc (klettahile, Còme fctà 
no le cofe odorate , foam , aromariche . confortano altre togliendo^ 
ne l^humore titrbulento & mdancholtco^ . cerne fa /»/ feta , il Upìj 
br^uli. e quello oprano ò da per fe foli , o yero giontl inficme, come te 
congiongeril corallo > la buglofia , la carabein vno^ medffament§ . 
ouero confortano per occulta propriet a . come failiacintho & altre 
gioie . ma il mufco , & l'ambra confortano per la proprietà innata net 
le cofe aromatiche di confortare e reparare gli If triti vitali . come an-^ 
che da fua proprietà conforta il fucco di pomi . 

Queflipretioft medicamenti furo in yfo molto tempOy efene vede^ 
uamirabilfuccejfi. quando però/i dauanofragmenti orientali, & non 
cofe falfe e pietre d'offendere le reni di f ani, bora hanno difmcjfa i wf- 

queffe pretiofe medicine, ò pc^'che fi confidano negli Spetiali, o ue 
ro per dimoflrare di [ape re più de gli antichi ^rabi , &" L atini . e 'T>:o 
pur voglia , che co fi fia, non vedono però fi degni fuccejfi fin a quefti 
tempi . 

H^nno [ptrimentato gli Spetiali il tempo della con feruatione del 
le loro compofitioni . ^ però fcrijfe il Saladino , li medicamen»- 
tifolutiuifi conferuano fenx^ corromper fi y pur che fian fatti ccompo Qjjh» 
fli feco ndo Carte , per due e tre anni . U elettoarij dokì per vnamo lo- c«npo fi 
no buoni, li amari per due , eccetto la Thcriaca, & il mitridato, qua-^ -""^J 
li fi conferuano ncUalor ver ti* per anni trenta, le hiere fi conferuano ^^'^nj.* 
per due anni . li elettoarij o conferue di fiori per vnannò fon buoni . U 
frutti due armi fcruanale facoltà.i giuleppi longhi prefio fi corrompo 
no. ifiroppi col mele fi conferuano due anni . & con il \uccaro , meno^ 
eccetto Li miua aromatica > ^114/ è buona al terxp anno.i trochifcifuf^ 
fuf , & le polueri per fei me fi fono buone . benché fi conferuano più e 
meglio i trochifci , che le polueri per effer vniti iìifieme . <!r cofi pari- 
mente le pilole , quali anche per vn' anno fi poffbno tollerare > come ha 
infognato nelle compo fittone di efie. ma è ben vero che li trochifci pax 
ti con molti aromatifi panno ftruar due anni . fi conferua- 
no gli vnguenti , & empiajii nella loro bontà, 
per Vìi anno , gli oltj freddi fona 
vtiliper vn'anno.d^ 
^ caldi, alca . 
nifi 

cQnfer$tano fin al terxp anno nttU 
bontà Uro . 

ITI- 




DISTINTIONE 

E FACOLTÀ 
BELLA PIANTA 

NICOSIANA. 

V Anticamentt in vfo, gli habitatori India- 
ni della nuoua Spagna , per curar le ferite , 
la pianta detta Tabacco, e già pochi anni 
auanti e ftata portata in Spagna più per or- 
namento di giardini , che per vfo ò facoltà 

_^ _ alcuna, è celebrati flunaà quelli tempi, pia 

perle Tue ^Tndi facoltà con refpericnzaritrouatccheper or- 
namento alcuno* ^ 
JlproprionomeprcrTogli Indiani è Picielt, jmperochcil 

nome di Tebacco gli fu importo da Spagnuoli,d'una certa Ifo 
laderiftcflb nome , nella qual nafcc in gran copia . 

Crefce tal pianta all'altezza della pianta del pomo alTirio , 
detto limone di retto caule , con foglie fimili, ma più ampie c 
grandi , con molti braccia e rami, come deiracctofella più 
grandi . di color verde diluto : alquanto pelofo, come fi ve 
de in tutta la pianta. H a il fuo fiore di fopra i rami , a guifa di 
campanella tra bianchi e pur purafcenti . qual cadendo v i fuc- 
cedeno i capitelli, fimili al papaucro negro, nclli quali vi fi 
contiene il fcme molto picciolo di colore trai negro e cincri 
ciò. le radici fono crafie , diuife in molte parti elignofe, di co 
lor di zaffarano , di dentro amara, & che con facilità fi diui- 
de e fcpara dalla Tua corteccia. 

Nafce in molti luoghi humidi dell'India , & ombrofi: & m 
terreno leggiero , & non colto . ii fefnina d'ogni tempo ò fta 
gione : ma come vien fuori dalla terra, fi guardarà dalfi-cddo 
piantandola dofib di muri per ornamento , perefierper tut- 
to Tanno verde , coirne l'albero del pomo cedro . 

L'vfo 
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L'ufo per la medicina è delle fogi ie, benché nel diffct to cH 
quelle > ii vfano i fcnii . fi confcruano k foglie infiliate in on 
filo e fcccatc : & fono in vfo, ò coli integre, ò ridotte in poU 
uere . 

E calda e fccca detta pianta nel fecondo grado. & però ri- 
fcalda» rifolue e mondi fica , con alquanto di af^rittione. co- 
me fi può dalle facoltà defcritte di fotto, giudicare. 

Rifcaldatclc foglie di quefta pianta e mede fopr'afcapo, 
fono rimedio prefeiitaneo ali bcmicranca , allaccfalea , fcl 
dolor però fari da cagion fredda ò di ventofità : fc gli appH- 
caranno fpcflb, finche fcli toglia'lmale . 
^ Sono alcuni , che vntano primail capo con l'olio di fiori di 
naranci, e anche utile tal rimedio alli fpafimi del collo, ouer 
tctano,& in tutti i dolori del corpo, cagionati da fimil canfa. 

Non folamente finifce il dolor di denti da cagion fi-edda , 
fatto prima netto il dente con una tela bagnata nel detto fuc- 
cOySc con una pillola fatta delle fue foglie,e mcfla nella bocca, 
ma anchora probi bi Tee lacorruttionc, chenonvadi attorno . 
. Gioua il decotto delle foglie nell'acqua, & il loco fatto con 
il detto decotro,alla toffe antica* all'afma, & altre fimili infir 
miti cagionate da humor freddo, pigliatone in poca quanti- 
tà, imperò che di fcaccia gli humori putridi dal petto . & prefo 
ne il fumo delle foglie per la bocca, gioua a gli afhiatici, pur 
chefiano ftatc prima animiniilrate le debite purgationi . 

Rifcaldate le dette foglie fotto le ceneri, e cofi calde fenza, 
che fe ne canino le ceneri pofte più volte fopra al ilomaco ra- 
fireddato e pieno di ventofità , li preftano molto aiuto . altri 
ontano con le mam bagnare nell'olio, dette foglie, & le met- 
teno al l'oppi lati CMii del ventricolo e della m>l2a,con un poco 
d*aceto,& ornando per alcun tempo, farà gioucuolCf ponen- 
doui di fopra vn panno inteuto nel fucco di detta piantajcal- 
do . c non vi emendo le foglie , fi metterà la poiuere nell'un- 
guento comune per l'oftruttioni, & s'onteran le parti oflrut- 
te ò gonfie per alcun tempo. 

Lodano molto le donne indiane nelle crudità di ftomaco 
cofi di fanciulli , come di altra età,ontandoui prima il ventre 
di fotto con olio di luceina,^^ con foglie di detta pianta fcal- 

data. 
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ata fotto le Ceneri, & mcfTanc una nella parte dauanti nel !Vo 
maco, e l'altra tra le fpallcdi drictoiimpc ròche fanno di geri- 
re, & mollificano il ventre rinouate pm uolce. pigliato dei 
fucco cotto e depurato in poca quantità, con zuccaro,rcaccia 
gli vermi coH lati come rotondi, dal ventre, fi metterà però 
dopò il foglio trito airombilico , & anche fc li mecceri va 
Cliftcre. • • 

Scaldate le Foglie fotto le ceneri , e mefTc calde quanti fi 
pocran (bfTrire, foprale reni, fonodi gran giouamento al do* 
lor ddlareneIla:ritomandoueIc fopra calde , quanto fari di* 
bifogno .fi metteranno comodamente per i CJifteri i decotti 
di detta herba . fé ne fanno anche in queAo cgCo delle toQÌìc 
fomenti, & empiaftri . 

Sono le foglie di prcfcntaneo rimedio alle Atflbcationidi 
madriccjrifcaldate prima, & poftc fu l'ombelico, &c occorren- 
do alcun sfinimento , fe li fiicci con dette foglie torr^ il funw 
per il nafo. e per tal cagione è vulgare qucfto rimedio alle- 
donne Indiane, & ne feruano^con gran cura le fi-ondi. Sono- 
ui di effe, che prima mettenoodori ncirombclico delle prefo 
cate,e dopò lefoglie . fonodi grandiflìmo giouamentoil Jz 
canTahaca,ouero l'olio deiriquidambaro'l balfamo, ò laca- 
ranna , 0 1 iffipiaftro di tatti quelli giontamente , portato 4p 
l'ombilico - * 'ft 

Rifolue il fucco di dette foglici dolori di giOnfurcdaca-> 
gion fredda, ò nó molto calda intingendone vn- panno di li- 
no, ò le foglie calde emefl'e di fopra , imperò che rifolue gli 
humori e digerifce . e cofi giouaa tumori oedematoil, latian 
doli prima con detto fuccocaldo,& applicandoli di fopra. 

Fregate le buganze tre ò quattro volte, con le fogHc di dct 
tapianta,epoi mcfìi i piedi, ò mani, nell'acqua calda confale»' 
& lanari, li guarifce. come per cfpcrienza sé vifto . ' " 

Hanno oficruato alcuni,che refifte alTeleno,con il che i Ca 
nibali auelenauano le lor faetteco'l fucco di quelVapianta* 
effendo ftatiprimavfi a curarle co'lniertemellc ferite del fo- 
limato . & bora gli Spagnoli hanno clpcrto, aqUeftaguifaicu 
rarfi di tal veleno . . :i . 

Occorfe , che nauigaado tcon le lor barche alctitli Cani bali 

a fan 
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aranOioaandi Porco ricco, chcritroiiandoui Spagnuoliò 
IndianiUi fcriirero,ò amazzafferocon Jai^elcnatc faettejritro 
uomo à cafo alcuni di quelli,di quali ad arie uni dettero mor- 
te, alcitn^ltri ferirono cqn Icraecte vdcnatc . e mancando z 
quelle genti il tbliinato perToccorrerc aJ veleno , furono per- 
Aiafi^da vn Imiiano^chc mctccifcTO nelle ferite il fuccodelTa- 
bacco,& di fopralcfogliepcftc:ilchc ertcndofi fatto, ceffaron 
fUbito-idoloci,& le partì <>ni>chefog!k>no apportare tali vele- 
ni Aimo cwacelepiagfac. onde da quel tempo fondatela 
vfo le foglie di quella piiuita peri veleni . E uolendo il Re Ca- 
thól ic Ci far i' efpcTic nza* d dJ a facoJ ti d i qqcfìa pianta, ordì n 
che fuffe ferito vu cane nella gola . & onto co l toflìco di cac- 
ciatori . e dopò ordinò, che ui fi metteflcil fucco delle foglie 
del Tabacco,^ delle foglie peftj Copra la^sritajik'fi li galTero : 
c fu fanato il canccon molta ni araui glia di tutela ' 

' Jfidiicono parimente la eroda pofte alL'iftelTo modo fopra 
gli carbonchi velenofi,e dopò li curano* fooa anche rimedioi 
ad ogni percofla viruIcnta,d'animalvelcnofb; 

' Pofte le foglie fopra le ferite di nouo fatte , fubito fiftena 
il ranguc,& le faldano . effendopcrò detteferite grandi, fi de- 
irèfto lawareptrima co l vino, emcflb.ii fucco nelle labradell^fc 
ferita con le foglie peftefi legari, e cofi fi farànelJi giorni» 
che fcguiranno : feruando il rcgimcntonel viucre. 

"^'^liiftillato il fucco nelle piaghe vecchie e gàgrenofe,& meP 
(bui le foglie di fopra,le mondi fìcaranno, & ridurranno a ci- 
catrice : purgato prima il corpo co l confèglio di Medici . ò 
cauando fangue, ^hcisaà dibifogno» & (erudito ilregiiiienta 
nciviu^re* ? ■ "': .n'.,!n;; -;;r •• ^ 

- S e vido con efperienza , che non folamcnte curano fimilt 
jiiaghendH huòmini,ma anche ne gli altri animali, perche foi 
no olTtlìper tuttarindia,le vacche, buoi» & altri animali, a i 
quali'per reftremahumiditi della regione fe gli putrefanno 
le parti eftreme,e vengono verminofe. e per curarle eracoftu 
me di metterui del folimato, diffidati di più facili rmiedij 4 e 
perefterdi gran prezzo il fo!imato> anzi maggiore,che l ani-i 
male hauendo fatta efperienza del Tabacco T ulano per le pili 
ghc putride e verminofe di detti animali > fithan riu:oi»ata> 
^: ' ihc 
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che inftillanii iJ fucco,non folaniente amaiza ÌTcrmi,machc 
anche inonda e laida le piaghe . c per tal ^gione portano fe- 
ce gli Indiani femprc lapuluercdelTabacco. 

Ho notitia d uno.che haueua impiagato il naTojCon furpet 
eo di contagione,e ne fcorreua della marcia . & haucdoui per 
il mio confeglioinftillatoil fuoco delle foglie dcl Tabacco: 
nella feconda inftillatione ne cafcamo molti vermine dopò ia 
minor numcrore dopò alquanti giorni fu fanata la piaga > nò 
rcftituendo però la parte rofa. con riftcfTc foglie fi curano 
contricate fimpctìgini,& la rogna della tefta. 

Quefta e queilapianta celebrata da i Sacerdoti Indiani - 
quali erano foliti v(are,nel prender ircfponfi, e darli . Erano 
foliti gli Indiani confultarc coni Sacerdoti , cofi nclli euenti 
delle cofccom'anche nell'altre cofedi gran momento.& adi- 
mandato il Sacerdote ,'abbrugiaua le foglie fccche di quella 
pianta, & prendeua il fumo di quefta pianta , per una canna 
per la bocca,c dopò quafi ratto in eftafbcadeua priuo d'ogni 
mouimento,& cofi ftaua per alquanto fpacio di tempo, e paf- 
fata e rifoluta la vertù del fumo ritornaua in fe ftefTojdicendo 
d'hauerconfultatodel ncgotioco'i demoni], & daua dubbie 
rifpollc, che per ogni euento, che fuccedelTe , glipotc^^epc^- 
fuadere d'haucrpredettoil vero, & con quel modo inganna^ 
ua le mifcre genti barbare . 

Prendono anche gli Indiani, per lor piacere per bocca c per 
il nafo il fumo di quefta pianta: defidcrado uedere alcune uol 
te ò fogni,ò di effer quafi ratte in eftafi,per faper gli euenti de 
li lorpropri j ncgotij,per rinfogni,che gli apparcflero. 

Ma non c coia nuoua ritrouarfi alcune pianteichc mangia* 
te in qual fi uogliamodo prefe per bocca, fanno ftraucdere al- 
cune fal^ee vaneimagini : però che parlando Diofcoride del 
folano furiofodiffcche prendendo delle fue radici al pefo di 
vnadranima,beuendolancl vino,fa uedere nó fpiaceuoli ima 
gini . e prendendolo a doppio pefo, fa I huomo luorfinnato t 
flcradoppiato fa morire . cofi parimente quando fi uà à dor- 
mire auuiene a chiunque mangiafl'e de gli ani(ì,p€rò che dal- 
la propria natura eccitano foaui e gioconde vilioni : come » 
che il rafano mangiato favifioni grani e turbulenti, e cofi di 

molte 
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molte zktc pìant e . Jlifcrifce Garzia da Orta,che'l Tucco del 
la pianta detta Baiigue mefcolata có aJtrc cofccccita fogni , 
libera da ogni pernierò , e fa fccraamt nto dì- ccrucllo : come 
anche 1 oppio,qual è fi familiare a gli indiani d'Orienta . 

I noftri indiajii , dopò le molte fatiche , prendono il fumo 
del Tabacco , e fubico com'infenfati cafcano in fogno : e fiie- 
gliati poi, fentono haucre ricuperate je forze, & a quello 
cfempio,gli tthiopi ridotti alla fcruicù'di quegli, prendono 
fpenbdctto fumo, perla qual cagione fono (pcffo cadi gaci 
dai lor padroni. * 

Scacciano anche gli Indiani la fame , Beh fete co'l Tabac- 
co, à quella guifa : abbruciano alcwiibouoli di fiumi, e li pc 
ftano à modo di calcina : dopò prendono di qucfta e del Ta- 
bacco cgual parte & lemafticano vnite inficmc,i^'fattonc vna 
maifa, iic formano pillole maggiori di biffili, le fanno fec* 
car ncirombra & fcrbano per viarie, quando fanno viaggi per 
hiochi deferti, & non ricruouano da mangiare, e però fi ripon 
gono vna di dette pillole tra'I labro di fotto,& i dt'nti forben- 
do il liqiLor,che fe ne dileguar^: disfatta un \ di dette pillole, 
▼e nemettcno un'altra, ^coCi uannofcacciando la fame nelle-, 
peregrinationi di tre ò-quatcro giornate , perii qual remp^ 
non fentono fame ne fere . Crederò , che fia di ciò cagione, 
perche forbendogli fpeffoquel che fi dilegua dalla pillula.ti- 
rano ancora ddia flemma dal capo, qual eiitraido nel doma- 
cogli prefta humiditi, c vigorail calor naturale: fi prendono 
però per il mancamento d'altri cibi , e ciò fi può anertire in 
molti animali,chc danno tutto l inuerno fotto tcrra,fenzaci 
barfi : imperò che'l calor naturale e occupato in con'umar la 
gra(rc2za,qual s'hanno acquilbta Icdate ; & quedoc quanto 
ho pofTuto raccorrc dclf Hccellcntifì»nia pianta del Tabacco . 

Prouocanò il fonno con la dett'herba a quelto modo:pren- 
dono delle foglie più tenere didtrta piàta,iVr altrttante di fo:- 
glie di lattuca, e s'infondono nell'olio violato di buono odo- 
re, & in cafo di mancamento di effo, fi prende olio comune 
omfocino chiaro e di buon gudo : & quado fono bene infup- 
pati dairoIio,fi compongono drato fopra drato, ò pia comu 
acmcnte parlando, 1 un loprai'alrfa t c dretto ogni cofa in uni 

globo,, 
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globo, fi cuoprono , inuolgcndolo con più foglie ddlc mag- 
giori di detta pianta, & fi legano confpago ò filo,ccoli(ipon 
gone fotto le ceneri calde à cuocere , come fi fogliono cuo- 
cere gli vcccllctti : & quando fi giudica , che fiano ben corte » 
«non confumatejfi cauano, c fi fpurgano dalle foglie più cot- 
te ,c fccche,^ fi fprtinono per tei chiello òcra due taglieri di 
legno ò afcelle monde : e quel,chc n'efcc lì fcrba per ongerc i 
fcntimenti a gli infermi, che per qual fi voglia caufa,non pof- 
fono prender fonno . 

Si fpreme il fiicco delle più tenere frondi,ccofi rccefnct 
auanri, che egli fi diponga, & fi clarifichi,fe gli pone den- 
tro poluere fottilifììmadi Criftallo di montagna ò di vetro 
Murancfe bianchiflìmo e fottilifììmamcnte pcilo , come im* 
palpabile ; di quella donque parti due ,c di farina d'amido 
parte vna,& vnitc infiemc fi pongono in tanto fucco^che 
facci confiftenza foda,eda poter tirare in formelle grandi co» 
me noci fopra un'afic : e cofi fi lafciano fcccarc all'ombra, e fi 
ferbano : poi li lauano l'ulcere con vin bianco , & acqua rofa. 
egualmente , & cofi humide dopò lauatc , fubito fi. coprono 
^dcUa compofition fudctta,che fien ^ bencoperte,e cofiinbrc 
iftinìmo tempo fi fpurgano,e dopò s incarnano : c fi medicano 
tna ò due ui) Ite al giorno. 

Fani delle foglie di quella pianta,poIuere, e con mele rofa 
to,&fucco di pomi granati acerbi fi compone per linimento 
delle gingiue, per qual fi voglia cauGi alterate, & guafte,im- 
peròche le purga,aftcrgc,& incariia . 

Nellegrandiflìmeinfiammagiòni,cdolororcdi qualftTO- 
glia parte del corpo, fi fa del luccojdel cedruolo,che noi 
chiamamo cocomero , & lì pone tanto di cfTo fucco , quanto 
di vino odorato , e in quelli s'infondono le frondi di cfTo Ta- 
bacco: e quando fono bene infuppate fi foprp.pongono a i 
luochi affetti , e mancando le foglie , ui fi mettano con pezze 
di lino bagnate due ò tre volte , doppie : e fc ne vedri in po- 
che horcmarauigliofi effetti, fenza pericolo ò danno alcu- 
no : e quefta e una mia longa cfperienza, fatta fcmpre con (é- 
liciflìmi focccfìì, & in nobiliflìmi corpi ; intendendofi fòpri 
tutto feruari i termini , chè canonicamente fcruar fi dcneno : 

ma 
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ma in cafo di bifogiio, noa il dcuc rdlar di reruir(cnei fcnzs 
aitro precedente aiuto . 

T tanta mafiima , & fue yirtk . 

DEUe facoltà di quella piata detta da alcuni fior del' 
role,e da altri, pianta manìma» s ha uiflo con ifpe^ 
rienza curare le piaghe , & gli Ganglij impiagati : 
& le radici pofte a dolfo a gli epilettici, glifaritor 
narc rccompofti gli fiori di detta pianta con olio rofato có- 
plcto,che non fìa rancio, fé ne la un prcciorifHmo medicamea 
to perle feritcpcrrhemorrhoidiichc fon di fuori c doloro fc, 
perle fctolc delle poppe delle donne ; fi compone l'unguc- 
to à guifa de gli altri, che da fiori e d oglij preparare fi foglio 
no ; li maraui gliofi effetti di qiiefte noue.e peregrine piante, 
qui defcritti,mi fono flati noti cofi per* ragionamenti , come 
per lettere del Nobilif^mo j& Gentiliflìmo Signor lacomo 
Antonio Cort ufojgentilhuomo Padoano,fludiofinimo nel- 
la maceria di piante per fu o diporto, tra quanti in tutta Eu- 
ropa ne faccffero profcfìione ; mio caro Amico c padrone' 
amorcuolc . 

Jlfine de gli t^Hcrtimenti . V V v 
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Tutti fono Quaderni , eccetto B b> che c Quinterno.. 



TAVOLA DI PESI É MISVRt. 

Sono le ntifure in due modi^civè di coje arhie^cfoHo dette menfuraH': 
Jtre di Citfe liquidey& aride : e fi fcgliono dare àpcfu; diremo però 
che le cofe delle mifure fono fenipre eguali jC non variabili ponto: ma le 
cofejche fi danno à pcfo fono -variabili di pefo, fecondo la variatione del 
pejoy ògraueT^i^a di liquori , ó di cofc aride : cioè che effendo per efcm- 
pioyil/cjizrioy quale è mifura di e ofe aride pieno di alcun Uquore,& v§ 
lendo fapere di quanto pefo di onde fuffe^ non fi ritrouarà eletto A- 
mrfiià nelpefoi per la diuerfità di liquori^da li quali fu ffe pieno: impe 
rò che Untele è piugraue del vino una quarta parte , e una x parte di 
unaparte:& ejJendo unojeliarw pien di mele, e un'altro pten dtuinoj 
fe,hen quanto alla m'ifura fianod'un'ifiefia capacita^ uariano però nel 
pefo per la natura diuerfa di liquori,ci)e variano ntUagroHC^r^a . /^o- 
lendo donque fapere il pefo delle mifure^non fi potrà fapereieccetto per 
la diuerfità delle cofe mi furate, & ridotte a pefo fecondo lalor diuer^ 
fità . La mifura ancljedel vinoapefofaràpiugrauediqkelUàeWolim' 
U noìia parte : & e, uale^ quella dell'acqua piouana . 
11 Culeo pieno d'olio pc (a lib. 1333. & 3. 4.di vin pcfaràlib. 
. . -r .3.ij.3.ij, 

L'amtbra d'olio pefa llb 66.€5..S.di vinpefari Jib.74.3 7. B.j^ 
L'Vnu d'olio pela lib. 3 5.4. di vino iib.37.3,iij.9.ij. 
11 Congio d'olio pcralÌD.8.3.4f.di vino lib.p.s.iij 3.i/. iìliquc 
4 gran ij. 

li Scilario d olio pcfa 3 xvj.g.v 3 j di vino^. rviij.-r . filiquc. 

2.gran.ij.&^ dinielclib.2.3 iij 3.vj.riliquc iiij, 
LHeinina d'olio pcfa 3.viij.3.ij.9.ij. di vino 3 viiij. 3 ij. fili-' 

qua j. \ di inclclib j.3.j.3 vij.lìlique ij. 

llCiathopefadolio. 3 j. 3.11) iìiiq&c. rj.di vino 3.j. 
grau.viij.&-i-. * 

11 Coclcrar d'olio ptd i. '}.^.r).d\ vino 3.j3. ij.obol. j gr j. 4 , 

L'Acctabolopefadi viao3.ij. 3 ij. r- gran. j. 4 . dijnic]C3.iii. 

3.iij.3 ij.liliquc ij. Mi Ture ponderali. ' 

La lib quale chiamorno gli antichi pondo e AfTe.c di^r.xii. 
L'oncia pefa 3 viii. il denario èia fettima parte d'un'oncia, 

cioè S.iii. r- . LadrammaS iii. Nomi antichi di pefi. 
Lo fcropolo oboli ii feftantc 3.ii. fcmis 3 vi. dcunx 3. 
L'obolo Kirat iii.quadrante5 iii fcftunx ^ vii. dellantc 5. 
Laliliquagran.iiii.triente3.iii bes.3.viii.rercuncia3. 
Lafaua Egictia oboli iiii.qu^i6lux3.?,dodraQCe . viiii*^ 
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